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EMINENTISSIMO, 

E REVERENDISS.'^^SIG.^ 


LLOR.CHE r Abbate 

mio Zio lafciommi mo- 
rendo queft* operetta.» 
non ancor data alle {lam- 
pe , che fù iVltimp parto 
deUa fila età già cadente , e però la più 
frefca, e la più cara memoria del Uio" 
c della penna j mi perluado, 

che 



r 
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^che noi faceflè à cafo ; mà che voleffe 
tacitamente accennarmi , che conle- 
gnauala alle rnie mani come vn tribu- 
to da ferfi à V.Em.per rinouarle anche 
dopo la morte quella proteftazione di 
oflequiofà riconofcenza , che à viua 
voce, e co’più viui fènfi del cuore le 
haueua fèmpre profèflata in tutto il 
corfo della lua vita . Quindi è , che 
come interprete del filo volere pren- 
do Io l’ardire di fiipplicarla , che fi de- 
gni di riceuere per le mani del Nipote 
quella offerta del Zio , non però in tal 
modo , ch’ella fia riftretta à tributar po- 
chi fògli, mà con più ampia eftenzio- 
ne . S’intenda conlàgrato all!Em.V.iri 
quello, picciolo atianzo dello Spirito 
di Lui , anche lo Spirito , e la dinota 
lèruitù del Nipote , e di tutta la fila 
Famiglia Confido altresi , che fico- 
me r alleanza del làngue vuole , che 
pallino à me , e à tutti i miei quali 
ereditarie leobligazioni,’ e i lenii dell’ 

Abba- 
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Abbate defunto, cosi là generofità di 
V.Em. fi degnerà di propagare anche 
inNoiTEredità di quella Protezione, 
Ch’Ella SI largamente comparti à Lui 
mentre viueua;E mi fenno cuore à Ipe- 
rarlo, non tanto i meriti dell’ Abbate 
e la fortuna , eh* Egli hebbe d’eflere 
annouerato , fra fiioi Domeftici , e fra 
fiioi Confidenti, quanto le nobili mat 
fime ,e le benigne inclinazioni di V. E. 
che la portano àfàuorire, con pienez- 
za di grazie , chiunque ha V onore^» 
di gettarli a fiioi piedi , come hora con 
profondillimariuerenza Io faccio. Da 
Nizza li 21. Febraro 1704. 

Di V.Em. 



ymiUfsJDeiotift»Obligatifs.Sthi» 
Ignazio Miloai. 
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D ì commi jjhne del T^euerendifmo Padre Aiaejlro 
bernardini Maejhro del Sacro Pal.Apoflolico fjò w 
dato il prefìnte libro Intitolato Le Confolazioni dclla.^ 
VtQc\ììtndi^c.~Operapojìuma della Penna celebre dell'Ab- 
bate Francefìo Aditone, la quale ben merita la Luce per 
confermare ^immortalità del nome al faggio Aatore,che per 
altro potiamo credere hauerp àfstcurato la Vita migliore 
con le fue degne, ^ Eroiche Virtù , delle quali apparirà in 
quefì Opera , quanto hauejfì adornato P Animo , in qual 

grado', che forf r nel fuo viuere priuato erano foto ben cono- 
f :iuteà pochi Amici era ben tale Udì lui Vita dedica- 

ta alla pietà , à cut pofia applicarfi il Verfo del Filofofì 
apprejfo boezjo tratto dal Greco , degno di ^caratteri d'oro, 

' ' Sacri' Viri Corpus Viitutes V'dificaucrc , 

E qual era la di lui gran mente imbeuuta de* Sagri Dogmi 
della miglior fapien^a , tale è la prefente Optra piena di 
precetti morali così fenfati, e hen difpòfli à far impref- 
(ione nelP animo del Lettore , che f trouerà , non fola per- 
fuafo^ mà conuinto dalle frequenti fentenze, e dalle ra» 
gioni fpecolatiue, e pr attiche, per tollerare gl* incommodi 
de Ila Vecchiezze* , à cui (ia giunto , ouero per gì unger ui fe- 
licemente ,(1 •vedrà quap condotto dalla mano deli Autore, 
à calcare il fentiero della Virtù , anzi à bell’agio ft fìn- 
tirà introdotto alla Contemplazione degl’effetti della Gra- 
zia Diuina per poter f olir e à gran pafsi à quelli dellcL^ 
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Gloria eterna, ^on può dunque cader cenfura ^ oue fi 've- 
de della nobile Idea meta così f Mime ^ che ben può alletta- 
re ad intraprenderla ogni buon fpirito in qualunque età fi 
trotti j che b^ami il fuo profitto ) anche f pirituale ^ e ad 
impiegare alcuni momenti alla lettura di *vn Opera ^ che 
. non può no» riufcirli , che fommamente fruttuofa per cono^ 
pere feflejfo , ^infieme per lungamente •viuere , e quieta- 
mente morire, E però il differirli la Luce farebbe lo fiejfo^ 
che impedire al Sole glUnfiuf si detta fua beneficenza- Così, 
giudico ^c, ' 


Io Gio; Franccfco Ruota Referendario 
dell Vna , e dell’altra Segnatura , 


b 
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PROEMIO. 

Tutte le vici/fitudini dell’ età, che vanno 
componendo la vita vmana è piaciuto all* 
altiinma Prouidenzadi mantenere immi- 
nente ogni momento lo fpauenteuol peri- 
colo della morte . Mà bà voluto inficme 
auuiuare,enudrirein eflfe lafperanza di 
prolungare più oltre naturalmente la vita > fuorichc alla 
languida vecchiaia . Si gran difauuentura prelcritta à 
qucft’vltima condizione dell’età vmane, e l’cuidenza ftef- 
fa, incui ella viue dcll’cftremità del Tuo fìne,fperimen- 
tando tuttóra venirle meno la viuacità del corpo, e dello 
fpirito, fono la cagione, onde la vecchiaia fuol'eflere que- 
rula, angofeiofa , e non lieuemente atterrita della vicinan- 
za certiffìma della morte . Vorrei quindi io feemarne al- 
quanto le querele, mitigarne le angofeie, toglierne i ter- 
rori , e con non leggieri argomenti di confolazioni,lc qua- 
li pofTono addolcire, e render fempre lieto l’Huomo ben* 
attento, e ben’auuedutofotto i’incarco degli anni dclla^ 
vecchiaia , animarlo à viucrli con tranquillità di affezioni, 
c di cuore, ed irne afpcttando foauemeute Pvltimo rcfpiro. 

Quella imprefa mia, alla primiera apprenfione dellcj 
menti cccir^tc dagli oggetti, che arrecano i puri fen- 
fi, raffembrerà forlc audace, e viepiù vana, clic pofH- 
bile. La nouità non venuta mai àpublicadifamina,c per 
lo più-vilipefa , e molto foggetta à rigorofiffima cenfura . 
Confido nondimeno , che letti , e ponderati gli argomen- 
ti , e le pruouc della prefente,al lume che dà la fola natura 
all’intendimento dell’Huomo per vna parte, ed agli fplcn- 
dori jche fpande inceffantementein maggior copia la Di- 
urna grazia , per l’altra, qualunque Lettore fia per nppro- 
uarnela deliberazione, e rimaner perruafo, che non com- 
parirà aU’vniuerfale profpetto ritrouamento si nuouo fon- 
za pofianza di defiare almeno il penfiero di alcun prefitto 
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in tutti coloro» i quali già.viuono nella maturezza degli 
anni > c negli altri » che al'pirano à peruenirui . 

Diuidcrò adunque l’opera in due parti , e nella primie- 
ra andrò diuifando delle confolazioni terrene» chefon_> 
poflTibilialIa vecchiaia per le difpo/ìzioni ordinate proui- 
damente dalla natura nella carriera, enei termine dell’ 
età vniane . Nella feconda addurrò quciraltrc,che le ver- 
ranno lenza vcrun dubbio dalla grazia; purché la vec- 
hiaia, ò poco fedele alle verità della fanra Religione, ò 
troppo inuolta nell’amore delle fpeciolìtà della terra, non 
ponga oftacoli al corfo delle beneficenze Diuine . Mà con- 
uiene , che preuenga le riflc/fioni accurate del mio Letto- 
re con qucfto auuilò , che fra le confolazioni difpofie pro- 
iiidamente dalla natura fia ncce/Tirà, che vada mifcliian- 
dotaluolta alcune della grazia. Ibcni, che deriuanoda 
amendue hanno la mede/ìma origine , e lorgenre . Iddio 
c il folo autore della natura ; l’vnico Padrone , rafibluto, 
ed il primo difpenfatore della grazia à qualunque fi fia la 
condizione , e l’età , e dcuunque , e quando l’huomo ben 
adopera i doni naturali,ch’egli hà riceuuti dalla fua infini- 
ta bontà,ncl medefimo infiante abbonda con luj[ dcgl’altri 
gratuiti . Vuol , che Tempre meglio operi , e così li difpen- 
fa tanto maggiori le forze à meglio operare , quanto più 
corrifponde, ò profittcuolmentc fi feruc delle ottenute . 
In tal douizia poi di doni fopra doni , di for- 

ze , di cumulazioni <iÌ£ra2iclfaptaJ^'^rSlK , fi rinuicne,e 
fi gode il pieno dt*cónforti,e delle confolazioni, eh e quel- 
la immenfa pietà diffonde all’Huomo viatore,non altrimé- 
ti che arra d altre viepiù piene, e viepiù gioconde, che gli 
tiene preparate nella fua bella eternità Mà che ciò fpecial- 
mcnte auuenga alla vecchiaia, la qual’c grata, c ben corrif- 
pondcntc al lommo Donator di tinte le grazie, fi è l’inten- 
zione , c’I loggetto di quella mia fatica, e potralfi offeruarc 
SI! le ragioni, che cnlPaiuto, ccolfauore della fouranaaf- 
filicnza a!I.i mia fiaceac2za,mi ftudierò di cfporne alla pu- 
biica vtilicà . 

DEL- 
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delle consolazioni 

DELLA VECCHIAIA ► 

trattato primo. 

L<* datura dà all* •umana •vecchiaia molti moti ut > 
onde può ben •uiuere fempre confolata nelle 
• infermità fenili del fuo corpo, 

CAPITOLO PRIMO. 

A confo! azione ben’ ordinata altro ella non é,' 
che vn art»omento formato dalla ragione per 
alleggerire il dolore . Ma quando che (ì voglia 
proHcteuoImente adoperare , é quali necefCtà « 
che prima fi conofca , e con accuratezza li di. 
famini la qualità dell’oggetto i donde deriiia . 
Appunto come aJ Medico > da cui neH’inlèrml- 
tà , che vuole intraprendere a fanarc , dee inueftigarlì ogni circo- 
ftanza delia cagione, che la produlTe, e che ne concorfe , e può di 
nuouo concorrerne aU’aumento : così al Confolatore conuiene 
il ricercare appieno la contezza della materia atta , e ben difpoHa 
ad eccitate in Ce l'efficacia della pietà . Per fapere adunque quali 
fieno , e come, e doue debbanlì opportunamente applicare le con- 
folazioni alla vecchiaia , li vuole la notizia , e la conofeenza de’ 
mali I che comunemente fogliono aggrauarla nel corpo, e nello 
fpirito . Ella in quanto al corpo manca alfa! di lena , e di gagliar* 
dia , e poco menchc tutte le membra > perdura in gran parte T’age- 
uolezza , che haueuano per l’addietro nelle operazioni , Ce non ri* 
mangono affatto languide , ed opprclTe fotto la grauezza di no- 
dolimmo torpore , é beneficenza conceduta di rado all'età fenile . 
Il fangue , e gl'altri , vmori , i quali trafeorrono per le vene , e 
vanno ripartendo alla virtù vitale il nudrimento , non fono più 
viuaci , nè fpiritofi , nè partecipano più dell’igneo*, e dell’aereo * 
che fecero già brillanti , e rigogliofe le giocondità , e le allcgrez* 
ze; fiaddenfanosì nel crafTo, enelfierofo, che rendono lento , 
c malagcuok ogni moto > e fono la forgence di xaolcfie fiuffioni , 

A "di 
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t Della Con/olàxàont della Vecchiaia 

di cenaci catarri , di podagre * di chira^re , e d’altri gran malo* 
ri, che fan taluolta tregua, ma non mai pace. Tutc’i fentimenci 
materiali fperimenrano almeno alquanto di iattura delie primie- 
re arctuicà . Il lume degl’occhi (ì rauuifa Tempre aitanti vnaqual* 
che caligine, che l'ofFufca . S’ingroflauo i meati' deH’vdiro , e non 
trapanano più per elfi le voci , che ottufe , ed infiacchite . Viene 
impedito l’odorato da vifeofa pituita , che ftilLa dalle nari . E Tee* 
maro al gufto la Toauità del Tapore,hor per l’aridezza della lingua, 
e dei palato, bora perche i denti in parte fon perduti, in parte tra- 
ballanti nel triturameiito del cibo- Il cacto fi è cagìato da giocon> 
da morbidezza in dura afperità, da viuace calore in freddezza.^, 
quali pari a quella de’cadaueri ; è poco atto a premere , meno a 
rattenere . Il volto è pien di grinfe i l’auuenenza del colore n’é 
tralignata in ifqualida pallidezza. I capelli fono incanutitile 
per lo più diradati dalla caluizie , e quando chelidefie l’oppor- 
tunità di porre al confronto la fembianza dell’Huom vecchio col- 
la figura , che fe ne fofie formata neirecà florida, e robufia, affer- 
merà certamente ogni accurato fpettatore , ò non efiere defib , ò 
non ritenere delle Tue fattezze già nobili, ed auneuenti, che fmon- 
ti auanzi , e Tozze fparucezze . 

Nello fpirico pofeia tutte le potenze patifeono altresì nonJ 
lieui detrimenti . L’intellettuale nelle due principali Tue funzio- 
ni , per le quali bora c agente , bora è paziente , non illumina più 
i fantafmi della mente colla viuacità, edouizia della Tua luce , 
come già faceua , né da effi le vengono tramandate le intelligibili 
fpecie in copia sì grande . come nell’età vigorofa , operando per 
mezzo degli organi materiali addentro i fantafmi , cd efiendo gli 
Organi fconcerraci ,ed ottufi per la vecchiaia , e fconcercata pur’ 
ella , e non poco lenta , e fiacca nell’atto delle fu5>»mcf0nl . La_» 
memoria non imprime i n fe s ì ageuo lnie»i*<'rcòme per.l’addiecro, 
le fpecie degli og*«et; cHcTe tralportano i fenfi efierni , e ne me- 
no racciene quelle,che di già le furono imprefie. La ficictà, eia 
durezza dalla diuturnità del tempo introdotte dentro il funera- 
rio, oue fi fanno tali imprelfioni, impedifeono le nuoue, disforma- 
no le antiche . 

La volontà , ch’é la gran Signora , e dominatrice della li- 
bertà deH’arbierio , e l’apptica douunque le viene in grado , hà 
meno di pofTanza in sì ^an dominio di quella , che altre fiate dfa 
efercitò. Non più può fare adempire le brame Tue alle facoltà 
motrici del corpo, e né tampoco à quelle dello fpirito colla pri- 
miera attitudine , e prontezza , languendo amendue in diminu- 
zione di vigore , e ftrctcaiQcnce obligaca la volontà à cangiar co-: 

Itume 


•oslc 


Trattato i. Capitolo /. ^ 

ftutnc ne’folazzi , c nc’diportr, che daua al corpo ; nelle ricreazio- 
ni I c ne'conforti , che facea goc^ere allo fpirito . Le conuiene in* 
oltK di hauer minori fperaoze nella conquiAa de’beni materiali ; 
men di defidcrij , e di affezioni nelle imprefe magnanime , e glo- 
riofe. Per qucfte le mancano le forze j per quelle il tempo à re- 
carne alia luce il profpero effetto . In qualunque parte dì fe Aeflb 
è neceflicà finalmente > che i’Huomo vecchio ben confeffi di ritro* 
uarfì in depreffioui i e detrimenti di robuAezza , di apparifeenza . 
di coraggio* d'ogni agilità sì eAerna» come interna, che nelL‘ 
età fiorita , e pallata , ò molto il dilettauano, ò almeno poteuano 
dilettarlo • Hora cosìefpreffi i mali .che fogliono aggrauare , e 
conquidere la vecchiaia , diuifìamo primieramente nel prefente.» 
capìtoIo,delle confolazioni, che può riceuere dalla natura nella 
condizion cagioneuole del fuo corpo . 

Seneca inuecchiato fi trasferì vn giorno ad vnafuaVilla^ 
prefTo alle mura di Roma , per folleuarfì dalle peranciflìme curo, 
ch’egli foftcneua dell’Imperio di Nerone»e qoiui fi addirò non lie- 
uemente col Cuftode..Vi minacciauano alcuni degli edilizi la ro- 
uinofa caduta, in non pochi degli alberi nó appariuano.che tron- 
chi sfrondati. Aerili ,nodofì ,] e di tutto ciò gittaua] la colpa nella 
gran trafeuraggine del CuAode. Ma difcolpandoA queAi coH’eui- 
denza dell’antichità degli edilizi, e colla ricerca della lontananza 
del tempo, in cui egli piantati , e ripiantati qiicgl’al- 

beri>e bc irrigati, ed anche ingraflati alla Aagione opportuna,rad- 
dolcì Seneca l’animo additato, e riflettendo dalla condizione dell’ 
antichità degli edilizi, e dalla natura delle piante annofe alla vec- 
' chiaia Tua propria, feritene così al fuo amico Lucilio . Dtbtojhot EpiA.i»; 
fnbuthK»» mto.quod mihi feneHns mea quocumq’, aducrteram apparuit, 
CompltCtamrnr amemut.vUn* e/i -roluputis , fi ilUfcias vti . 

Chiunque fi rieruoua in età fenile può ageuolmente rinue- 
nire pari confolazione , e pari diletto nella naturale coAituzione 
di tutte le cofe materiali , c terrene . Hanno il lor principio coll’ '' 
immutabile legge di finire , e ridurfi al nulla , e fe fono nell’ordine 
delle animate, di venire alla vita , c di abbandonarla , dicrcfcc- 
re, e fccmarc, d’ingiouanirc , cd inuecchiarc. Son però molto 
improprie, fconucncuoli , molto, c molto inlìemc ingiuAc tante 
le querele , e tanfi rammarichi , che gli Huomini peruenuti alla 
condizione della vecchiaia vanno facendo tuttora delle caiamiti, 
che vi prouano. Quando ripenfallcro ragioncuolmente al proprio 
Aaco,in vece di dolerA, le foflcrirebbono con foauirà dello fpiri- 
to , e renderebbono grazie alla natura , che hà loro fatto godere^ 
degli ai\QÌ «meni * e che gli hà condotti por tutta la carriera dei- 

A a la vita 
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4 Della Cdnfolax.ionì della Vecchiaia 

la vita fcnza haucrglila interrotta nel principio , ò nel mezzo ! 
com’clla fuole colla maggior parte de’viuenti . , 

ofBtc.de Defcriuendo Plutarco la deformità , e la fchifèzza del corpo 
p»™ er vmano incontanente ch’é vfcito dallVrcro materno > arreca viu» 
fi*."’ gran conforto à quanti patimenti pollano. auuenirgli allora eh’ 
egli ville nelle languidezze peggiori della vecchiaia . La natura-» 
( auuerce quel hloiofo ) à niuno de più abbietti , e fordidi animali 
ha dato già mai sì Tozzi nataliicome all’Huomo. Spira le prim’aure 
«Iella Tua vita intrifo d’atro fangue , e rauuolto in fetido fracidu- 
ine, che Te l'amor naturale de’ Genitori non lieccitcaùe à farlo 
prendere , e mondarlo • per lo più lafcerebbefì in abbandono all* 
impietà della morte . Seguiamo ad olTeruarlo inlìno che lì tienc.^ 
auuinto , e lìretto fra le fafee . Veruno de’fuoi Tenlì ancora non è 
in forza d’operarui menoma azione , Te non la mifehia co’geiniti , 
eco'dolori. In nulla é ancor capace di fodisfazioni , e di godi- 
menti . In tutto d fempr’efpoflo alla mefehinità , agl’ infortuni) 
lenza vigore di applicami aiuto , che fia Tuo . Or vengali al con- 
fronto della più dentata» e calamitofa vecchiaia, e del più illu« 
iìre , c pregeuole nafcimentodell'Huomo , e facciali il giudizio» 
doue la natura maggiormente abbonta con elio di benignità, e 
di conforti , ò quando nafee , ò quando langue per la diuturnità 
de Tuoi anni nella vicinanza della morte . 

Palliamo daH'infanzia alla piierÌ7Ìa. e fuiraguenrementc alle 
altr’età . Lapueriziaviue quali Tempre nel timore della sferza.» . 
neU’efercizlo delle arti , ò degli ftudij , ò di qualunqu’alrra ope- 
razione , che le ha ingiunta , e nella fine medefima dc’traftulli , e 
de’giuochi, che pratica frà Compagni, l’agita il peniìcro degli 
errori commelfi , della correzione , edelgalìigo, che vorranno 
prenderne i Parenti , i Precettori , e quanti fono , cbed«^ngóno 
fupcrioritàfoprad’elfa . L’adolefi:cnzaa^iji;®»«l«^f lo piu qual, 
fifia picciola fatica , noTT^imeiici , chepefo, U 

quale l’aggraui difoiierchio, e faccia languirla . Non appaga.» 
mai pienamente il fciifo del gufto . Vorrebbe di continuo ricrea- 
zioni, e diletti, ancorché nocini . Lagioueniù inccifantementc 
/ente nel fuo cuore il bollore di praueconcupifeenze } s’auucnta 
non di rado temerariamente à pericoli; ama la caligine, delle 
notti, per andar’crrando fra queirombre, e compiaccrui brame 
così laide, che nella chiarezza del giorno il condannerebbono 
all’erubefccnza dell’infamia più deteliabile.Ricolma di fperanze.» 
mal coiicepurc , non ifiima configli , difpregia documenti, intra- 
prende non di rado i mezzi , che luliugano , e fanno frode alle.» 
Intenzioni , eziandio lodeuoli , e rette . La virilità non rinuienej» 

nepu- 
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né puK piccioli momenti » in cui nrìtruoui feniai|!eizIoni di 
trauagli > e di paffioni per conquifte dì onori t di dignità , e di 
ricchezze . Valica bora mari con niuna , ò con poca apprenfìone 
delle tempefte , e de’naufragi , fe non qualuolta rauuifane l’eui- 
denza ; fì arrifehia bora alle battaglie » ed à foftenerui manifefta' 
mence gli orrori le minacce I le crudeltà deirimminente afpetto 
della morte ; l’é forza di feruire fpelTo alle maluage afièzioni de’ 
Potenti I tollerare ingiurie > perfecuzioni 1 inuidie > maldicenze, 
odi) ferali de’Nemici. Da CoccAi , e altri mali, a cui le memorate 
età A veggono efpone , va communemente immune la vecchiaia , 

• e co’naturali Tuoi languori par , che fe ne fabrichi vna Rocca for* 
tiffima di franchigia . 

Platone ,-ed AriAotele publicarono amendue queA’opinione, 
che la naturale morte de' Vecchi auuengacon dolcezza, c giocon- 
dità . Il primo sì rcfprcAe . Mort , qua feniopauUtim adpnem de- '» 
dmentenaturaliter [urrepit , inter omnia mortìs genera leuiffimiejl, 
cnmvoluptate potiùs quam dolore eontingit. ScrilTela il fecondo 
colle feguenti parole . Mors fine dolore in feneSlute efl • Trulla enim Aria. d« 
violenta ipf$us pafsione contingente , fed infenfibilis anima abfolatio fit 
nmnino. Se però il pid terribile degli auuenìnicnti dell’ Huomo , cap!^ 
ch’c lafeparazionea«U’4nima dal corpo, la natura .fa apparirlo 
nella decrepità della vita diletteuole ,_eloaue, erauuilarlo peri* 
oppoAo nel fuo vigore , acerbo , orribile , e feroce ; come potrà 
mai eilereaccu fatai ch’ella fe gli moAri troppo feucra in tal de- 
crepità ? Ma odo ben chi dice , che ncH’amenità del verdeggiare » 
nella fragranza del fiorire , nel gagliardo appetito di pafeerfi , e 
godere de’dolci Ai mi frutti deliavita nonvien piùammefl'a Ia_> 
vecchiaia , e che anzi la natura non lieuemente la rampogna , o 
con ignominia la difcaccia qualunque volta prefume di rientrare 
nel commercio di cosi amabili , e grate confolazioni, e giocondi- 
tà. Il Morale ad ogni modo con grandmarlo ne diuifa, e matu- 
ramente rlAectendo à tutte le gioie, e dilettazioni , chefi poflano 
dare a’fcnfi corporali ; giudica , che il maggiore d’ogni piacere.? 
materiale , c corruttibile fia di non hauerne né punto piti d’appe* 
cito , né punto di bifogno , conforme auuiene alla vecchiaia vi- 
uente nel decoro dell’eAreraità de’fuoi giorni . JEtatem in extrema smer- c- 
regala fìanttm indico haberefuas volnputes ; ant hoc ipfum fncceiit in *”**'**• 
locnm voluptatis, nullis egere . ,^4)» dntee efl voluptates fngaffetoc 
reliqniffe 1 

11 diletto fcnfuale nella fua durazione auanza di poco il lume 
del fulmine , che ha la denominazione di lampo . ò di baleno , ed 
indi à fosiglianzade) fulmine medcfipao abbatte , c annienta ciò, 

che 
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6 Delta ConJhlaK>t6ite delja Vecchiaia 
che incontra ; non lafciando deireiTere a che già bebbe, altro conà 
trafegno > che rouine > che orrori , che lagrimeuoli ellermini j . 

V‘è fiata giamai enormiti di tradimento , di efferatezza > di pec> 

cato piùprauo , e più deteftabile in qualunque parte dellaTerra , 

che non l'habbia conceputo a efpofto alla luce , e condotto al hne [ 

il defìderio di farne hauere godimento à i fenfì corporali neU’eti ' 

verdeggiante , ò almeno vigotofa i bi dee per tanto efclamar col 

vecchio Catone . O précUmm munus atttit ; fi quidem id aufert no- 

bis t qnod tfi in yita perniciofifsimutn . 

La fauolofa inuenzionedi Luciano da Samofata.che Terpfìo* 
ne defonto neU’eca di trent’anni, (ì querelaffe cfingiultizia appref' • 
fo Plutone per efi'ergli Aara tolta la vita nella vaghezza del Tuo 
fiore, e tuttavia al ricco Teucrio,vecchio fettuagenario fofie dure* 
uole , è nella fua allegoria vn grande argomento delle confolazio. 
ni, che la natura compatte alla languente vecchiaia . Rifpondeua 
Plutone à queiriiifclice defonto , rimprouerandolo deiroltraggioj, 
ch’egli facrua alle fanti/fime leggi della natura • e delle Parcho • 

L’vna , e l'altre ( diceuagli ) ininio dal principio della creazioncj» 
dell’Huomo hanno decretata la diuturnità della vita à coloro, > 

che feruonfì con temperanza delle ricchezze , de‘commodi,e degli [ 

agi della terra , e l’han qreferitra breue . ò ««gioncuole agli altri , r 

che confumano le douizie dc'beni materiali in ctapole, io lulTurie, I 

in altri fozzi vizi d’incontinenza . 

Si rauuolgano gli annali , e quante memorie hanno ttaman* 
date alla poAericà gii fcrittori de’fecoli trapanati, non rinuenirafE | 

giamai, che la natura fìa fiata irancheuole allafède , ed habbia.» I 

tradita punto la fperanza di prolungare la vita infino alla profpe* 
ra vecchiaia à i veri amatori della fpeciofa virtù della temperan- 
za • Sienoconfìderati tutt’ipiù lontani, tutt’i più. vMnt, tutc’i 
prefenti all’età nofira , i q uali fi nu driroqg>*-«gccauia fi nudrifeo. 
no alla campagna dLMb’HtrnpTTcì ,^rom, e naturali fenza verun 
mifio di varietà di lapori , onde fi diletichi l’appetito del palato : 
doue , e quando mai fi fono veduti in anni fenili per lunghezza.» 
di tempo oppreffi , e cruciati da grani infèrmirà ? Vengan’ofTer- 
uati i Cittadini si nobili , che plebei , ed eziandio i Principi fiefli 
viuuti Tempre parcamente , fi ammireranno per Io più efl'er peme- j 

nuti felicemente alla vecchiaia , edhauerla trafeorfa ingiocon- | 

dità I e gagliardia . Ciro Ré de’Perfi , efpofio al pnblico profpet^ ) 

to da Senofonte per imagine viua di temperanza , fpeflo ripetena 
nell'età fua quafi centenaria ; di non fentire in fe minori le forzo I 

di quelle , che godette nella fiorita adolcfcenza. Mafinifl'a Re de' i 

Numidi entrato io nouant’aoni marciaua à piedi co’fuoi foldatii 

I 
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colleraua le ingiurie > e delle ftagioni , e deiraria i capo fcoperto i 
non intermetccua alcuna delle cure, nè delle rollecicudini del Rea. 
me. Vinti in battaglia i Cartaginefì nella gloria raedefima del 
trionfo mangiò pan neroi ed olTeruaodo, che 1 circoflanti ne com- 
poneuano archi di marauigliacoll’eleuazione delle ciglia, fauel* 
lò loro con quella llmiglianza : sì come fplende per l'vfo il ferro , 
così per l'efercizio della fatica , e per la temperanza del cibo il 
corpo vniano fa pompa nella continuazione della lena, e del fuo 
vigore. Gorgia Lcontino , il quale lì auanzò nella carriera della 
vita oltre piò d’vn fecolo colle membra , e co'fenlì non punto of- 
felì dalla diuturnità de'fuoi anni , interrogato à dirne la cagione, 
rifpofe incontanente . t^uodroluptatis oaufa nibil ynqkom feciffet » 

£ fe per efemplari molto più nobili rammenteremo 1 Paoli , gli 
Antoni;, i Macarij , i Pacomi; colle numerolìlfìme fchiere de’lor 
Difcepoli , ò imitatoti , che popolarono le forefte , e quiui perue* 
niiiano coirauRerità.e coH’afprezze del nudrimento , e della moc* 
tificazione de'fenft à vita lunga, lieu, e profperofa , faremo allreC' 
tiiconlèirare,cheingiuftamenteli accula la natura delle iulec* 
mità , che moledano la vecchiaia . 

Due fono le cagioni primarie,e principali delle infermità, che 
naturalmente conquidono il corpo vmano . Vna è la fiacchezza 
della compleflìone portata feco dall’vtero maternoì l'altra la gran 
copia delle intemperanze , onde di fouerchio egli RelTo lì aggra* 
uò . Se adunque patifee l’Huomo vecchio infermità per natia de- 
bilezzadi complelQone , hà non lieui motiui di rallegrarli , e rea* 
dere grazie alla natura per hauerlo condotto alla diuturnità della 
vita, e datogli vigore, benché cagioneuole,di calcarne la carriera 
inlìno alla meta , che da tutti lì brama , e non già à tutti lì con- 
cede . Quando pofeia auuengono malori alla vecchiaia perTin* 
remperanzecommeilenell'eta viuace, erigogliofa, come per lo 
più fogliono auuenirle . LibUinofa etenim , & iatemperans adoU- cic.dt jsc- 
' fetntié effatum corpus tradii feneUuti • Qual ha mai la colpa , cho 
polTa l’Huomo vecchio rimprouerarne alla natura? Dee anzi at- 
tribuirla tutta a i propri vizi , e con vmiltà di dolore , e di penti- 
mento proli rato coluto cuore auanci il fommo Autore della na- 
tura chiederne perdono , ringraziarlo, e benedirlo deiropportuni- 
tà f«rtuuata,che gli concede di folferirne la pena nella mortalità 
della vita per trapalTarne immune airetema. In tale vmiltà, in.* 
tal ringraziamento, in tal benedizione auuedradi fenza dubbip, 
che la natura gli è Rata ferapre propizia , fempre benigna, fempre 
vera Madre , non mai madrigna , e nel rammarico ftcìfo di hauer 
demeritaci i doni , che gli Kce ,e di vederft punico de fuoi deme- 
riti 


Digitized by Google 


8 Delta Confolazìone della V ice hiai a 

riti con giuflizia nella fugacità degli anni più languidi rinuerrà 
non poco foaui confolazioni > e conforti . 

Il corpo vmano è degno di flima , d’onore > e d’olTcruanza^ 
( diccuail Principe degli Academici) non già perch’é auuenente» 
robuHo I agile . d'cleuata datura . di vigorofa faniti . Mà perche 
l’auuenenza i la robudezza» l'agilicà , la riguardcuolc datura, la_> 
fana condituzione.fon mantenute dall'Huomo nel trono del deco<* 
put-3*leg fo* medium iftorum omnium habitumtangunt, ea tongè modera- 
Ouiog.5. tiara, tuticraque ceti fenda fune . Di rado in anni doriti. & in età 
virile v’hà chi fappia porre, ecudodire in feno alla modedia_j , 
c alla moderazione le prerogatiue naturali, che compongono il 
vago, e lo fpeciofoprofpecto del fuo corpo. Le accompagna.» 
per lo più,ò colla vanità , ò coU’incontinenza , ò colla fuperbia-^; 
e qualunque fì dadi cotedi vizi , c d’altri pari.le disforma, eie 
intride iieiriniqiiità, che fempre addolora, e non mai conforta. 
La gioconda forte di tenere in diceuole pompa i pregi del corpo , 
che confolano , vien dalla natura conceduta alla vccclii.ila,quan> 
■ tunque ella fì vegga debile , e mancante . La ddìcienza del vigore 
. aereo, e focofo nel mouimenco del palio induce giauità, lo fguar* 

do infiacchito nel rauuifare genera circofpezìone , la voce men_* 
fonora, e meno fpedita confcrifee attenzione nel proferimento 
delle parole : ogni gedo corporale in depredìone di lena prefun- 
cuofa , fi c la cagione dell'oruine , che conuiene , e comunemente 
fi approtia nelle azioni. Lecrefpe nelle guance, le rughe ncll^ 
fronte à fomiglianza de’folchi , oue fi fparge il feme , che fruttili* 
ca, auuiuano la fperanza di douiziofa ricolta di configli, eprc- 
cetti retti , e faluteuoli. La canutezza medefima del capo conci- 
lia riucrenza , promette candore , e fede di cuore , è argomento di 
chiarezza nell’ intendimento , 'di rettitudine nel giudicar e tutto 
ciò non può non rallegrare il Vecchio , che*»«»fldera la condizio* 
ne , e lo dato proprio >n qualità s) nobili , e predanti conferite à 
fe folo dalla natura . 

Da vn’altra maggior forte di confolazione fon naturalmente 
minorate le doglie delì’infermità , che patifee il corpo dell’Huom 
vecchio, ma nel corfo de’fecoli più remoti pochi la conobbero* 
La Filofofia piùfudante, più ingegnofa , più illudata non vide 
mai raggio, che le rifchiaralfe la mente à punto rauuifarla . Vien* 
ella dalla luce della Fede Diuina, che diffonde la grazia sòia na- 
tura, e la vera, e la fanta Religione , è l'vnica Maedra , che la pro- 
mulga, e che l’infegna con l’aucoricà incontradabile de’libri facri. 
Agli adoratori foli dell’alta Diuinità è ben noto,che il peccato de’ 
primieri Parenti corruppe là gran ferie della generazione di tutti 
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gli Haotnini , e la condannò à viucre, c languire non men col cor- 
po, che coll’anima fotto la tirannide delle paflìoni rnhclle al giu- 
ftiffimo imperio della ragione. Quindi òche gridaua infino il 
^ande Apoftolo . Ittfelix ego homo, quìs me liberabit de torpore mor- 
tis huÌHs i Or dando à dinedere la continua fperienza , 'che 
per le infermità , le quali patilce il corpo dell’Huomo allorache 
inuccchia ,e per lelanguideaze almeno , che il conquidono, quel- 
le pafTioni ribellate anch’eflc fono inferme , languide , conquifo, 
meno vementi , meno fiere, chi mai olerà dire, chela natura non 
mitighi alla vecchiaia i patimenti del corpo, e non le arrechi con- 
forti , e confolaiioni ne’fuoi malori i mentre fi fcrue di cotefti 
ftcflì malori à fiaccare la durezza , e render eziandio men afpra , 
e men crudele l'atrocità della memorata tirannide ? 

Dee adunque ftabilirfi , che fe la natura giamai indarno non 
opera nella fpecic , e nel genere de’viucnti ; ma conforme il celebre 
aflìoma , colla fua operazione fempre corre al fine di aumentar 
loro rvtilitàinfieme col diletto ; altresì ne'morbi prcicritti natu- 
ralmente alla fpecie deJl'Huom fenile , ella verfa fempre dello 
confolazioni , e de’ conforti , e non altrimenti che artefice indù- 
ftriofa, fa comporui l’antidoto colla materia del veleno . Quan- 
doché poi nell’ indiuiduo tal volta fi veggano alcuni Vecchi, i 
quali in vece di prendere si faluteuole antidoto la rifiutano , e di 
continuo fi attriftano , fi querelano , fi angofeiano , fi abbando- 
nano quali quali alla difperazione per le infermità naturali, cho 
reputan troppo grani ; la comunanza degli altri , i quali le accol- 
gono lietamente colle dolcezze , che mifchiaui la natura, affinché 
non punto li turbi la prauità dcH’efempio , vadano ponderando 
la confiderazione , che fece Sant’ Agoftino sù l’innocente , 
che teiera fortemente con ammirazione di cofianza, 
c publica gloria l’incendio del fuo corpo , e 
sù’l Malfattore , che v’ c dannato dalla 
giuftizia delle leggi . Orntnt ambo <>i>: br- 

illa tormenta, fed Hit meri' 
to yirtMtìs,ifie 

f recati . 

* * 
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Le potenza dell* anima ragioneuole > tutto che jien langutde 
generalmente nell'HuomfvecchiOf hanno nondimeno 
dalla natura aiuti bafìeuoli d confortarji 
in tal languore, 

CAPITOLO SECONDO. 

'Vinone deiranima ragioneuole al corpo vmano è sì 
Aretta , sì forte , sì correlatiua nelle funzioni mate* 
rìali > e fenfibili del fuo compoAo > che non può già* 
mai il corpo patire , e nè pur godere > che non fìa^ 
comune aH’aniina infìeme la paflìone del male , e ’l 
godimento del bene . Quando però diuien fiacco i e cagioneuole 
il corpo per vccchiaia,Ie potenze dciranima fon partecipi di quel- 
le inftrmicceaflèzioni, in quanto che hanno neceflìtà nelle prò. 
prie operazioni del miniAero degli organi corporali. Ma la nata* 
ra non lafciale in abbandono; Aando Tempre attenta» e pronta 
à fouuenire il compoAo vmano con tutte le fue poAibili forzo • 
allorache fcerne languide » e mancanti le potenze deiranima in 
operare per l’indifpolizione fenile degli organi corporali» ne com- 
penfa loro il languore colla moltiplicazione di tali , e tanti beni 
nella fuperiore parte dello fpirito » che di gran lunga formonto 
il pregio dell’acquiAo al danno della perdita . 

SfittHus ( fori Ae Girolamo ) multa fecum, & bona affert» 
ad cJf mata . Bona quia nos ab impudenti/simis domiuh liberat i vo. 
«KAt.Apiof luptatibus gala imponit modum , libidinis frangìt ùnprtnt , auget 
fapientiam . dat maturtora confitta > 0-.^faàgefceHte torpore dormit 
tum perpetua Tìrgino Smafnite • Anuouerando dappoi la ferie de 
mali , li fece rauuifarc nel corpo folo . Crebra infirmitates, pituita 
nolefiifiima , caligantes acuti, acefeeutes cibi.tremens interdum manus, 
^ nudigingiuh dentea > inttr cibos tadtntes • ,Ad hae torminibus, 

acuteis fiomacbi , prodagraque , (?■ chiragra dotoribuf fape tor- 
quttur, itaut ne flylumquidem,auicalamutn tenere queat, vt [uìspe- 
dtbus non pofsit incedere,magnaque >itx parte yideatur effe truncata^ » 
&multis membris pramortua . 

Se per tanto i Vecchi fapcAcro collocarfì in profpetto vgua- 
le coteAi mali , ed i beni prima memorati , copofeerebbero io 
vero , che la natura dona aflai più loro di quel , che tolga , e che 
, quanto fon più languide le potenze dell’anima io operare in or; 

dine 
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dine à ifenfi materiali, e corruttibili , tanto più diuengono for- 
ti, viuaci, e vigorofe nella fuperiore parte, ch’è immortale, e 
non mai roctopoUa à corruzione . Seneca fé ne rallegrala mol‘* 
to frafe fteflb, e ne fcriucua quindi à Lucillio . yigct anmus 
o!r gauiet non multum ftbi tffe cum aorpore: mj^nam partem oneris 
fai depofuit ; exultat , & mihi fadt contronerfìam de feneflute . Hanc 
ait effe flortm fuum.Ma per bene inueiligare come naturalmente fi 
generi fimigliante allegrezza nella fuperiore parte dell’Huom-, 
vecchio , fi dee andar conlìderando à parte per parte le funzioni 
fpettaoti alle tre più nobili , e principali potenze della nofir’ant. . 
ma > intelletto , memoria , e volonti , e cominciar dalia memo, 
ria , la quale in tramandare aH’intellctto le fpecie , ch’ella confer. 
ua nel mo erario, ed in mantenerueleefpofìe agli affetti della-* 
volontà, fembra chefìa ferua, òaiutatrice almeno d’amendue 
nell’opere loro . 

, La memoria adunque fenza verun dubbio deefì dir meno rie* 
ca, e meno affluente di fenfìbili fpecie nella vecchiaia, di quel- 
lo che fù già nell'età più robuffa , per la ragione della durezza , e 
ficcità arrecatane nel precedente Capitolo • Ad ogni modo la po* 
uertàitn cui ne viue , opera che mantenga nel proprio erario quel* 
le fenfìbili fpecie con diftinzione migliore, e con miglior'ordine . 

La pienezza ne genera confufìone, e quando rintelletto dirizza 
in effe i propri; raggi per farne diuifare alla volontà le buone dal- 
le praue , e fceglier le migliori,la riuoluzi^ne , che le agita , le mi- 
fchia , le fconcerta , rende malageuale , e per lo più vana tal fati- 
ca . Di rado accade ciò nell'età fenile, doue le fenfìbili fpecie 
fono nell’erario della memoria molto diradate. Vi fi può far bene, 
epreflolafceltadeU’vtili dalle nociue , edabborrendo quello, 
che darebbono l'impulfo ad alcun vizio ,abbraciar le altre fole, 
le quale infiammano l’anima alle operazioni della virtù, e la riera- 
pieno di gioia, di confolazioni , c giocondità . 

Temiftocle Ateniefe , celebre condottiere d’Eferciti in cam- 
pi di battaglie, pernenuto all'età di cento, e fecce anni, per atte. 
dazione di San Girolamo , fi rammaricaua altamente , ^uod tane 
egraderetar a vita , quando fapert citpiffet . Nc concepì già sì alto cime, 
rammarico per efi'er paffato dalle battaglie ne’licei , eperhauer 
cangiate le fue armi in pallio fìlofofico: Haueua apprefa la fa* 
uiezza dalla didinzione , e dall’ordine delle fenfìbili fpecie nella 
fua memoria, della quale la natura eccellentemente haueualo do- 
tato . Non rauuifaua allora fra di effe la confufìone delle imagi- 
ni delle fue ambizioni , onde nella giouenrù haueua procurato di 
fouiadare colla forza ad ogni Cittadino della Patria, né qìiel. ''««p*- 
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1 2 Delle Cfifi/claziefii della Vecchiaia 
le delle afluzie , colle quali haueua riportate molte vittorie ; 
dappoi cenrorate,e attribuitegli ad obbrobrio, né delle inui< 
die, né degli odi/, che furono la cagione dello sbandimento 
fuo dalla Patria, della Tua edreiqa poucrtà , degli ftentati , elun* 
ghi fiioi viaggi , e della Decedìcà illelfadi arrifchiarfì à fupplicare 
il fodegno della Tua mifera vita da Artaferfe Ré di Perda ; tutto- 
ché nemico, haueflc vinte più volte le potenti/fime armate di Ser- 
fe di lui Padre. Coll’ intelletto più chiaro, illuminato dalla^i 
diuturnità della Tua vecchiaia , vagheggiaua addentro la memo* 
ria didintamente fpecie virtuofe , follccitaua la volontà ad appe- 
tirne l’opere, e nell’amore folo di efeguirlc fi riempiua di giubilo, 
di confolazioni , di tenerezze . 

L’intelletto in oltre confideraro nell’Huomo fenile da fé foto, 
và comunemente vedito d’abiti più nobili , c più capaci della ra* 
gione, adopera meglio le naturali fu e doti . Meglio appren- 
de, meglio intende , meglio giudica , c più purgato, più fpe- 
diro , più abile à conofeere , ed infegnar precetti morali , e nell’ 
vtilità.e nel profitto di quedi infegnamenti , nella nobiltà di que- 
gli abiti, nell’aumento di que’ lumi , nell'operazione migliore di 
quelle doti , nell’apprenfìone ,'nel conofeimenro , nel giudizio di 
qualunque azione,con regola più efatta , e più commendeuolo 
delle vfitate nell’altr’età trafeorfe, auuiene alla vecchia l’oppor- 
tunità di godere non poco nello fpirito . 

Come poi la potenza intellettuale habbia sì gran forza dalla 
natura, il vàdimodrando rAutoredcll’ opera de yp/r/t« , & ^nì. 
mi , che per la pietà , e la dottrina meritò d’hauer luogo fra quel, 
le di Sant’Agodino . Ripattìqncdo Autore il conofcimcnto dell' 
anima in quattro modi . Cognofcit fiquìdem fupra ft , &fe 

in fe , & .Angelo s iuxta fe , &" quicquid cali ambita continetnr , infra 
fé. Ma di due delle efprefTe cognizioni non c capace l’Huomo da 
fe folo , e fe il Signore Iddio colla fouranaturalc ftia luce non l’il- 
htdra . Le Diuine eccellenze, e perfezioni eminentemente ol- 
tramontano sù le forze dell’intendimento creato • Non c né pur’ 
atto à confulerare lo dato degli Spiriti Angelici . che quella fo- 
ntana Maedà mantiene in Cielo per corteggio attorno al fuo tro* 
no , ed attorno à noi per minidri della nodra faluezza . Hà bea.» 
virtù di comprendere colle rifleflloni fue naturali fe dedo in fe.» , 
e quanto c fotto à fe nelle inferiori parti del Mondo. Mensvni- 
uerforum capcx .O" omnium rerum fimilitudineinfìgnita , omnia effe 
dicitur naturali quadam potentia t &• naturali dignitate . Id circo in^ 
uiftbìles rerum caufas per intelligentiam comprehendit , & yifibiles a- 
{ìualtum formai per fenfuum pafsìonéscolhgit • 

Per* 
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Fermando quindi in atnendue di cocefte vlcimè capacità il 
noftro difcorfo* alTeueriamo francatnence , che rintendimento 
fenile hà Topporcunità maggiore di godere fe ftelTo in fé di quel* 
la che mai gli fìa venuta dauanti nell’ecà andate. Dtlfipaci ìilj 
gran parte i caliginolì vapori , i quali fì eleuaiiano dalle malnate 
adezzioni ad offuTcarlo allorache gli bolliua feruentemente il fan* ' 
gue nel cuore I lì rauuifa più fciolto , più agile, più attento, e 
pronto à ben comprendere , ch’é la nobiltà principale della fua_» 
origine , lo fplendore deH’ellenza della fua forma , la ragione che 
può góuernare rettamente tutto il fuo compofto . Che hà la po- 
tè Uà di fpiccarlì dalle baùezze della terra alle virtù motrici de’ 

Cieli , e palleggiando l’ampiezza di quelle sfere , rinuenire i lìti , 
che v'hanno le collellazioni, ed oll'eruare le ligure, che rapprefen- 
tano ; dicilérare i caratteri , che vi formano co’lor raggi; mifura* 
re per l’appunto la varietà del corfo de’ Pianeti , preuederne l’eclif- 
lì , giudicarne degrinfluin , e fegnare i periodi , che comporran* 
no nella lunghezza di più luftri , quando pure non voIelTe dirli di 
più fecoli • Ch’egli è in alToluta libertà di trafeorre dall’oriente^ 
ali’occafo , dal fettentrione al meriggio, equini inuelligare le_> 
qualità, de vnioni degli elementi , de’fulmini , de’venti , dello 
pioggie.dellc grandini , delle iridi, e d'altre generazioni, che_> 
ne prouenguno , che quantuinque non habbia poH'anza alcuna.* 
à contemplare , viueudo vn ito col fuo corpo lenza il miniliero 
degli organi corporali, conofee ad ogni modo , chela contem- 
plazione è virtù fna propria, e per quella fola proprietà tanto più 
fonolanguide , & infiacchite le feplìtiue facoltà, giuDarargo- 
mento del Gran Peripatetico và cereamente perhiafo, cll'ere fcpa- 
rabile la lua anima dalla materia del corpo , fulliflentc p^er fe fo- 
La , c confeguentcìiicnte immortale . cap*a« 

Marco Catoi;e iiC cnfuic ncH'età fua robufia, c vIgorofa_j 
cenfuraua la Greca lìloloha , c fpccialmente la Socratica con de- v!“.CK.'m" 
tefiazione, ed odio tale, che proibì d’impararU al proprio figliuo- ìor. . 
lo • Ma diueiuito vecchio anelo laziarne la mence , a (imiglianza ' 
di chi Lee doppo hauer tollerata diuturnamente la fete , e fopra 
tutte , di quella, che Socrate infegnò intorno airimmortalità dell' 
anima vmana . Egogrtcjs hteras J'enex didici , quas quidem fic auide 
arripHi t quafi diktnrnam fithn explete cupiens , yt ea ipfu ntibi nota 
tffent , quibus menunc excmphsyti videtis . LluodqHumfccifft Socra' 
ttm in ^dibut audirem , yeliemeqnidem illnd. 

Nelle cole, che pofeia l'intelletto vmano mira fottoàfcj 
niente minore e la gioia , è la confolazione , che può ritrarno . 
S’auuolge attorno al giro della vallicà dc’mache della terra , e fa., 
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numerami la quantità delle miglia «chela circondano! necon- 
(ìdcrale pianure « i montili laghi «i fiumi jl’erbe, le piante, che 
producono , le tante fpecie d’animali , terreftri , aquatici , e 
volatili , che nudrifcono , penetra nelle vifcere dc’monti più eie. 
uati , oe’più profondi gorghi degli oceani , e troua le maniere da 
portarne alla luce la preziofìtà de’metalli , e delle gemme ; fpe. 
cula le fcienze , inuenta farti , onde le popolazioni H adunino in 
vicendeuole aiuto.e carità ; onde lì gouernino Rebupliche, e Rea* 
mi con giufie leggi ; onde ogni Huomo giunga eziandio coi 
lume naturale à confelfare , che per 1’ ordine , che hanno 
tra di fe le creature animate , ed inanimate , fcnfìbili , ed in- 
fenfibili , v'è la prouidenza vnica. fuprcma , onnipotente , eterna, 
e diuina , che dà lor regola , e tutte le dirizza • e tutte le mantic* 
ne al line dei bene vniucrfale. Ittnifibilia tnim Dei à creatura mundi 
per ea,quf fatta funt,tntelleaa tonfpiauntur : femptterna (fuoque eiut 
virtus , &dmnitas . Solone però doppoche hebbe date agli Ate* 
piutarr. in nielì le leggi con fomma venerazioae, e gloria fua, e che pilìflra- 
vit. soion. hebbe occupato la tirannnide , non accettò Tinnito del 
Tiranno di rimanere in Atene colTautorità , ecoli’onordi fatui 
oHeruar le leggi promulgate. Amò di confortarla fua età lan- 
guente colle fpeculazioni delTintelletto, e nella carriera della vec* 
chiaia > che terminò sù gli ottant’anni , iua fpclTo ripetendo > Ai- 
difeent fio notìe , dieque fenex . 

Da cognizioni sì nobili , e si eminenti, di cui lì và arricchen* 
doTiutendimento delTHuom vecchio, deriua vna gran forza alla 
potenza della volontà di eH'erne à parte degli onori , e delle con* 
folazioni . EllaviucperfeAclla intenebrofa, e folta caligine, e 
cucco che lìa lignota , e dominatrice della libertà delTvmano arbi- 
trio , fe non hà chi la feorti , e le fe/ua di lumiera nelle Tue azioni, 
tracolla per Io più in graui precipizi . Le azioni Tue fono di due 
forti, le quali hanno nelle fcuole la denominazione di elicite , e d’ 
imperate . Trae Telicite da fe , e nel feno fuo le accoglie, e le man- 
tiene. Trae da fe pure le imperate: Manonfempre dafefola^. 
Concorrono fpedo all’ attrazione altre potenze , e facoltà , e prin- 
cipalmenteTintellettuale , e la fenlìciua . Nella giouentù fuole^ 
hauer più vigore la fenlìtiua , ageuole ad voirlì alla brucale , e per 
confeguente à molti vizi , che difformano la volontà , e la rendo- 
no rea d’orribili mali . Nella vecchiaia generalmente preualo 
l’intellettuale , illu Arata , e protetta dalla ragione , che arnica^ , 
ed amatrice delle virtù , dà impulfo, e lena alla volontà di abbrac* 
ciarle , e dimorare lietamente iafìeme con cA'e in gran douizia di 
conforti , e giocondità - 


1 1 , t lOO^IC 


Se ne 
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Se ne può mirare al viuo vna figura nel Ré Roboamo figliuo^ 
lo di Salomone là douefù dal Popolo inftancemente Aipplicaco 
i fcemare alquanto la grauezza de’tributi > che gli haueua impofii 
Salomone. Ne addimandò quel Principe configlio da'periti> e Reg.tib.}.' 

• vecchi Configlieri del fuo faggio Genitore . Ma ofcurandogli la 
mente i vapori de’fenfi , che b^lliuanoal fuoco giouanilei non Tep- 
pe punto rauuifarne.né la fauiczza.né il profitto • Amò l’opinione 
de’Giouani oudriti feco ne’compiacimenti fenfuali , e così in vece 
de’beni , e delle giocondità , ch’aurebbe godute nella felice con- 
feruazione del Reame > efeguendoil parere della prudenza fenilei 
pofponendolo à quello deU’inconlìderata giouinezza.delle dodici 
Tribù , che gl'ingemmauano la corona > per ribellione , ne perdé 
dieci , e le altre due rimafero efpoAe alla calamità delle fcorrerie» 
c degli oltraggi de’nemici llranieri . 

Conforta in oltre la natura la volontà dell'Huomo vecchio» 
dandole à vedere , ch’ella non é si pronta , e fubitana à fcorrero 
ogni prato , oue mira in fiore le dilettazioni fenfuali , conformo 
già fé nell'età frefca, e vigorofa .Mifnra le fue forze, e da i languo- 
ri in cui gemouo gli appetiti, appreodendo ad amare i piaceri del- 
lo fpirito , e à deteftare , & ad abborrire quelli della carne , nella 
picciola parte , che fperimenti de’primieri,di gran lunga godo 
più, che nella douizia , che hauelfe prouata in altri tempi de'fe- 

• condi. Pofe il Filofofo al confronto i diletti del corpo, e dello ^ 
fpirito , ed appellò buoni li corporali allora folo che fon prefi 7"Echk. 
dentro à confini prefcitti dalla ragione, e praui fe trapalfano que- 

Ai limiti . Confiderò gli altri dello fpirito Tempre ottimi , e tan- 
to viepiù migliori, e giocondi,quantò più fi rileuano neU’eccelTo. 

£ chi v’é giamai , che nella giouentù , e nella viuacità del vigore 
delle membra fappia contenere i propri; appetiti in fenode’pia* 
ceri materialiifenza vfeir da i termini conueneuoli ? gli Huomini 
brillanti , vaghi , e di gran lena, rade volte dimorano nelle fodif- 
fazzioni de’fenfi , tenendone in freno le concupifeenze, ch'eccedo- 
no la ragione . Fanno peggio delle Beftie , che appagato il bifo> 

? pio dei fofientamento della vita , e della propagazione della loro 
pecie . niente più appetifeono . Ma la natura concedene la mifu- 
ra giufta alla vecchiaia colla foctrazione delle forze , che trafcorrc. 
tebbono ncll’ecccffo , c quando affatto gli le tolga, ne le cotnpen- 
fa appieno il difetto colle delizie dello fpirito . 

Infino Epicuro, il qual per li Tuoi dogmi, che la beatitudi- 
dine vmana confida totalmente ne’piaceri corporali , e che l’ani- “p” 
ma muoia infieme co’fenfi, dalla parte migliore de'Filofofauti de’ 
foci tempi I e de futuri fù biafimatO) come infame i peruenuto 
. . all’ 
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all’età di fettantadue anni colle potenze icnfuali addolorate , e 
conquife dalle pene de’calcoli , che pati ; panie, che cangiaf- 
fe le fiic praue opinioni , e ben conofcelVc , chela natura allo- 
ra conforta l’anima dellHuomo- Scrifl'e cosi eglialfuo ami- 
co Idomeneo , ò come altri vogliono ad Ermaco . Cùm ogertmus 
yitx beat urti, &■ eumdetti fuprmum dievt fcribtbamus hxc . Tanta autem 
vis morbi yrgebat vefte* ,tt- vìfarum ,ytnhHad eorum magnitu' 
dinem pojfet accedere • Ccmpevfabatur tarten cùmhis tmnibus an'mi 
Ixiiiia , (}uam capiebam memoria rationnm inuentorumque neflrorum . 
Sed tuyt dignunt cft , tua e rga me , & erga philofopbiam yoluntate ab 
adolefcentiafufcepta;fac,yt Atetrodori tueare hberos » , 

Ma fe dalle memorate parole di quefta lettera , e fpecialmen- 
mente ou’Epicuro fembra,che prendeflc la fua allegrezza dalla fo- 
la memoria de’fuoi dogmi , volcfle giudicarfì , ch’effo non ne_> 
folle punto pentito , e la f^ua confolazione non punto deriuaH'o 
dalla deteftazione delle fallita promolgate.vcggali il commento , 
che ne lafciò fcritto Marco 1 uilio , e la confegiierza. che ne rrafle 
à fauore deH'anima naturalmente gioeondata dalle languidezze , 
c dai dolori del corpo nella vicinanza della corte. J^cd enìtrut 
teflimoniutrt tnaius quxrimus , qua henefìa , & recìa funi ipfa ejje^ 
optabilia per /e/e, cum rideamus unta ifficiamorientis, ridelUet £pr 
curi ? 

Lei matura ageuola giocondamente il cuore •vmano alla 
moderazione degli affretti nella vecchiaia . 

CAPITOLO TERZO. 

Rima che diffonda nella mente delI’Huomo i fuoi 
fplendori la luce della ragione , generalmente tra- 
feorrono alcuni anni , in cui le vmane alfezioni ò 
lieno gioconde , ò fieno dolorofe , vogliono dirli 
poco diuerfe da quelle delle anime irragioneuoli t 
e brutali . Ma lo Stagirita confiderando la mifera vmanità in cali 
affezioni auuanzolTi più oltre , ed alleuerò : che ezandio, oue il lu- 
me della ragione ha già fparfìi raggi nell’intendimento dell’Huo- 
mo , auuiene in molti la fuentura dell’offufcazione di que’raggi 
fra la denfità de vapori, che le affezioni fèruenti , e difordinate^ 
tramandano alla lor mente . Se attentamente quindi fi riflette ad 
offù reazione sì denfa , e caUmitofa,coafefleraUi per certa , ed in- 

con- 
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contraftabile verità > che la parte maggiore delti Huotnin! viueoti 
non gode giamai chiarezza nella mente fé non qualora ella modc> 
ra le difordinate affezioni, e che la profperitàdi fermarli in quefta 
moderazione naturalmente concedeli alla vecchiaia: Si rimiri ben 
quel Vecchio , che per le fiacchezze del Tuo corpo non fente più in 
le le concupifcenze della carne col viuace ardore del fuoco , che 1' 
abbruciò negli anni brillanti. Tuttoché gli venga dauanti vn' 
oggetto fimigliante à quello , che fù già miniftro del fuo fuoco li. 
bidinofo , appena lo reputa meriteuole d’vno fguardo calHflinio , 
t pallaggiero , non che il vagheggi . OlTeruili queU’altro , che per 
le languidezze del fuo fpirito euidcntemente conofce di non eHère 
più atto à foftenere preminenze , gradi . e dignità . Egli fcaccia 

3 uafi in bando da qualunque parte del cuore ogni fuperba voglia 
i crefcere , e d'auanzarli ad onoreuolezze , e polii fpecioli . Non 
vengono di continao abborrite , fuggite , e fempre dereliate dalla 
vecchiaia le intemperanze del gulio , oue Tefperienza ha dato à 
diuedergli , che non ha più in le calore balleuole à concuocerle , e 
confumarle ^ può fiflàre giamai gli occhi inazioni temeraric_>t 
laide, ed arroganti fenza infiammarli di zelo à procurarne remcn* 
“•da 1 si diletta ella forfè di giuochi , di teatri , di danze, di Tuoni , 
dì trallulli , d’altre , e pari ricreazioni giouanili , che folamento 
han polTanza ad ifconcertare, e porre in tumulco le affezioni dell* 
animo fenile? 

Si oda Berzellai diuenuto ottuagenario . Egli è inuitato dal 
Rè Dauid à terminare il periodo della diuturna fua vita nello 
commodità della Reggia di Cierufalemme, per la gratitudine de’ 
benefìzi , che confefsò quel Rè di douerli . Ma che li rifpondo ? 
fon neH’ecà d’octanc’anni , e li fenli mieidiftinguono appena il 
dolce dall’amaro . Delicatezza di cibi in meufe mncuofe : foauità 
di voci I ed armonie i quanto può la reale magnificenza preparare 
di più grato , e di più giocondo non punto diletica , ne lulìnga i 
miei appetiti ; amano folaniente il puro neceflario , e fenza_> , 
veruna viciffitudine dipenderò bramo > chelafalma del corpo 
mio depoftafia nel fepolcro de’Gcnitori . 

Interroghiamo quindi qualunque Vecchio , il quile non.» 
habbia l’intendimento naturale affano liolido , ed ottufo , ci par- 
lerà colla ftelfa , ò con poco varia moderazione alla memorata di 
Berzellai , c comprouerà , che gli ferue d’ilarità , c di conforto 
negli anni languidi , e vicini alla necelfità della morte . 

Strana , ma verillima , è l’opinione de’Platonici , che l'anima 
vmanainfufa nel fuo corpo infinche quello crefce , e vigorofa- 
mence confuma il cibo > onde vien nudrito , quella vi li agiti , non 

C altri* 
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alcrimenti , cheflolca, tràìlÀu(To> e crà il rifluflb delle fue vel 
menti paffioni , e che colprogrelTo del tempo attemperandoli il 
calore nella confumazione della materia del nudrimento i e non^ 
crefcendo più le membra corporali , allora viua l’anima tranquil- 
lamente nel fuo corpo • e goda con elio le prerogatiue i e i beneli-^ 
zi. che le conferì la natura. Tale opinione manileftamente noti- 
fica > che la moderazione degli affetti è dono fpccialc fatto dalla 
natura alla vecchiaia : non piùelTendo; in lei nè vigorofo i nc 
agcuoie il nudrimento del corpo i e delio fpirico ; non fperando 
più , che si l’vno , come l’alcro.punto fi aumentino > e fi dilatino 
nelle profperità terrene, e temporali: le palfìoni fue, fé non affatto 
cfìintc , in gran parte almeno rimangono languide, ed abbattute, 
lafciando,che l’anima fi tranquilli nel godimento de’beni, che na- 
turalmente le furono conceduti . 

Ethie.iib. 7 . Nel ripartimento fatto da Ariflotile delle virtù morali In tre 
* gradi , e fono:l’vmano , il temperato, l’eroicoi giufla i’efpofizione 
Cooimbr.ia di alcuiii Chlofatoti ; il primo è di coloro , i qnali intraprendono 
** carriera , c l’acquiflo delle virtù , vigorofamente pugnando con. 
art.i. * tra le paffioni vementi > e molto poderofe ; il fecondo:degli altri , 
che parimente foflengono la battaglia contra que’nemici r ma^ 
fiacchi , e diradaci ; il cerzo:deH’anime , che gli han vinci , e non 
altrimenti che fchiaiii vmili, edepreffi lifanferuire al trionfo 
della ragione. Se babbi a però l’Huomo dalla natura' bafteuol 
lena ad auanzarfì à tute’ e tré i memorati gradi di virtù , ò debba 
concorrerui fouranamence la grazia , poffiamo trarne l’argomen- 
to dalla dottrina dello ftefTo Filofofo intorno agli abiti buoni ap- 
parecchiati per la pompa della nobiltà deiranima vmana nel fuo 
AriiV ibid, decoro . Gli abiti buoni fono tre , afferma quel Filofofo . Hanno 
i medefìmi nomi de i tre gradi delle virtù , che dicemmo , e la fo- 
uranicà fopra d'effe à fioiiglianza del genere sù la fpecie . Ma non 
è conceduta la podeftà alla natura di adattarli tuct' c tré Tul’ani- 
ma dell’Huomo à far , che ne compaia pompofa , ed auuenenco . 
Può nobilitarla coll’vmano, e col temperato, e non mai coll’eroi- 
co , ch’è Diuino . Onde difie Pridmo della virtù eroica d’fittore . 

bominìs mortalis filius ille 
Effe videbatur ,fed magna è flirpe Deomm 

>. Tbom. fiabilita quella diuifìone , e dottrina approuata dall’ 

pir.a qutft. Angelico : deefì argomentare , e necefl'ariamente trame in confe- 
54.art qucjjtj j che nell’età giouanile , ed è quando l’Huomo flà nel mag- 
gior’ empito della battaglia colle fue maluage paffioni folte , fcr. 

uidc, 
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_ Traìwtl» CspUoblII, 
bidè ] t venienti , non mai « ò di rado egli le Tuoi vincere, e trioni 
farne colle fole fòrze naturali • La profperità gliene auuiene nella 
fenile , allora che le medefime pafSoni fono molto diradate,meno 
impetuofe, e meno audaci . La fpericnza HclTa ne fa fede, e chiun- 

3 ue và premendo la catriera della vita colla grauezza degli anni 
ella vecchiaia al lume naturale della ragione , e non la trafcorre 
àfìmiglianza de’Bruti , non ha meftieri d’altra pruona» Il para* 
gone vnico di fe giouane, e robuflo ; vecchio , e cagioneuole, ba- 
Aantemente gli rammenta, e da chiaramente à diuederli gli aflal- 
ci , e le fconfitte , che TopprelTero ne combattimenti colie fuo 
praue affezioni , mentre che li bolliua il fangue nelle vene , eia.» 
poffanza maggiore , ch’hebbe di reprimerle nella declinaziono 
dell’età agli vitimi languori . 

Sono non poco efficaci à perfuadere , che la natura fa ageuo* 
le il cuore vmano alla moderazione degli affètti nella vecchiaia » 
i tre argomenti arrecati da San Tomafo , oue vaprouando , che 
l’intemperanza fìa vizio , e peccato puerile . E il primo , che'l vi- 
zio dell’intemperanza deriua da fouerchia concupifeenza , à fimi- 
glianzadeiri{finto,che hanno i fanciulli di appetire con vemenza 
di affezione tutto ciò che raflembra loro dilctteuole, quantunque 
illecito t e nocino . Il fecondo , che la volontà dcH’iiitemperante 
è pari alla puerile , fempre mai diuenendo più dura , e più capar- 
bia quando in Ogni euento fi compiace , giuffa raffìoma . £quus fccteCaft 
indomitus euaditdurus : Cìr filius remijfus tuadet praceps . Il terzo *1*’'*°’ 
della verga, che coll’ intemperante, e col fanciullo dee vgualmente 
adoperarli , conforme l’ auuifo arrecatone dal Sauio . T^oU fnb. prootrb* 
traberr à puero difcìplinam ; fi etiim percufferis \tum virga non morie- «jp.*j. 
tur , Tnirirga. percuties eum , eJ* animam eìus de inferno liberabis . 

Douendo però dirli per ragione del contrario , che fìa il rem. 
perante limile all'Hupm vecchio, e non elTendo il temperante nulla 
di più che il moderato nelle fue affezioniife per infania il Vecchio 
non calpefta il dono compartitoli dalla prouidenza della natura, 
di meglio difeemere, che il fanciullo , il diletteuole illecito , c_> 
nocino dal conueniente , e falutare ; Se non ottenebra il lume à 
lui naturale di mantener fempre pronta la volontà à raflrenare le 
praue inclinazioni , che nella puerizia, nell’ adolefcenza , nella_« 
giouentù , e nellarobiiftezza dell’ecà molto l’agitarono; S’ egli 
non è nemico, e traditore della rettitudine dc’confìgii , e de’jire- 
cetti , che gli dettò la natura nella viciilitudine degli euenti , c_> 
nella diuturnità degli anni trafeorlì, dineceffìtà fìa molto mode- 
rato ne’fuoi affetti , '.e confeguentemente condurrafli à compito 
il periodo della vita in tranquillità di mente , e di cuore . 

C 2 Venae- 
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ocn. ea.>;. Vendette £faù la prinx>gen!tura > e con effi infìeme le 

gioni del Principato paterno al Fratello Giacobbe per rintempe> 
ranzadi vn viliffimocibo nella fua adolefcenza • Rauuifandone 
pofcia adulto l'effrtto allora che Giacobbe inHn^endoH Efaiì » 
ibid. ea.17. hcbbe ottenuta dal Padre la benedizione , la maggioranza , il do- 
minio Aedb fopra fé , rugì per rabbia , e per ifdegno à guifa d’vn 
Leone 1 e conceputo l’odio . ed il furore della vendetta . Dixit 
(orde fuo . Venient dies luHut patris mei , & occidam Ixcob fratrem 
meum . Ma declinando egli quindi aU'eti fenile, cangiò afitzione* 
e conucrti l’ira nella manfuetudine.e l’odio neiramore verfo Gia- 
cobbe . Impcroche ritornando quefti dalla Mefopotamia alla-* 
ibid.wi.jjj paterna con numerofa ,e profpcra prole , con douizia di fer- 
ui. di greggi , e di ricchezze. Currens Efaà obuiamfrttri fuo, 
tmplexatus tjì eum : firingensaue collnm tius • & ofcnUnt,jlenit . Au. 
uenuta dappoi la morte d’Iiaac loro Padre nell’età di cento ed’oc- 
tant’anni.Efaùnon pure non ripensò alle memorate minacce della 
vendetta contra Giacobbe > Anzi con fraterni, e piaccuoliflìmi 
colloqui) per la numerofa figliolanza , e per la copia delle greggi » 
di cui godeuano l’vno, e l’altro,fatta la deliberazione di fepararli. 
ibid.u.)(. Efaù cedette i Giacobbe la regione tutta della Cananea , volon- 
tariamente dipartidéne à ricercare l’abitazione fua neiridumea_> , 
e come lafciò fcritto delle Tue fenili affezioni , e della fua vita vn* 
iteob. Ti- delle facre fcritturc. DelìHa iunentiuis facili expiauit . 
nisioGe- maturior xtas • 

Quando la maturczzaadunquc degli anni tempera eziandio 
rindegnazione , l’odio , e la ferocia degli Huomini più maluagi , 
è fpediente di conchiudere , chelanaturainfluifccgicondiflìma- 
opufa* de vecchiaia la moderazione degli affètti . Ha ella la-* 

Mufic. virtù , c la proprietà della Mufica . Ma fecondo l’età varia, c_> 
cangia i tuoni , che furono ripartiti da Plutarco nel Frigio , nel 
Lidio , e nel Dorico • Colla giouencù feruefì del Frigio , ch’è di 
voci alce , e ff repicofe , ed eccita , e commuoue la volontà audace,'^}-, 
e temeraria ad impugnare armi , e defìderare campi di battaglie . ' 
Colla virilità fi vale del Lidio , che quantunque men gagliardo 
< meno ekuato , ffimola ad ogni modo le cupidigie del cuore à 
battere la carriera delle preminenze , degli onori , e delle riccbcc- 
ze . Colla vecchiaia finalmente adopera il Dorico , che più foa- 
ue , più placido , e più dimeffo, modera , e pacifica la vemenza.* 
'iirin.iib.i. affetti • Onde confìderati tutt’e tre dal Peripatetico diffenc 
Volitic.c-7. à conforto , e confolazione de’Vecchi . Sunt autem harmonia ba 
diflinlid alati bus : ce» defefshiam tempore non facili efi alti fpiritut 
tautiltnas cantre , fed talibns fubijcit natura rmiffat * : ’ 
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, La pouertà nella •vetchìaia è grane infortunio . Chi /i 
auuezj:} tuttauia nell’età precedenti à •viuere 
con frugalità t lietamente la tollera • 

CAPITOLO QVARTO. 

•» 

Togene il Cinico interrogato qual folTe rinfortunio 
maggiore, che potcfle auucnire alla vita vmana_» , 
francamente riipofe , elTere la pouertà nello flato 
della vecchiaia, elarlfpofla h^beapplaufo dagli 
Vditori . Qual condizione per verità più mefchiua, 
e più deplorabile ( andauano pofcia concordemente trà elTb loro 
diuifando ) accadrà giamai all'Huomo nella vita , che il vederli 
mancar le forze del corpo fenza veruna fperanza di racquiflarle, e ' 
fenza polTcdere menoma foftanza, onde fìapolDbile di allettar 
coirinuito della mercede almeno vn cuor fcruile, ed inhemeaua. 
ro à fouuenir l’ellreme fiacchezze ? Ma due gran Maeftri delle doc> 
cillìme inftituzioni di Atene , e di Roma antica , Platone , e Mar- 
co Tullio,riprouaronoin parte la memorata rifpofla di Diogene . 
AlTeuerarono amendue , che la vecchiaia aggrauata dalla pouertà ' Pian de 
nell’ Auuezzo à viuere per l’addietro frà le morbidezze, fra gli agi, c,*e'!■d^si- 
e frà le delizie , è il fommo de’mali , e l’epilogo ftelTo delle fuentu- oca- 
re . Non però mai darli nè pure vn punto di tale calamità nel 
Vecchio , che trafeorfe gl’anni auuenenti , ed i robulli con fruga- 
lità volontaria . Ne rattiene in fé foauemente l’amore , eziandio 
doue manca alla fieuolezza fenile il più neceil'ario . Tollera volen- 
tieri , ed in tranquillità di cuore , e di mente la mancanza del 
vitto , che arrecherebbe rilloro al corporale vigor , che languc.» » 
e ’l difetto delle velH , che fcaldetebbono la freddezza delle mem- 
bra tremanti ,e tutte cagioneuoli . L’auuezzarli nel fiore, e nella 
maturezza dell’età virile , e poderofa à raffrenare , e conquiderci 
la delicatezza del guRo , ed à proibire ogni fpecie di fuperduità 
( benché lecita ) agli altri fenli , ne traporta la lena-sù la più flcn- 
tatapenuriadellavccchiaea. Diceua quindi inlino vn Poeta • 

Xìjtod male fers , affuefee , feres beni , mnlta retuflas Aro liui* 

Lenit . 

De EduMM 

Tre fono le cagioni ( auuifa Plutarco ) per cui lì applicai 
fHuoDio alle operazioni della virtù con profitto. La buona dif- 
■ V pofi. 
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st Delle Coh/òlazhni della Vecthiaìa 
pofizlonè. che ne influì in eflbJa natura; l’educazione retta, eh’ 
egli ne’hebbeda’Saggi Precettori ; la confuetudinc, e gli abiti, 
che con la frequenza degli atti ne conquiflò . Ma la fola natura , 
che vel difpone , n aflbmiglia al buon terreno, il quale diuicne^ 
Aerile , e feluaggio fenza la coltura . L’educazione, tutto chcj 
ottima , hà Tempre a ifianchi la battaglia de’maluagi appetiti, 
che la fneruanoiC fpeflb fpeflo la rendono infclicillima fchiaua del- 
la tirannide del vìzio . La confuetudinc , e gli abiti virtuofl fono 
quei, che veftono l’anima dell’Huomo colle perfezioni della virtù, 
ed in giocondità coftante gliene fetbano la vaghezza , e la pom- 
pa infìno alla vecchiaia. 

Ora riflettendo alla frugalità efercitata negli anni più viua- 
ci , deelì affermare , che qucAa cfcrcitazione ben continuata ope- 
ra, che il foflrano lietamente gl’incommodi , e gli flenti della po* 
uertà quando è diuenuto il corpo Aenuato, languido, e fenile. 
A fìabilirne meglio l’argomento affiiEamo il penflero in Crato 
Tebano . Volontariamente diede il naufragio alle Aie ricchezze 
virile , e vigorofa , ed auuezzò il rimanente della fua vita 
‘ ‘ ' * à frugalità sì pouera , emefehina, che mandatogli in donoda.» 
Demetrio Falereo del pane , e del vino , con eflb lui di fdcgnoflì $ 
c diflcr y tinam & fhntes fanti ferrent ì come fealfuo giifto pie- 
namente bafraffero il pane, e l'acqua . ineuruato egli poi dal gra- 
uiflimo pefo della vecchiaia , comparino il Gran Macedone , e fe 
gli ebbi per confolarlo , di redificare con regia magnificenza la_* 
ibid. Città di Tebe fua patria; ch’efTo hauea difrrutta. Ma difprez- 
zando Grate qualunque agio , e pienamente contento della fua_> 
inuecchiata pouertà a e languidezza, gli rifpofe . Qjàd opusejli 
J[krfus enim fortafsis Alexander eam aliMs diruct. tìabtrs fe patriam 
contemptum glorie > & pauptrtatem , in poiejìattm.ftrtima num- 
qnam fint ceffura,Diogeniftjue ciuemeffe^nmidut infidiasnon metuentis , 
Ofseruiamo in Roma Quinzio Cincinnato. Fù chiamato 
due volte alla gran podeflà dellaDitattura dà vn Aio pouero cam- 
petto allora che premeua l’aratro fui terreno , e l’andaua inafBan- 
' do co’fuoi fudori a affinché producefl'e il frutto bafreuole al vitto 
pouero, e frugale, che ne defiaua per fe, perla Conforte, c per li 
' Alla primiera chiamata tralafciò incontanente il fuo dilct- 
* ' ' ro nell’operc ruflicali , e per l’amore domito alle neceffità della.» 
' Patria,colla mano lìefl'a incallita sòia friua dell’aratro impugnò 
la fpada della Dittatura . Adunò preftamentele milizie vrbano 
co’prouedimcnti opportuni à condurle in campo da Roma con. 
' tto àgli Equi popoli confinanti , i quali haueuano sì rifrretto , e 
cinto d'aUédio Lucio Minucio Confolc colle Tue legioni, che A ri- 
' . troua- 
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crouadanb già fu reftremo pericolo di perire , e per quefta perdi- 
ta fouraftaua alla Romana Kepublica refterminio . Yfcico però 
da fecce Colli Cincinnaco , e con pari valore , e celericà alTalici gli 
Equi > li vinfe > li fconfìlle , liberò il Confole i e le fue legioni . 
Ricornò in Roma carico delle ricchillìme fpoglie de’nemici affat- 
to dibellaci.afcefe al Campidoglio, altamente acclamato liberato- 
re della patria, v’hebbe gli onori del trionfo , e dopo hanero 
compiuto tuttociò in fedici giorni , quando già peruenuco all’ 
età di fedant’anni poceua viuere in Roma fra le douizie degli agi, 
e della venerazione, e grandezza publica, adognimodo rinnun* 
ziaco, e depoflo il grado della Oiccatura , reftituilQ al lauoro del 
fuo Campetto , ed alla gioconda frugalità del'fuo ruftico abituro . 

Nella feconda chiamata al folìegno della fteffa dignità , era 
Cincinnaco ottuagenario, e nientedimeno accettò l’iuito di com* 
battere l’ambiziofa perfìdia di Spurio Melio, che anelaua ad op- 
primere la libertà della patria , e folleuarfene al crono della tiran- 
nide . Rafl'iimendo per tanto le infegne , e l’armi della Dittatura , 
elHnfe in breue , ed annientò la fedizione di Melio colla morte di 
effo, e cosi tafferoiata la dominazione della Republica, ritornò 
al fuo campecco , e quiuì neU’amore della foaue , e gioconda fru' 
galicà terminò la grauifsima fua vecchiaia . 

La frugalità è vna gran virtù , và dicendo Tullio . Abbrac- cic.iìi»|. 
eia , e ftringe à fe tutte l’altre, che compongon la ferie delle mora* 
li . Tres virtuus , fortitudinem iiufiitìatn , & prudenti am frugalitas 
eflamplexa, & quarta yntus , »r ip/a fìt frugalitas neceffe eji . Ap* i_ib.de vie, 
prono Sant’Agoùino quella opinione del Romano Oratore ,e fra 
le dirpucazioui, ch’egli proinoffe della vira beata introdulTe la fru- 
galità come mezzo àconfeguire la beatitudine poflìbile à goder- 
b dall’Huomo viacore ; purché v’intcruenga la modelliadell’Anù 
ino in praticarla . La frugalità obligaca daH’ellremità del bifogno 
quando non hà luogo nella modcÀia deH’animo , dee appellarli 
vizio , non virtù ; ncceflìtà , che tormenta il corpo , c Io fpirico » 
e non volontà ben difpolla , e pronta ad abbracciarla , che licon* 
forca. Lavera.e vircuofamodeRiadeiraniino vicn dal modo di 
temperar giullamence tutti gli affètti . Gli affetti rettamente tem- 
perati fono genitori deiramore della volontaria frugalità . La.» 
Rugalicà volontaria traporrata dagli anni vigorofi a i languidi , e 
fenili , fà che lietamente venga praticata infìno aU’vltimo refpiro, 
òli viua in affluenza, ò viuafì in penuria de’ beni temporali. 

Laonde fcriueua Seneca . Si Tris vacare animo, aut pauper fis opor- 
ut , autpaupen fimilis. Non pote/i fiudium falutare fieri fine fruga- 
litetis cura : frugalitas autem paup^rtas volnntaria efi . 

Socra- 
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Socrate concepì vn’alciflìmopennero della temperanza, af> 
fimigliandola ad vn ìncancefìmo , che habbia la polTanza di reftù 
tuire , e conferuare all'anima , e al corpo la fanìci , che hauelfe* 
ro perduta , ed efpofe pofcia.chederiua la marauigltofa virtù di 
cale incantefìmo dalla ragione, che fplende naturalmente nella^ 
mente dcU’Huomo, e meglio de'Medici più eccellenti, conlìglia 
la pratica della temperanza à chi diuturnamente vuol viuere in 
perfetta fanreà . Niente minor è la forza della frugalità. Fàpur 
ellafimilcincantenmo, e colla virtù della ragione dominante^ 
alla maluagità degli appetiti de’fenfì , i quali fempre anelano à 
fconcertare , e porre in tumulto , e dilfenzione nemica lo fpirito , 
e la carne, li necelOtà à feruire alla moderazione, alia fanità, 
alla quiete dell'vmano compofto inlìno alla più lunga decrepi* 
rezza . Eìus enim videtur effe propriktn.motut attimi appetentis rege- 
re, & fedareifemperque aduerfamem libidini moderatam in omni rt^ 
feruare con/lautiam . 

E adunque in euidenza , che la frugalità efercitata negli an- 
ni floridi , e robufli , rende gioconda non meno, che foùèribile la 
pouertà , eziandio ne'languori della vecchiaia . Ma taluno affai 
cupido delle ricchezze , e degli agi neH’età mancante di Iena , e di 
vigore , vorrà per auuentura ripetere qui il detto di Lelio al vec- 
chio Catone. Fortaffe dixerit quifpiam , tibi opes copias , & di- 
gnitatem tuam , tullerabilem fenedutem videri , id autem non poffe mul- 
tis contingere . Dinonziaua in vero quello detto che la fo^renza 
del male della pouertà vien creduta ageùole à chiunque non mai 
fe'n’è trouato fui cimento : che corre vn gran diuario trà colui, 
che dinifa della calamità , che noi tocca , e l’altro che prouando- 
la , appena ne può fare vna qualche fieuorefpreffione colia voco 
del fuo dolore . Che il vederli ineflrema decrepità fenzailcibq 
e’I nudrimento almeno necelfario à rifiorar le membra infiac- 
chite, e il rimirarli d'attorno le ricchezze, e l’aftiuenza d’ogni 
foflanza; Parenti , amici ,c ferui fempre pronti , e fempre anziofi 
a compiacer qualunque appetito, fon flati affatto oppofli , e che 
l’vno aumenta alla vecchiaia molto i patimenti , e l’altro la riflo« 
ra, e li fà parer tutt'oramen grani. Catone però atali,e(imi- 
glianti lignificazioni , che comprendeua il detto di Lelio , rifpo. 
fe in fauore della frugalità . Eft iflud quidem Leti aliquid , fei ne~ 
quaquam in tjìo funi omnia . Hà fenza dubbio men del ricco , e del 
venerato in preeminenze , e dignitàri Vecchio il qiiarè pouero , e 
riputato inabile del tutto à qualunque onore , e grado ragguar* 
deuole ^ Ma non iftà qui la confolazione , e'I contento che poffo* 

no godere aiqcndue nclÌ4 vecchiaia . Quando che if ricco habbia 

’ - - - . 
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confumati gli anni ameni , ed aiiuenenti ne’luflì • e nelle crapule , 
la vecchiaia fieffa , che il priua delle forze di compiacer agli appe* 
citi I come per l'addietro eziandio nella piena delle foftanze , il 
farà patir di gran lunga molto più in feno alle ricchezze allora.» 
non godibili, che fé folle (lato Tempre mai pouero , e frugale.». 
Rifpofc Temiftocle ad vn certo Sirifio , che attribuiua per aftio , 
e malignità la commendata Tua rinomanza , e l’inclita iua fama.» 
alla forte d'elTere Ateniefe . htrcli fi ego Sìriphius effetti , nobi- 
li! , nec fi tu ^thenienfis effes t clarus vnqu*m fuiffes . La medelìma 
rifpofta vuol proporzionalmente applicarli alle glorie della fru- 
galità dileggiata > allorché fi traporca dall’età giouanile allavec> 
chiaia . Poll'egga poco , ò molto > ella è di continuo commende- 
uole , e gioconda . e purché habbia feco quanto bafti a foftener le 
membra fenili .nulla mai di più ricerca» nèdelìdera. 

Terminiamo per tanto tutto il diA:orfo col nobililOmo ti« 
colo di dooiziofo viatico alla vecchiaia, che alla frugalità fù ap- 
propriato dà Plutarco , paragonandola à faggi Proueditori , che 
nel tempo fcreno adunano , e pongono in diligente cuHodia il nc- 
ceflàrio pe’l torbido, e pe’lfereno. Eliaca, fic, tuttora farà 
in chiarillìma euidenza , che la frugalità amata » e praticata nella 
carriera , che batte l’vmana vita, la mantiene immune dal timore, 
ed anche dal penlìero de’difagi , e degli Aenti , che le polTa arre- 
care la pouertà , e che peruenuta aireftremo della maggior fiac- 
chezza degli anni , qualunque lì lia il cibo , con cui pafca la ne- 
celQtà della fame appieno l’appaga, e faralla durare in piena con- 
tentezza inlino alla morte . 

La Vecchiaia infingarda viue fempre mai ingraui 
molrjìie 5 wa l'operacrice in grande af- 
fluenza di confolazioni . 

CAPITOLO QVINTO. 


DinecelHtà, che fepariamo dalla materia del pre. 
fente Capitolo la vecchiaia in tutto impotente alle 
operazioni per le infermità, onde di continuo si gra- 
uemente viue addolorata , che le fan non di rado 
bramar la morte , per termine de'fuoi dolori . Non.» 
ha prodotto mai la natura , e giamai né pure infegnato alla.« 
più viuace perfpicacità dcll'vmano ingegno medicamento vale- 
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7 6 Delle Ccnfolaziónì delU Vecchiaia 

uolc à confortare il Vecchio languente in mali graui.cd incurabi- 
li . Si dee compatire. e fupplicar la bontà Oiuina. che colla vir. 
tù della fofièrenza gli faccia accumular conquifte di meriti perla 
beata eternità. La noftra intenzione mira vnicamente à quella.» 
vecchiaia , la quale ha forza, e lena d’operare , per efortarla à non 
viuere punto neghittofa , nc fcioperaca > nè infingarda . Dalla.» 
, durezza eziandio delle operazioni , che giuda la fua propria con- 
dizione vorrà intraprendere , à (iiniglianza de’prouidi Agricol. 
tori . fudanti sù Io dento della coltura del terreno . raccorrà fem- 
pre maidouizia di contenti , e di confolazioni . 

Ad effetto però , che confolazioni tali fìeno vere , e non fu- 
cate . fì vogliono didingiieredue qualità di operazioni odèruare 
(fnr». ben da Seneca . Hl'vna allora, quando accuratamente l’Huom 
Epift.5«- procura , Ot^ viltà negotio difeuti ; L’altra mentre i fenfi per ada- 
giarli in feno dell’ozio vanno concitando co’lor proriti la volontà 
à far fudar le forze del corpo , e dello fpirito in procacciarli folaz- 
zi,e fodivfazioni, ancorche.maluage.e dallo dello Morale fiì deno- 
niinata . itiers negotium . Non dalli giamai veruno sìoziofo. il 
at#ci.>i. piaijijjj lena di operare . che in vn qualche modo pe’l più 
non operi. Ma dalla praua . ò dalla retta operazione deriua la.» 
Arift.Eihic moledia . ò vero il conforto . che noi cerchiamo . Ne andana di- 
iib. .o. uifandolo Stagirita . e perche l’operazione con verità lìa giocon- 
da , e confolacrice , ne propofe la regola della predante potenza > 
e del predante oggetto in operare , e coteda per rappunto retta, 
mente praticata dalla vecchiaia, farà goderle grande affluenza di 
confolazioni , e trafandata il terrà in penolidìme molcdie . Ogni 
Huomo nell’età.e nella condizione, incuiviue, può rimirar 
dalla parte fuperiore . e dalla inferior dell'anima fua tutti gli og- 
getti vifibili del Ciclo , c della Terra, ed operare intorno ade% 
giuda le forze donategli dalla natura. Quando che vorrà rimirarli 
dall’alto della ragione , ed intorno ad eilì operare in conformità 
dc’retti fuoi dettami , l’operazione farà predante . e tuttora gio. 
conda , e confolatrice . Ma quando che voleU'e rimirarli dal baffo 
degli appetiti fenfuali , e compiacerui ipraui lor proriti, fucce- 
derebbe incontanente l’azione niolcda . e colma d’ambafee , c di 
dolori. Difaminiamo prima qucd’vltimo auucnimcnto perde- 
uiarne dalla calamità lavigorofa vecchiaia. Sollecitata ella.» 
dall’empito degli appetiti fenfuali à dilettarli . e godere negli og- 
getti . che lor piacciono qualora vi correfl'e, in vece di godcr.mol- 
to pcnerebbe.edecconevarie.e frequcntilfime le cagioni . Diali 
vna vecchiaia nel miglior grado della robudezza . e deila lena.» • 
che naturalmente può uurarle , non fono ad ogni modo in ell'a più 
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i fcnfi sì viuaci , slattiui, cfpiritofi, quali gli fperimentò ndl’ 
età panate, conforme per l’addietro habbiamo oderuato • Laonde 
volendoli adoperare in oggetti diletteuoli, e conofeendo siU’ope. 
ra , che le dilettazioni non fono le medefìme di prima , attribui- 
rcene il difètto al cangiamento degli oggetti , e non à feniì pra- 
pri; , e così con inquietudini , con noie, con difdegni , con vaga- 
zioni di mente da vn delìderio maluagio ad altro peggiore nella 
continua ricerca d’altri oggetti , Tempre fìmolcfta» e Tempre (ì 
crucia. ^ 

L’azione Tenfìtiua ha la propria origine dalle Tpecie , cho 
vengono dall’oggerto , e dalla potenza , che le riceue . Ma auanti 
che le fpecie fieno prefenti alla potenza, hanno la necedìtà di paL 
Tare per gli organi particolarmcte preferitti ad ogni séfo, e perche 
qual ora gli organi fono logri , e confumati dal tempo della vec- 
chiaia , quelle fpecie vi paffano con graue dento , e per la grauez- 
za dello dento perdendo non poco delle loro gioconde-, e vagho 
qualità, invece di gioia arrecano dolore, e pena aìl'Huomo 
vecchio. 

Il fenfo vifuale ( à camion d'efempio ) (ì diletta nel vedere i 
volti effigiati dalla venuda, la ferenità del Cielo bene illumina- 
to , l'amenità de’giardini , e delle campagne , le fontuolìtà de’ 
teatri , e qualunque apparenza , che la natura ben formò > ò 1’ 
arte rabbellì . 11 Vecchio, ch’è oziofo, ed in qualche fòrza di ope- 
rare, inclina àconfumare il tempo deH’ozio in goder di quegli 
afpctti , e fé ne porta sù’l cimento . Ma nell’atto , in cui crede di 
rinuenire il godimento , non vel troua, per difetto degli organi 
inuecchiati , i quali trasformanò le fpecie venude degli oggetti 
vilìbili in figure fparute , fqualidc , e noiofe . Auuicne perciò.che 
Te ne rammarica , Te ne querela , fe ne attrida . Inuidia à quanti 
fì ricreano in (ìmiglianti apparenze ; vorrebbe , che del tutto s’an- 
nientaffero, e giache non può hauerci egli alcun piacere brama, 
che la delTa impoffibilità lì dilati, giunga, efìdidenda sùcia- 
Tcun’altro . 

Quando fì volefferoconfìderare inoltre gli altri fenfì , l'ar- 
gomento andrà deipari. Gli organi dell’vdito, dell’odorato, 
del gudo , del tutto fon pur' effi logri , e confumati dalla lunghez- 
za deH'età , e fele fpecie proporzionate à ciafehedun fenfo , elio 
di neceffità hanno da padare per l’organo loro à fine di giungere 
all’interna potenza, che le dee accoglietela rin,uerranno ramiolea 
addentro del cuore immerfo nelle voglie di goder delizie fenfua- 
li , forza da che l’Huomo vecchio sì mal difpodo nella porziono 
inferiore deila Tua anima , vi cruoui Tempre patimenti , e non mai 

D a con- 


DIgitized by Google 


a 8 Delle CetifolatioHt della Vecchiaia 
contenti . Nè da quelli patimenti fard punto mai la Tua mente.» 
immune. Participa ogni mente delle prauitd > ede'trauagli de' 
{enfi inferiori qualora non li frena , ma concorre à procaciar loro 
fodisfazioni non lecite > e tanto maggiormente doue la vecchiaia 
ha debilitati già que’fenfì > e non po/fono più inueUigarne nè pur 
vna appieno gradeuole . Gli ftclfi patimenti fi benderanno anche 
fopra il corpo per le infermità corporali , che necefl'ariamento 
fuccedono alle afflizioni deiranimo nella fìeuolezza fenile . 

I Malori doppoi dello fpirito, e del corpo renderanno il 
Vecchio fenfual si noiofo, sì fpiaceuole , sì inquieto > sì querulo i 
sì impaziente > sì odiofo à fe > à i feruii agli amici , à i parenti me- 
defimi , per non appagarli in vcrun tempo di alcun’atto di pietà > 
e di qualunque fi fia vtile feruigio > il quale fe gli faccia > che in- 
ceffantemente > e fenza pofa Tagiteranno , l’angofceranno i il ter- 
ranno non di rado infino fui cimento della difperaziòne , e deliaci 
voglia I che non gli venga prorogata punto più la vita . 

Stà in gran lontananza dalle calamità di cotefli , e d’altri 
pari eueiiti la vecchiaia > che difeerne i materiali oggetti , e cho 
ne attrae à fe le fpecìe colla potenza , e col lume della fuperioro 
parte dello fpirito, e colla volontà attenta à faticare in confor- 
mità de i precetti della ragione . Sicome lietamente vn’Agricol- 
tor coltiua il terreno > alla foauità dell’aure > che fpirano , ed alla 
benignità de’raggi del Sole , folleuando col canto la fua fatica , e 
rinuigorendo la fua lena colla fperanza , che la perfezione del la- 
uoro gli produrrà douizia di ricolta . E per Io contrario l’altro , 
il (^ual vi fuda alla furia de’venti , che inceffantemente il tengono 
agitato I ed à Cielo nuuolofo. che gli minaccia orribile cempellai 
sì difdegna > fi arrabbia , befteminia il rigore della natura > e la_f 
peruerfìtà della fua forte fenza punto confidare > che il proprio 
trauaglio fia per raddolcirla , e renderla propizia . Così vuol 
dire del Vecchio operatore , ò col fauore del lume della ragione ^ 
ò coirimpulfode'fenfi voluttuofi . Si cruccia quelli , e fi tormen- 
ta in qualunque fi fia operazione fua > perche mai v’affapora dilet- 
tazione veruna, neper la continua turbazione deliamente fa con- 
cepir né pure yn menomo penfiero à credere pofDbile il contenta- 
mento de’fuoi feufì conquifi , ed inuecchiati . Quegli vi rinuienc 
confolazioni , e gufli pieniffimi , doue la ragione fà la feorta.* 
alle azioni dell'Huomo, e colla chiarezza de’fuoi fplendori gli 
mantiene la mente bene illuminata , habbia fortezza di corpo , ò 
cflrema debilezza, fiagiouane, ò fia vecchio, tutto ciò , cho 
opera è in giocondità , e in godimenti foaui/nmi ; mentre che.» 
nclTariamente faranno tutte l’opere rette j virtuofe , degne d’alta 
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glòria > e di venerazione nella voce , c ne’moti d’ogni vno che le_i 
mira > e che le conofce . 

' Infegna la Teologia i che gli rpirici beati dalla Diuina bon- 
ci applicati aircternaTaluezza delle noftr’anime, e che grinfernali 
imperuerfati in procacciarne la perdizione , han naturalmente^ 
amendue pollanza di cangiare la difpolìzione delle potenze 1 e de' 

.fenO vmani , ofièrendo loro in varietà gli oggetti fenfibili > e^ 
fconuolgendo glivmori interni, fottopofli à riceuere cangia* 
mento . E altresì documento della filofofia , che le potenze fen- 
fuali deirHuomo ponno errare , e rinrellettuale conofeere , e co* 
nofeendo correggerne gli errori , ed in qualche modo riparare il 
detrimento , che ne deriua . Se però fì delìdera d'incendere , efa- 
pere, come cotcAe dottrine fieno atte à rileuare , e render euidente 
il noftro argomento delle moleftie della vecchiaia infingarda , e 
delle confolazioni della operatrice , egli è fpediente , che venga^ 
efaminata primieramente la teologica, e per fimiglianza appli* 
carne il lume sù la verità della filoroHca- Qupgli fpirici beati, ^ 
che conforme r A portolo atteftò . Omnes funt admini/lratorij Jptri- uéb!cap.*i, 
tus , in mintjierium miffi pnpter eos , qui hurediutem capient falutis ; 
qualunque volta erti fi auuifano , che l’vmana volontà inclina à 
gittarfi ne’ piaceri de' fenfi , c confeguentemente ne' malori dei 
peccato > fconuolgono le fpecie , e le potenze de’compiacimenti 
fenfuali , e danno à diuedere , che dilettazioni tali fono laide, che 
arrecano grane oltraggio alla fanticà delle leggi , che fanno per- 
dere la grazia della Diuina Macrtà , che trasformano l'imagine 
della fimiglianza bellifìQma , che l'innocente anima ha di Dio , in 
figure bruttiffime di Demoni) , e che con elfo loro diuien rea^ 
delle pene eterne. Gl'infernali per l'opporto > Tempre attenti, e 
pronti à far tracollar l’Huomo nel profondo lezzo d'ogni vizio , 
gli pongono in profpetto gli oggetti fcnfuali con giocondità 
maggior di quella , che habbiauo , glie ne fanno pafTar le fpecie 
alle potenze con ilarità fucata , e lufìngheuole • Sono tutti pari 
nell'inrtinto al mendacifrtmo autore della lor perfìdia , del quale 
ferine San Leone . ineentor namque ille , aullorque ptccati , primiim Se Bltcmo'f 
fuptrbus, yt caderet i deindè inuidus , yt noceret , quia in veritate non 
ftetit t totam yim fuam io mendacio coUocauit 1 omniaque deceptìonum 
generade hoc ytnenati (fimo artisfua fonte produxit . Anelano tutti 
di continuo al danno , à i patimenti , à i cruci) , agli rtrazi) , allo 
rtato piùmcfchino, e più deplorabile dell'vmanità tuttauia vi- 
uente sù la terra. Nelle dilettazioni , che le promettono, hanno 
fodisfazione della colpa, che le accompagna , e del godimento ^ 
non mai, fé pure vi lì da. Laonde difl'c bene Tertulliano . sic con/ccf:'. 
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& authores interium rìder i volunt eorum , qua anaunciatlt $ (tr/ukil 
flané malorvm mnnunquam ; honorum tamtn nunquam . • 

Ora riflettendofì accnratatnencc sù le forze , che la naturai^ 
concede all'Huomo inuecchiato > ed abile ancora à faticare , ri* 
conofcereremo fenza dubbio > che adoperandole alla conformiti 
de i dettami della potenza fua intellettuale , e ragioneuole , s’aflL 
miglierà à quella , che hanno gli fpiriri beati difconuolgere , o 
far panare le inclinazioni de’l'enlì da i compiacimenti col peuoli 
à i virtuoiì > e di traportarne rinftinto dalla vita oziofa « e peno- 
famentc fudante nel peccato > alle azioni lodeuoli, predanti, rette, 
innocenti^ e giocondifllme infìno al dato eftremo. Ma per lo 
contrario imiterebbe la maluagia poiTanza de i Demoni/ il Vec- 
chio , che ha lena d’operare , qualora Tapplicafle i tradullare i 
fenfì foli • Non mai vi prouerebbc menomo contento, nè piacere. 
Comunque (ì fìeno le apparenze fenfuali promettono , e non dan. 
no alcun godimento quando fon già gli organi , per cui padano , 
afpri , duri , ed infiacchiti . Fra la malageuolezza , che truouano 
in trarre , e ritenere in fe quelle fpecie , fanno non poco patirci 
sì il corpo, che lofpirito, aggrauano il corpo di morbi, e di 
-malori , lo fpirito di paiGoni , c di ripercotimenti delia fìndereiì , i 

mantengono il cuore in continuo inganno delle Aie cupidigie.} , 
non adaporandone mai nè pur vna , che non fraudi le Aie fperan* 
ze> e come publicò Sant’Ireneo degli fpiriri infernali . Fraudulen- 
tèrfeducere nituntur infenfàtos./ruQum quidem, & vtiliiatem uullam 
fraflantes , in quos rirtutes perficere fe dicunt . 

Fù autentico efemplare di si abomineuole vecchiaia Tlmpe- 
radore Vitellio . AiAinto egli alla fouranità dell’Imperio, inuec- 
chiato più per le fue intemperanze nelle libidini , nelle crapule , 
cd in qualunque altra fpecie di vizi fenfuali , che per rerà di cin- 
quantafett’anni , fenza punto adoperare Je proprie forze contra le 
legioni prima di Ottone , ed ìndi di Vefpait ano , che gli, conte* 
fero lo fcettro , ne lafcio del tutto la fatica à Tuoi Capitani . ■ 

Nello fpazio diottomeA, che imperò, i principali Tuoi penAeri 
furono fempre intenti à faziare il palato, ed i più fordidi appeci.^ 
ti . Si prouocaua fpedfo lo Aomaco à vomitare il cibo mangiato 
per riempirlo di nuouo , erano continue le fue fpedizioni da vna 
Prouincia ad vn’ altra, da vnmare all’altro, accioche ne ve. ' 

nidfero trafportate foauità di fapori àdilecicare là fua gola, e.» I 

sottoD.Ta- colle penne degli Scrittori più celebri della sì breue durazione del 
(ic.zcfiu. Imperio , volò la fama à publicare , che le fpefe da lui fatte» • 

nella lautezza de’conuiti , e delle ofeenità degli fpettacoli, afeefe- * 

roal valore di venti due milHoni , e mezzo d’oro • Nonpertanto i 
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Hllcttò le fuemaluagc cupidigie . Nelle paflìoni di que’piaceri , 
che concepiua neU'imaginazione i c non mai godeua , affaticò 
fe medelìmo , e gli Adulatori della Corte al ritrouamento di vn. 
qualche nuouo > che incontanente almeno per naufea l'addolorò , 
infìno che riputato indegnifllmo del trono , ne fù fcacciato con_» 

' obbrobri; , con percoflè di fango > e di flerco in faccia ; con obli, 
girlo i mirare à forza di ferite le imagini , e le flatue dedicate al 
&o nome, che diroccauanfì : col laceramento delle vedi, e far’ 
aparir la deformità del fuo ventre per la pinguedine , con idrafei- 
narlo , e di fpingcrlo per infamia nel precipizio delle fcale gemo- 
nie , errarne cononcini, egittarne il corpo per vltimo nella-» 
corrente del Teucre à quiui infracidarli colla memoria di hauerfi 
cinto ignominiofìflimament(. il diadema della Dominazione.» 

Romana • 

Mà ritorniamo alquanto dalle pene della vecchiaia infingar- 
da alle confolazioni , e giocondità dell’operatrice , ed ammiria- 
mola in Socrate fettuagenario . Quedo primo Maedro della-» 
feienza morale fra la fuperdifiofa gentilità alla fola luce della na- 
tura , era dato ridretto nelle carceri di Atene , c vi rauuifaua già cm/"^ 
afe vicina la morte per malignità di coloro, che prauam'ento 
afcoltauano i fuoi vciliffìmi precetti. Tuttauia auuezzo àcon< oiog.u. 
templare i puri dettami della facoltà ragioneuolc , ed à porli in s^ràc'/^’ 
opera , non li funedò ne pur con vn torbido penderò della iattura 
imminente alla vira dia • La onde meritò daSant'Agodiuo qued’ 
elogio . Socrates purgnid* bonis moribus vita ceufebat tnflandum , cap./. 
vt deprimentibus libidinibus eroneratus animus, naturali vigore in-» 
dttrna fe attoileret , naturamque incorporei , & incommutabilis lumi- 
nis , vbi raufét omuium faSiarum naturarum flabiliter viuunt , intelli- 
gentiit puritate confpiceret. Crirone in tanto fuo fedeliflìmo ami- 
co, hauendored à fe beneuoli i Cudodi co'benedzi entrò nelle.» 
carceri ,ed indantidìmamente v'efortaua Socrate ad vfeirne , e ri- 
couerard in Teffaglia per isfuggir l’ingiuda fentenza, chefoura- 
dauagli della morte, per dar tempo à Giudici di condderarc.» 
più attentamente lamaluagità delle accufe, e degli Accufatori , 
e per non lafciare i fuoi dgli orfani , e priui della forte dell'educa- 
zione di si gran Padre . Marifpondeua Socrate à Critone : deri- 
uare inobbrobiio della feienza , che hauea infegnata l'occulta, 
mente fottrard dalla fourana podedà della Patria i lo fchernire i, 
nemici , l'oltraggiarli , il vendicarfene ; il calpedar le leggi ofTer- 
uate dall'età tenera , e dall'adulta indno alla già languida, e.» 
proffiina à mancare . Le codituzioni de'Maggiori eflec di tal me- 
rito , di tal venerazione , di tale vbbidienza , di tale amore , cho 
- — voglion 
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vogiton preferirfì à tutti gli vtili priuaci , alla educazione de’Hglli! 
uoli > alle ignominie del nome, alla vira ftelTa . Confermò dappoi 
erprelSoni sì forti della ragioneuole potenza colle proprie azioni 
ialino all’vltimo refpiro ; pcrochc lietamente beuctte la cicuta per 
comandamento de'Giudici ,'e foauiUlmamente accolfe la morte ; 
tramandando coU’anima dal corpo il pentimento cotant’afpro ne’ 
Giudici medefimi, che incontanente punirono gli Acculatoti , 
cd alla rimembranza illuftre di Socrate fecero innalzare vnaflatua 
d'oro nel foro più celebre di Atene . 

Conuiene adunque credere , e fermiflìmante llabilire : chc_» 
qualunque Vecchio atto ad operare , dirizzante le proprie opera- 
zioni ad oggetti onefti , evirtuofi allo fplendore , che infondo 
nella mente vmana la natura, viuerà in gran douizia di confola- 
ziont > di gioie t di conforti , e che gli altri i quali tengono lo 
fpirito infingardo , e fembra .che habbian TelTere per folam ente 
dilettare i prorito della carne à cagion deirimpotenza , che no 
fperimentano tuttora nelle membra fenili, confumeranno fem- 
pre gliannieflremi in molefiie, in rancori , in rabbie, in pati- 
menti, ed in efalare finalmente l’anima ne’ cruci; della difpe- 
razioiie - 

Sari fempre gìocondijfima la conuer fazione del Vecchio 
con altri Vecchi , tra ejfoloro diui fanti delle 
virtù del co/iume j giujìa che ne 
fono capaci, 

f 

CAPITOLO S^/STO; 

L Grande Stagirita prima di trattare della fcienza_> 
delle virtù dei coftume , va confiderando la maniera 
d’infegnarla , e le difpofizioni , che fi richiedono 
ncii’apprenderla . Nella maniera d’infegnarla, non 
vuol, che i Precettori faccino fudar l’ingegno, o 
la mente à promulgarne le dimofitazioni certe , ed euidenti à fi. 
miglianza delle propofìzioni de'Matematici . Batta, che habbian 
luce di qualche probabile verità, quantunque adombrata dallo 
contingenze future, che per la varietà delle circoftanze frequen- 
temente trasformano la bontà delle vmane azioni nella malizia ^ 
c la malizia ttelTa in bontà • Nelle difpofizioni quindi di appren<^ 
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dcrli có'ncludeotemente argomenta , efl'ernc di rado !‘Huomo ca- 
pace negli anni giouanili . La feienza morale ha i proprj prin- 
cipi nello fperimentoi enell’vro delle qualità degli eucnti . Ha_« 
le proprie regole 'dalla ragion dominante alle pallìoni . Ha l’ef- 
fenzafua neU’ordine della vita alla felicità dell’ vltimo hne. Il 
Giouane inefperto non fa trarre rette confeguenze dagli auucni- 
menti à fe ignoti . Non iliima nulla , ò poco i dettami della fa- 
coltà ragioneuole > allorache gli ferue il fangue nelle vene . Va_> 
perluafo per lo più , che la felicità vera li rinuenga ne'coihpiaci- 
tnenti fenfuali . Chiunque è già auanzato all’età virile , anch’egli 
fuorelTerui poco atto ad accogliere in fe le vtilità de’precetti del 
buon coliume . 11 vigor del corpo > e degli appetiti incelTante. 
mente lo Himola à poggiare per l’erto delle dignità , e degli ono- 
ri > à correre agii acquifti delle ricchezze, à fempre anelare agl’ili- 
grandimenti delfuoliato. La ventura adunque di godere nelle 
adunanze , oue li diuifano le vtilità de’precetti della feienza mo- 
rale , è dalla natura riferuata alla vecchiaia . Conforme per l’ad- 
dietro habbiam’olTeruato : infiacchito ne’Vecchi il calore , Ia_» 
vemenza , l’empito de’fenti , e degli appetiti , la mente loro priio- 
ua più quiete , più fenno , più fplendore , che negli anni andati , 
e fon perciò più abili à federe nella cattedra del Magillero dello 
virtù del coliume , ò ad afcoltarne le regole , ò à comunicarne in- 
lieme i penlieri , giulia che ciafeuno fingolarmente rauuifa d’ha- 
uerne in fe maggiore , ò minor lena, e viuacità naturale . 

Il contento poi , e la foauità del profitto > che fperimentaJ 
chi detta , chi riceue , e chi conlèrifce gli aforifmi , le maflìme , 
e i documenti delle virtù del coliume, lupera ogni liato, e con- 
dizione Ira il godimento de’ beni , che la natura difpenfa all’vma. 
nicà . Socrate , il qual come dicemmo nel precedente Capitolo , 
era i profani FilofoH fù il primiero Precettore della feienza mo- 
rale , nell’Apologià , che fettuagenario ne fece in faccia al Tribu- 
nale, della fua morte , eccitato da’diletti , che hauea prouati nell’ 
infegnarla, e nel praticarla , cosi ne parlò à i Giudici , Stue di' 
miferitis i fiue non dimiferhis , profiteor me nibil alìud effe futuruntj , 
nec fi mihi fit pluries moriendsim . Platone » Senofonte , Antiliencj 
principali difcepoli del medefìmo Socrate , colle fchiere degl’ al- 
tri di rinomanza meno celebre , tutti affeuerarono , che nello flu- 
dio, nelle difputazioni , nella pratica delle virtù del coliume fi 
rinuiene , e lì gode il fommo de’beni della natura , e che non può 
l’Huomo fenza d’efl'e viuerne in douizia . Fece di ciò fede Sant’ 
Agoflino allorache ferine. TrdcUraviu , mortis^ue fama Socra, 
tit, reliquit plurimos fuxVhilofophia feBatoret , quorum certatim flu- 
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34 Delle Ccn/òlazhfti della Vetchiaie^ 
dìum fuit in quaflionnm moralium difceptatione verfari , >bi i^Uùr, 
de fummo bone , fine quo fieri homo beatus non potè fi . 

Entrino per ranco i Vecchi nella fcuola delle virtù del coftu* 
me 1 e fecondo che fono in attiuicà d’infegnarie > ò di vdirle > ò di 
diuifarne, vi propongano, e trattino lequeftioni, leuormot 
gli afliomi della prudenza, della giuftizia, della temperanza, della 
Fortezza, che fon le viue forgenci di tutte l’alcre . 

Nelle propofìzioni della prudenza incenderan fenza dubbio 
con gran contento dello fpirico , ch’ella feorta al lume della ra- 
gione le azioni vmane aU’otcimo line per la via de’mezzi recti; 
che da à diuedere alia liberti deH'arbicrio non maiconuenirlo 
di badare allo Crepito , che le faccino d’ attorno i fenlì, c gli 
appetiti fediziofì , e contumaci, per racteacrla dalia profpencà 
del cammino neirvcilità dell’ operazioni incraprefe ì che dagli 
errori altrui , e da i propri della vita palTata, e da’ fatti degni 
delle acclamazioni , e de’plaufì,dec THiiomo trar le regole di non 
errare ; di condurre i penùeri , e le deliberazioni , che fon giufte , 
à felice euenco, e di ponderare fempre cfactamence la varietà delie 
circoftanze , che le pocrebbono trasformar di profpere in auuerfe p 
e dalle auuerlità cangiarle in veri beni . , 

Apprenderan da i diritti della giuftizia di quanto profìcto , 
e giocondità Ha l’efortar fé fteflb , e ciafcun’alcro ad inliaminarfi 
il cuore neH’amore della vbbidienza delle publiche leggi ; à par- 
ticipare prontamente alle necefficà del proflìmo fuo il ben , che fì 
vorrebbe in pari contingenze per fe medelìmo i ad eder retto , 
c verace ne’ conligli , e ne’ documenti col candore , e col zelo 
dello fpirico tutto coufacrato alla felicità sìpriuara, come voi. 
uerfale . 

A’ precetti ingiunti , e diligentemente adempiuti della.» 
temperanza rauuiferan , che fì mantiene , e fi proroga canto più 
il godimento della fauicà, ed anche della vita colcibarfi, enu- 
drirlì à proporzione delle forze, e delle qualità corporali ; cho 
gl’ agi , e le delizie fouerchiamentc adoperate rendono l’Huomo 
molle , noiofo , e cagioneuolc ; che le {regolate fodisfazioni de’ 
fenfi, e degli appetiti han giurata Aretta confederazione coll’in- 
feriore potenza della noAr’anima > e Airiofamente combattendo 
lafuperiore,invcce disignora con ignominiofo difordine la fan 
ferua • 

Con gli argomenti arrecaci dalla fortezza Aabiliranno in fé 
i Vecchi la fofiferenza delle infermità , che per la fiacchezza fenile 
fogliono patirli , li conforteranno airopprelAone de’ moti degli 
{degni , che dalle trafeuranze de’familiari , e de’ferui nel fouue- 
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«Ire alle ngenze della vecchiaia > e che dalle baldanze giouanili 
con befiè > con ircherni , ed eziandio co’rimproaeri , che inuidi/ 
alla gioia degli anni floridi , Ibn non di rado eccitaci nella vc- 
mcntc loro potenza deirirafcibile : acquifleranno in oltre la co- 
hanza quali imperturbabile sù la vicina neceffltd della morte , ed 
àmantenerfì tuttora preparaci , c pronti à riceuerne il colpo 
eftreino» . 

In tale > ò (imil guifa diuifandofl fra le adunanze d.e’V'ecchi 
delle memorate virtù , e di tutte l’alcre > che concorrono i render 
ooefti I grati» e commendenoli i coflumi » direbbe il Gran Mora- 
le à [e già inucccbiato > ed à chiunque ritrouafl in ecd pari . Ire 
tu cogitàtionem iukat , & dìfpicere, qu* ex hac tranquillitate » ac mode- 
^iamoTHtn [apienti* debeami quid xtati , &• diligenter excutere_, , 
qua uon poffim facete » qua nolim : poffimque aliquid , quod noliru . 

L’eforcarH à vicenda in amicheuole conibrzio à non fare il 
male , che non fl vuole » conflderare infieme atcencaraenre di non 
poterlo od pur fare per la debilezza delle membra , potendolo fa- 
re > animarft ad hauerlo io abborrimenco» fon delle maggiori con- 
folazioni , che polfa godere decentemente il cuore vmatio io ogni 
tempo > e canto più nell’eflremo della vecchiaia . 

La controuerlìa , che inforfe tra gli antichi Filofofl > e vaili 
tuttauiadibactendo anche oggi fra moderni: fé la felicità natu- 
rale conliAa» ò nell’operazione della vmana ragione diretta al fine 
del premio della virtù » ò nella contemplazione del medelìmo 
fine , ha Tempre mai hauuco più credito nell'azione diretta al fine 
della virtù , che nella fola fpeculazionc deirintellecco . La fcuola 
Petipatetica con quefta diffinizione > che promulgò della memo- 
rata ièlicicà . Fflicitas eji operatio per rationem , aut non fine ratione 
fecundum virtutem in rifa perfeila, ha tirato à Te il maggior numero 
de’partiggiani di mente più eleuata» e di rinomanza più celebre 
sù l’accennata controuerlìa » meglio di quello » che habbia fatta 1’ 
Accademica con prefcriuerne l’ellenza nelle femplici idee conce- 
pucene daH’intendimento dell’Huom faggio, eziandio* nell’ecà 
fiorita , e giouanile . Diligentemente ponderate quelle parolo , 
operatio per rationem fecundum virtutem in vita perftSa , danno 
Tempre adiuedere in chiara euidenza; che l’operazione ragione- 
uole nella perfezione della virtù coflituifce , e mancien lo flato 
della felicità naturale, e che quantunque l'Huomo nonpolTa^ 
perfettamente ottenerla, nc goderla pienamente nella condizione 
della Tua mortalità , giufla che ad ogni modo ò più, ò meno 
opera colla ragione retta , e virtuofa , più , e meno gode , e più , 
e meno viue naturalmente confolato . I Giouani. però , che con^ 
- » ■ E a atten- 
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3 6 Delle Confòlascioni della Vecchiaia 
attenzione i e rplendorìdi mente vanno meditando > fono c^àcl 
d'intcnderla> non già di goderla» non hauendo infe ilncceflfario 
{perimento delle azioni, che la compongono , ed i memorati re- 
gnaci deirAccademia , che nell età feruente > e vigorofa ne pro- 
mulgarono gioueuolifììmi documenti con fallo d'ingegno » e d’ 
eloquenza , le perauuentura peruennero alla fenile» allora ben co> 
nobbcro » e publicarono; che fenza la pratica virtuofa nelle vmane 
vicende tal felicità nè pure fì alTapora . 

Ma qui fì vorrà dire , che tutt’i Vecchi non han lume , nè ta* 
lento, nè forza à ben diuifare delle virtù del collume» e non dee 
negarfì , confideratane la fcienza nella regolata» e precifa indu< 
zione degli effetti dalle cagioni . Pur’è verità in manilèllifìjma^ 
cuidenza, che ciafcun della più rozza, e più abbietta Plebe ha-, 
tanto in.le d’intendimento » e di fplendore di ragione dalla natu- 
ra à difcernere molti mezzi » onde fì perù iene alfìnc del bene» e 
della virtù » e fì può sfuggire il male » ed il vizio » confìderando , 
che à vincere le maluage palOoni fì richiede gran lena» e gran., 
fortezza di animo » e di cuore » à conofcere » che à Dio » al ProlD. 
mo , all’vtilità di fe lleffo fì dee la riuerenza » e l’offeruaoza delle 
leggi » à rauuifare» che conuiene bora temperare» edhora repri- 
mere i mouimenti praui de'fenfì, e degli appetiti* £ benché di 
tuttociò» e d'altre fìmiglianti illullrazioni nella rettitudine de’ 
collumi non habbia il volgo nè direzione » nè ordine nella mente» 
ve r ha nondimeno taluolta ruminando almeno in confùfo , o 
quando poi fì rimira col crine incanutito , col volto pien di ru- 
ghe » colle membra infiacchite , e vicino al termine della neceffità 
dellla morte , non ha miglior gioia , nè conforto » che di vdire 
ragionare delle virtù del collume » che di accarezzare chi le infe* 
gna » e che diuifarne tra gli vguali » detellando alla luce debito , 
che ne hanno.gli anni confumati fenza l’amore , c l’cfercizio delie 
virtuofe operazioni . 

Corre allora la Aagione della bruma più rigida della vita-, , 
c qualunque Huom dotto , ò rozzo , ch’egli fìa, euidentemcnto 
conofce non potere fperare , che ritorni punto più per fe» nè la 
primauera» nèl’eftate» nè la fecondità dcll’aucunno , in cui fi 
l^olazzi il corpo fra gli odori • e fra l’amenità de’Campi , e de’Pra- 
ci , e frale ricchezze delle melfi » e fra la maturità foauilfimade’ 
frutti. Toltane però, la calamità di coloro, i quali fono affatto 
fenza fenno , e fenza lume di ragione , fufficientemente compren* 
dono rutt’i Vecchi » che nella fola coltura delle morali virtù , ge- 
neralmente più fruttifere nella freddezza deH’erà » che nella foco- 
fa » fì ritrouano , e fì godono le giocondità migliori , che può ha-^ 
nere dalla natura l’anima ymana . Ma 
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Mi benché (ia compofto quefto difcorfo per le confoUzioni, ' 
e giocondità puramente naturali , che le virtù del coftume arreca* \ 
no all’Huomo ; iì é ad ognimodo efpediente vna dichiarazione ‘ 
prec i fa à conforto de'feguaci,e degli Amatori delle verità del- 
la Tanta Religione : che le virtù morali Tenza fede , e fenza grazia 
della fourana Maeftà.non fono mai virtù, né pofTono dare perfet- 
te contentezze . Non hanno altra forza, che quella , che vien loro 
dalla operazione robuila della fola induftia vmana accompagna- 
ta di continuo da imperfezioni , e da difailri . Il Grande ÀgoRi- 
no , che tal volta molto celebrò le morali virtù de’Filofofi pagani, 
promulgonne quindi quello fentimento . Difplicet mihi , quod 
Thilofophos non vera prteditos , dixìvirtutis luce fulftffe . L’Huom * ’ ’ 
vecchio adunque , il quale vuole perfette , e piene confolazioni,’, e 
giocondità in diuifare , in apprendere , in praticare le virtù del 
coilume, tengane ben fiilb l’amore dell’ampio lume , che la gra< 
zia Diuina và diffondendo Tempre sù l’ombre delle imperfezioni 
della natura . 

Frale confolazioni della Vecchiaia fi è l'infegnaread diri 
con amore le 'inili , e l'onejle profef sioni , che 
nell’età 'vigore fa l’ HuomoVeechio 
efercilò, • 

CAPITOLO SETTIMO. 

ONSIGLIAVA bene (^lintiliano i celebri Oratori 
de’Tuoi tempiià non mai più cTporfì alle publiche De* 
clamazioni, quando diclinauano con l’età ne'languo- 
ri della vecchiaia. Molto cóTumati allora gli Tlrumc- 
ti.co’quali lì traTporta lo Tpirito della voce fuori del- 
le labbra, non gli polfono più dare la forza, che già vigoroTamente 
in cflb imprimeuano.e peruencn do quindi all’orecchio degli Vdi- 
tori la voce Tempre fiacca , c taluolta rauca , aTpra , c rincrefceuo- 
le , gli accreditati oratori tracollano dal Teggio della venerazio- 
ne , e dell’onore, e la nobiltà della fama loro và à terminar la vita 
al Tcpolcro dell’ignominia . Ma non voleua già quel Precettore-» 
dell’arte del ben dire , che per tal configlio gli Oratori inuecchiati 
totalmente li ftell'ero neghittofi . Gli efortauaad applicarfi , ò al- 
la compofizione di ftorici auuenimenti , ò ad inTegnarc i precetti 
dell’eloquenza alla Giouentù volonteroli , e vaga d’apprendcria . 

Vn 
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Vn configHo à quell’ vltimo fìmigliante, ma proporzionato 
aH’intento mio, riuolcoadogni llato, e qualità deU’Huomo, il 
qual’c giunto all’età fenile ; lìa fpedieute , che gli arrechi per ar* 
gomento di molta confolazione. Il Vecchio già deprelTo , ò al- 
men non poco Henuato dalle languidezze del fuo corpo . non c 
punto più in lena d’operare, né coM’energia della voce , né coH’at- 
titudine delle mani , né coll’ageuolezza .de’piedi fenza difeapito 
della llima , che negli anni robulli hauelTe à fe coquillata nello 
azioni, àcui le membra mentouate fono llrumenti neceflar; . 
Può ben fempre maiinlìno, ch’egli éin vita,amorofamentein- 
fegnare ad altri i precetti delie vtHi , e delle onehe protèUìoni , 
che hauelTe efercitate, e con Quello magiftero riempirfi il cuore di 
conforto sù la veduta delle abilità , e del prolìtto , che gli accura* 
ti Dlfccpoli ne trarranno. etiimeft iucundtut fcntdute ftip 4 ' 
ta fiudijs iuueomis . 

Il Padre , che rauuifa la fua prole crefeente in profperità di 
corpo, e di coHumi , abbonda nella piena delle confolazioni , 
e delle allegrezze . Exuhat gaudio pater iufii , qui/apìenrcmgenuit , 
Utabitur in eo . Il Precettore , che altresì é Padre delle feienzo , 
delle arci liberali , e delle mecaniche, e di qualunque vtile , ed 
onella profeffione , che bene infonde neU’animo de’ difcepoli ; al- 
lorache gli feeme francamente operare con profitto lor proprio, 
ò della Repufìlica > giulla quelle regole , e documenti , in cui gl’ 
inllitiù , viue pur’egli nella piena della giocondità , e della gioia. 

Ma affinché quella piena della giocondità, e della gioia lìa 
vera , c non fucata nel cuor dell’Huomo vecchio , é neceffità , che 
intraprenda rinllituzione de’fuoi difcepoli con purità di amore, 
e di pietà dedicata al bene vniuerfale. Quando lì affiimege tal 
magillero per cupidigia fola di mercede; ò per alcuna propria-» 
affezione ammettelTe a fe i Giouani più noWli , e più anuenuti , 
c nc difcacciaflé gl’ignobili , e gli abbietti,non fentirebbe punto 
del diletto , che frurf goderli nella generazione della virtù . Il pen- 
lìcro del guadagno, e commodo priuato, trasforma le delizie dell’ 
amore per la p.ìiblica vtilità,in follecitudini , e cure molto ango,^ 
feiofe . Socrate ben intendente delle confolazioni , che fi riccuo- 
no in ammettere ciafeuno indifferentemente alle profitteuoli in» 
llituzioni ; allorache Efchine fe gli prefentò per difcepolo della.» 
fua fcuola , dicendo , fon pouero , e meco non ho altro , che me 
ftefib , e tutto me fteflb però ti dono; sigli rifpofe . ^nyero tu 
non animaduertit quàm maxima tradas ? 

Efclufo pertanto il proprio interclTe dall’inAituzione , eh’ 
intraprenderà l’Huomo vecchio della giouentù nella profeffione 
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VtilCi ed onefta » ch'eferclcò , fé ne prometea viuendo Tempre eoa» 
tencezze, e dopo la Tua morte rimembranze lodeuolit ediutur* 
ne di Te medeiìmo . £ lungi da ogni dubbio , che qualunque Di* 
Tcepolo mentre aTcolta i Talutari inlHtuei del Precettore , e li ri* 
ceue nella mente Tenza penfìero di darne cotiobligazione preciTa» 
mercede all'operaifì dimoHra almen grato verTo il Precettore eoa 
la venerazione>e coll'o(l'equio>e ciò nó poco rende giocondo, e lie- 
to il cuore di colui,che ammaedra con recti documenti . E altresì 
certiflìmo.che l’Amacore del bene generale, vedendo, ò vero vdédo 
che la rettitudine dc’fuoi inTegnaméci viene adoperata con publi- 
co benefìzio , Te ne riconoTce in gran parte il beneTactore,e quindi 
ne và TefloTamentegiubbilando . Si dee in oltre ofTeruare , che gli 
Abitatori sì nobili , che plebei delle Città, in cui (ì veggono -cre- 
Tcere, e dilatare, ò le Teienze , ò le arti liberali , ò le mecanicho 
per puro amore de'buoni Precettori , ne riportano loro altiffìine 
lodi , e non poche volte eziandio rimunerazioni , e memorie con- 
Tagrate alla diuturnità della fama . Vero è. che fì Tono dati de’di* 
Tcepoli ingratiflìmi a'MaeAri, ancorché inTegnati coU'vnico mo- 
tiuo della beniuolenza ,e della pietà, e che non tutti hanno il ma- 
gnanimo cuore di quei Grande , che quantunque hauefl'e rimune- 
rato ampiamente il Tuo Precettore , andauane dicendo . Se illi 
non ruin»s debere , ^iidm patri, quòdàpatre yiuendi , à Traceptore 
bene yinendi iuitium aceepiffet. Pure tale ingratitudine poco Tcema 
laconToLazione, che l’InÀitutore riceue dalla confideraziono 
delle vtilità recate alla Republica . L’ingratitudine AcfTa vniuer- 
Talmentefì abbomina.efideteAa; in alcune contingenze anche 
vien punita , e così Tempietà del furto , che commette vn |Difce- 
polo ingrato^clle Iodi douute al Tuo Precettore , Tollecita mille , 
e mille altre voci à moltiplicarne gii applaufl . 

Ma di rado auuiene, che li vegga l'ingratitudine ne’DiTce- 
poli contra i Maeftri già Languidi per l'età . £ per lo più genera- 
to sì abbomineuole vizio dairemulazione , e dall’inuidia , chc_> 
non punto mai ftimano, e né pur mirano gl’impotenti , egli ina- 
bili ad operare , ed à far cònquiAa delle felicità della terra per la 
fenile debilezza . Perciò Tuccede quafi Tempre . che in vece di quel 
vizio, và facendo pompa attorno à vecchi Precettori la gioconda 
virtù della gratitudine , e s'olTeruerà , che i loro DiTcepoli, Te non 
tutti, almeno i migliori, ed i più dotati di Tano intendimento, 
allorache cominciano à comporre vna qualche opera lodeuole, 
ne attribuifeono il vanto , e la gloria tutta a’propr; MaeAri , pro' 
ferendo alcuni voci fìmiglianti à quelle di Cameade in onore di 
Crifippo Tuo Precettore , Cbryftpput ejfet , e^o non efftm . E fi 
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40 Delle Ciltfolatioai della Vecchiaia 
è eli ciò il motiuo principale ; che la venerazione delle regole, de’ 
precetti , degrinfegnameoti de’Vecchi.dà credito , e fplcndorcj 
alle operazioni de'Giouani da eflì bene atnmacftrati , e con infal- 
libile confeguente, ad efli molta gioia , e confolazione . 

Il grido altiffìniOi'che volò per l'antica Grecia delle fegucti pa* 
role , Homìnes Laviamone puleberrìnti fenejcunt, prefe la fua fòrza 
dalla venerazione, che Licurgo, faggio Inflitutorc di quella Repu- 
blica, volle che rendedero iui cutt'i Giouani ad ogni vecchio, non 
altrimenti, che al proprio Legislatore.Godrà la /iella fotte,e forfè 
maggiore ciafeuno , che inuecchiato applicherafli con amore à 
ben’ammaefìrare la giouentù nella profe filone , ch'efercitò : pero- 
che non folo per fìmiglianzaima per verità faranneegli il proprio 
legislatore . 

Végono diflinti in tre e0ètti fucce/Qui.e fempre ottimi i beni, 
che producono i buoni Precettori ne’docili Difcepoli. Il primo è, 
che imparano ; il fecondo, che operano giuda le regole imparate , 
il terzo , che ammaedrano pofeia gli altri , e non vien preferitto; 
nè ridretto veruti tempo airadempimeuco di tali eflètti , com’era 
in Roma alle Vergini Vedali , le quali per dieci anni erano tenute 
di applicarfì ad imparare ; per altri dieci ad operare , e fìnalmen* 
te per altri dieci adinfegnarci riti del culto della Dea Veda, 
auanti che fode loro permefTo di partirne. Daffi, e non di rado, 
dmigliante euento , oue veggano in breue tempo i Precetto- 
ri vecchi ne' Difcepoli tùtt' e tré gli efdtti memorati , e cho 
ancor viuendo gli odano acclamati difcepoli di alte , e di fau- 
didime fperanze , efecutori d'opere ammirabili , e maedri ecccl- 
lentifsimi , ò nelle feienze , ò nell’arti . 

Archia Poeta ne fperimentò pieniffima la gioia, e la confo- 
lazione in Cicerone fuo Oifcepolo . Il vide federe nella fouranità 
del trono di Principe della Romana eloquenza . Vdilloanche ora- 
re per fua difefa , e dare à diuedere al gran confedo del Senato vi. 
gorofamente le proue della fua innocenza ; e che s’era in edo lui 
coltura d'ingegno , actiuità , indudria, e dote commendeuole.» 
in fauellarc nella maedà delle publiche adunanze , il tutto era.» 
dono , e beneficenza deU’indituzione di Archia • 

Abbondano le memorie cosi lontaire , che prodìme all’età 
nodra,della celerità , con cui s'eleuarono i Difcepoli grati à glo* 
ria poco varia , participandone gli onori , e le contentezze altre* 
s'ua'loro vecchi Precettori , e farebbe di noia il tederne la ferio . 
Ma quando pur non habbiano la forte di mirarla , e di giocondar- 
fene in vità ; l'indole , che oderuano ne'Difcepoli con euiden. 
tifsimo prefagio di gran profitto , e di grande auanzamento 
’ nel- 
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nella pròfeflìonc ad cflì infegnata nobile, òmecanica , cho 
Àa , é di confolazione à Maedri della morale ; peroche tra- 
palando . certamente confidano di lafciarli non meno eredi 
delle doti, delle abilità, delle virtù da fé con Ìode praticate.?, 
che deh generofo pcnficro di tramandarne diuturnamente à 
Poderi la fama . 

jg di g^dn confolazjane à ^t 4 alun(jtte Vecchio il fare 
opere lodeuoli con benefizjo de* Vittenti y 
e de* Pofieri . 

CAPITOLO OTTAVO. 


RA le principali operazioni degne di lode, che na- 
turalmente può far l’Huomo con giocondità del fuo 
cuore , è per gran ventura il giouare ad altri • Ari- 
notele ne aflfegnò vna ragione allorache difie : nam 
ateipere efl id , q$iod quifquis af petit : dure outem efi ha' 
bere , attrae abandare ijs rebus , quas vterque concupì feit , C" appetit • 
^a Plinio n’eleuò la fua mente à quedo penderò molto più nobi- 
le . Deus eft mortali iuuare mortalem , atque hac ad teternam glorìam 
loia, e dedicandolo all’Imperadore Vefpafiano, ed ài Principi 
fuoi figliuoli; Tito fucceflore al Padre nell’Imperio, fentiua sì 
foaue la giocondità in praticarlo, che quando non hauea rinue- 
nuta l'occafione nel giorno à beneficare , proferiua con rammari- 
co fra gU amici , Ornici diem perdidi . 

. Se però negli anni giouanili , e ne'robudi , nei quali è viuif- 
fima la iperanza di poter lungamente goder per fe ciò, che và dif- 
fiifo in giouare ad altri, fi fperimenta la beneficenza sì gioconda , 
quale farà mai la confolazione , che ne goderà lodctiolmente.» 
praticandola , l’Huomo vecchio , il quale da sù reuidente necef- 
fità di lafciare i beni , che feruono a'I’opera benefica ? 

Co’lumì, che dà la natura fola alla mence vmana , manife- 
ftamentelefaconofccre , eflcreingran parte foucrchia alla vec- 
chiaia l'abbondanza de i doni della fortuna , e non poterne appli- 
care le fuperfiuicà al proprio vantaggio , fe non con ripartirle al 
commodo altrui, donde le deriua l'edimazione , l’onore , la con- 
tentezza di viuere fra gli applaufi della virtù della beneficenza-^ 
Soinminldra altresì la deda natura alt’ecà fenile gran chiarezza-, 

F à rau- 
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42 Delle Cottfolazieni della Vecchiaia 
i raimlfare > che raccenendo le ricchezze foprabbondaDti , flreccè 
ncTerragli deH’auarizia ,(s le fchiera d’iiicorno la mormorauone • 
il difprezzo > l’odio vniuerlale. 

Se à tucc’i Vecchi . che fon ricchi , ed infìeme auari non au- 
uien la fuentura^ che fì auuenrò concra Timone Aceniefe , appella* 
to Mifancropo , ed c lo ftclfo , che dire odiatore di tutta l’vmana 
Gcnerazrone.ellanè non troppo varia.Quegli rinuenuto vn doui- 
ziofilHoio tcforo t (c ’l cuftodiua in vn colle alto . e dirupato fenza 
giamai goderne per fe , e participarne punto ad altri . Confuma- 
ua quiui i giorni à fgridat:.e chiunque s’actcntade i poggiar per 1* 
erto colle i le notti in vigilie , c timori orribili» che col fauore^ 
dell’ombre vi periieniffero i Furatori» non vi animifc in verun tem- 
po la dimeilichezza degli amici, e ne pure la familiarità de’pa- 
renti , rauuisò ogni viuente , ancorché da lungi , [come nemico f 
la vita , che vi fece , e vi confumò venne creduta vie più di Mo* 
firo » che d’Huomo , e la ricompenfa , e’I cambio > che n’hebbe fù 
l'abbominazione , e l'orror comune , orunque fc ne vdì la voco > 
che il fol nome volle proferirne . 

‘Apprendane ogni vecchio adunque il documento : che pof- 
fedendo ricchezze foprabbondanti , fìa fpediente il ripartirne la.» 
porzione fouerchiaall’vtilc altrui , s’cglivuol goderle, crapalTac 
lietamente il tempo permeilogli à vaglieggiarle , e giocondarù il 
penderò nella prorogazione dcH'opere fue benefiche alla rimem* 
branza dc’Tofleri piu remoti . 

Ma auuerta bene i che bramando di fentirnel pieno del 
cuore tal giocondità , vera , e fulliffente , il ripartimento delle 
fouerchie ricchezze all’vtile altrui, vuoltrar tutto il motiuo , e 
tutto l’impulfo dalla virtù , non dal vizio . Qualora confumafTe.» 
il vecchio le ricchezze foprabbondanti à luflngare il palato de’Pa* 
rafiti in menfe magnifiche ; à fomentar gl’incentiui delle libidini 
in Teatri , in giuochi . in altre, e nmiglianti liberalità decefta* 
bili , le confolazioni ,e le gioie di sì perniciofe ronruofità;fi can» 
giarebbonopreftamente in grani rammarichi , in afpriffitne do- 
glie della (inderefi, e ne traporterebbono la memoria all’età fu- 
ture colle abbominazioni, e colle ignominie; 

Lucio Lucullo, e Gneo Pompeo, rinomati, edinuitti con- 
quiftatori di gran Prouincie, e gran Regni alla Dominazione Ro- 
mana , à fe di fplendidi trionfi , e d’ampie ricchezze , declinanti 
amendue sù l’età fenile , il primo le diffufe cosi laidamente nello 
crapule , e ne’luffi , che ne tramandò alla poflerità la fua rimem- 
branza in fino deli’obbrobrio.Poyi^adm ia vitam demìfit fe folnum» 

* ' & infiitHmmfHpinm , & ficors f fpongiarum mere in tranquilloob’^ 
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iò^e/ceHs i marcuit . Il fecondo applicatane gran parte alla fìrut* 
tura di vn fuperbiflìmo Teatro vi fé tanto gemere la pudicizia-» 
ftefla di Roma.che Tullio Cicerone» quàtunque congiunto có e(fo 
lui di llretciQìa amicizia , fù obligato à fcrluerne , yerecuìidiùsre- 
f rebendo, e Tertullano dapoi colla libertà dello ftile molto più fer* 
uido j Pompeius magnus folo Theairo fuo minor . 

Non però fon nerette , c tutte adunate le confolazioni della 
benefica vecchiaia nell’vnico argomento delle ricchezze , virtuo- 
famente ripartite in operazioni fempre lodeuoli . Poueri Vecchi > 
viuenti in gran penuria di materiali foftanze , quando non fi deife 
altra forgente, donde diramaflé , e feorreffe piena , ecopiofa la-» 
dilettazione, eia gioia del benefizio 1 Malfatene pur lieti. Be- 
nrficentìa ratio duplex . Nam aut opere benigne fit indigentibus , 
atit pecunia . Facilior efl hac (locupleti prafertim) ftd illa lautior y 
ac fplendidior , & virc forti , claroque dignior . E per verità più 
ageuole , e più pronta la benificenza , che prouiene dalle douizio- 
fe ricchezze , di quella , chederiua dalla beniuolenza nudrita-» 
in mezzo del cuore. Nella primiera bada il ripartire all’vtilc.» 
altrui i'argento , e Toro , che le abbonda . Nella feconda fon.» 
per lo più necelfarie cure grauifiìme , e fatiche , e fiidori d'animo, 
e di corpo , per andar rinuenendo euenti opportuni à beneficare . 
Ma contuttociò deriuanre l'vna da quei commodi, che molto 
fpeffo polfegonfi fenza (lento , e come fi fuol dire per grazia , o 
dono di fortuna , l’altra da’trauagli , e dalle anzietà , che prece- 
dono la gloriofa conquida della virtù, coteda in confeguento 
c fempre più nobile , più gioconda , più grata , e più plaufibile > 

Fù aferitto à gran prudenza di Filippo Re' di Macedonia lo ^ 
sgridare acremente il fuo ancora piccolo Aledandro, quando il* 
ritrouò ripartire a’Macedoni copiofa fomma di denaro, ^uate 
malum ( inquit ) ratto in fpem ifìam induxit,yt tot tibi fideles putares 
fore , quos pecunia corruptffes i an tu id agis , Tt Alaccdones , non Ic^ 
regem (uum , fed miniflrum , & prabitorem putent , quo quid fordidiut 
I(egiì Hocillefilio ( auuerte lo Scrittore) fed prttccptum\puttmns 
omnibus t c fpecialmente ad ogni Vecchio.il qual fi delle à credere 
di nonhauere in fe forza à beneficare , e giocondamente goderne 
la confolazione fenza ladouizia delle ricchezze . 

Se però il Vecchio viue in affluenza delle fodanze della terra, 
e non è in dignità cotanto eleuara , oue dildicefie il ripartire di 
man propria l'argento , e l’oro à bifegnoueli : ripartalo pure gene- 
rofamente all’vtile altrui , volendo goderne . Ma qualor ne fod'e 
in penuria , e gran pouertà , fatichi , denti , c fudi quanto può in 
tante le altre opere di beneficenze virtuofe , che fra l’vmano con- 
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forzio In ogni tempo Hanno efpofte alla pietà publicaà Vn'atH 
bandonato l'upillo > vn’afHitca Vedoua , vn'lnfermoi che langue» 
vn Debole, ch’è opprelTo da maluagità dipoflanza; lafchiera_a 
d'altri miferi , ed infelici numerofa fempremai tra le cinili adu> 
nanze , e focietà , fono tutti oggetti opportunamente eleuati al 
chiaro profpetto della virtuofa , e gioconda beneficenza nella . 
protezione , nella caufa , nella difefa , nel fauore eziandio di fem> 
plici parole ; e tanto maggiormente doue per la diuturnità della 
fperienza > e degli anni megliori fi rauuifa, e meglio fi conofce la 
ncccflità degli abbandonati, degli afflitti , de' languidi , degli 
opprellì , e degli altri , che gemono variamente in calamità non^ 
poche , e non lieui . 

Quando che dappoi piacefle alI’Huom peruenuto all’età fe- 
nile di tramandar con lode benefica il proprio nome alla pofterità 
più remota, e giocondarfene in quell’opere , che fi mantengono 
viue negli onori della fama ad onta della morte, hauranne di con- 
tinuo infieme co’publici mezzi della pietà memorata , molte prU 
uate attiuità, tuttoché folle in penuria efirema di ricchezzo . 
Ninno è mai sì vile di condizione , e sì debile di lena nella vec- 
chiaia , che non pofia mandare alla pcfierità memoria di fe con 
vtile altrui, ed isfuggir l’iguominia deH'ilcrizione antica sù’l fepoL 
ero , I/ot monimentum hicredes non fequitkr . 

Si confideri vn pouero letterato nella decrepitezza degli anC 
ni. Chi proibirà, ch'egli non aduni in vno , ò più volumi le fa- 
tiche de'fuoi findi;, e che non trapafiì colla confolazione di la- 
feiarne in vita gli efemplari à publico profitto ? S’applichi il peu. 
fiero al valorofo Soldato , che dalla fientata milizia nulla rappor- 
.tò sù la debile fua vecchiaia , che le acclamazioni di hauere oppo- 
nilo più fiate il petto agl’empiti ofiili per difefa del i rincipe.e dell* 
Patria: non accenderà nel cuore de’Pareuci.e de'Cittadini la gene- 
rofa voglia d’imitarlo : narrando loro i gran fatti d'armi , oue lì 
truouò ; i Campi , e le ordinanze degli Èlcrciti amici à fronto 
de'nemici , le inofle primiere delle battaglie , i femori delle mi- 
fchie , gli enenti delle rotte , e delle vittorie , e colla narrazione 
diceuolmente adornata de’precetti migliori della milizia, non.» 
rallegrerà gli virimi fuoi giorni , e no'I conforterà pur anche la.» 
fperanza, che grimitatori in fimiglianti cimenti andrai) comme- 
morando lodeuolmente il fuo nome , ed i faluteuoli fuoi precetti ? 
Ofleruifi inoltre qualunque Artefice , fia d’arti liberali , ouero di 
metaniche : fi rauuifi infino il Contadino , che confuma i languo. 
ridcll’etàfua in erma campagna: tutti poflbn fare beneficenze 
giuliue , e liete à fe , pem^anenti > c dureuoli al comun prò . All^ 

Artefì; 
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Arrefice non mai vuol dirli, che manchi il diletto di tenere dilpo> 

{li almeno con beH’ordine gli Aromenti , e i modelli dell’arte fua 
per eccitarne gli Eredi alla continuazione dell’opere ; al Conta* 
dino il piantar fruttiferi arbufcelli , e quantunque fappia certa- 
me ute , che non produrranno i frutti a’giorni Tuoi, godrà niente- 
dimeno, mirando , che germogliano , e che la prouida induAria.» 
della fua mano lia per addolcire al tempo opportuno il guAo de’ 
poAeri . E fe tuttauia talun li delTe à credere ritrouarA altri Vec- 
chi si mefehini , e priui di qualunque attiuiti , che non mai pof- 
fan fare beneAcenze valeuoli punto al proprio , c all’altrui confor- 
to , oda quel , che AntiAene all’vnico fplendore del fuo naturale 
intendimento ina promulgando ; Ees , qui enpiunt immortales effe , 
eportetiVt iufli, & pii viuant. Il viuerecon giuAizia , e con pietà 
è mezzo baAeuole à ciafeuno per renderli immortale il nome , e la 
fama, e beneficar altri coireiempio . Né perqueAo fi richiede, 
che l’efficacia del volcre,e Tappi icazione della libertà dell’arbitrio 
alTopere giuAc , ed infieme pie . 

Seneca , il qual prefunfe di hauer ben condotta , c ben con- 
fumata la vecchiaia neU’efercitazione, eneli’onore di sì pregiate 
virtù , ailorache la crudeltà di Nerone fece intimargli l’annunzio 
della neceilìtà della morte , e che le ricchezze podédute da lui in ineiu<*itt 
ampia douizia erano applicare al fifeo dell’Imperio, confortò fe 
Acllo alTimagine della fua vita , e alla po JeAà di lafciarla in do- 
no agli amici , che gli affiAeuano • ,^ando meritis eorutn reftrre 
gratiam prohibcretur , quodviium iamtamen, &" pule ber rim um ha~ 
bebat , imaginm vita fua relinquere teflatur , cuius , fi memores ejfent 
bonarum artium , famm tàm conflantis amicitia laturot . 

£ adunque Tempre abile ogni Vecchio , pouero , e mefehino 
quanto mai (ì voglia , di confolar fe , e beneficare anche i PoAeri 
colTcfempio , viuendo , e trapalando, nelle commendeuoli azioni 
della giuAiziii, e della pietà , e tanto più à giorni noAri , quando 
nella luce della fantità della Religione , e della fede polTono collo- 
carli virtù tali alTvniuerfale proTpetto co’meriti di virtù vere , e 
niente confu fe , né ofTuTcate dalla vanità della gloria, e della fu- 
perbia , come per lo più Airon tutte quelle,nelle quali pretefero di 
rifplcndere,e far gran pompa Tanimc perdute nella profanità dclT 
Idolatria • 
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Gli abiti buoni , e •virtuop acquiflatì nell^ età 
precudute » fono di fomma Conf ilazjone 
nella •vecchiaia . 

CAPITOLO NONO. 

* Abito acquiftato 1 ch’è vna qualità introdotta , c_> 
fida neiranima dalla moltiplicazione degli atti, al- 
lorachc vi vnito alla ragion retta , e ftà per confe- 
guente tra gli fplendori della virtù, ferue à mantene- 
re in continua gioia , e giocondità la vira dcH’Huo- 
mo . La cagione , ond’euento così ap|>etibile venga 
attribuito all’abito folo , e non infieme all’atto , è perche l’atto , 
quantunque virtuofo , non fcmpr’è diletteuole . Hi ncceflìtà frc. 
quentc di combattere col vizio oppofto alla virtù, e non alrrimen. 
ti,chc it foldaco à fronte del Nemico , dee fiaccarne i colpi ,* fati- 
care, e fudarc à renderlo inerme , vmile , e depredo auanti di 
godere , c folleuar fra giuliuc acclamazioni le fpoglie trionfali. 
Non auuiene già all’abito nè tal fatica , nè fudor , nè punto mai 
di ftento , e d’affanno , purché lì conformi alla ragion retta , ed 
effenzialmentefia buono , e viauofo . Palla ncH’inUinto delia na- 
tura, cheficome ben diuifail Filofofo, opera con gioia , e dilet- 
tazione . 

Or fe la vecchiaia farafìS arricchirà nell’età precedute d’abiti 
buoni , e virtuofi.godrà inceflantcmente l’afluenza , e la piena del- 
le confolazioni . Plutarco difle , che la ragione, eia mente non 
mai fon’oflfefe dalla vecchiaia , e ferbando gli abiti delle virtù in 
quelle due nobili facoltà giufla l’opinione più riceuuta , auuien , 
che vi dimorino fcnza nè pure vn menomo tocco de pregiudizi, 
che hà fcco l’età fenile, ed anzi che mantengono in continua alle- 
grezza l’anima tutta . SiconfideriStilpone nella diuafìazione di 
Mcgara fua patria fatta dall’Efcrcito dei Rè Demetrio Poliorcete . 
In quella vniuerfulc calamità haueua perduti i figli , la Meglio , 
ogni fua follauza , e nientedimeno interrogato dal ViircitoVe del. 
le fue perdite .lietamente rifpofe. Omnia bona mea mecum Jant » 
nibil peràidi . Poifedendo in fe • e nella fua grand’anima gli abiti 
della prudenza , della giuftizia, della fortezza , della temperan- 
za , ficome per l’appunto và numerando il Morale , nulla riputa- 
ua di hauer perduto , c neU’efiimazione di quegli abiti , che la_> 
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violenza nemica non potè cogliergli , nudriua , e manceneua l’in* 
cima allegrezza fé nza curbazione veruna deirefteriori iaccure.» . 
Simigliance à quello lì .vuol dire rauuenimenco auuerfo d'ogni 
Vecchio, che haurà portati sù gl’anni della vecchiaia daU’ecà 
trapanate abiti buoni , c virtuolì . La lunghezza del tempo diua* 
Ha per lo più , e pone in efterminìo , e calamità deplorabile qua. 
lunque bene , che attiene al corpo dell’Huomo , e non altrimenti 
che barbaro Vincitore. Ma fe l’anima é ricca d’abiti buoni, e 
vircuoliinience , ò poco cura , e riflette à que’difallri , nè le per* 
turbatK) mai le giocondità , che nudre dentro il cuore . 

Conuiene però qui vn’auuifo generale à chiunque afpira-i 
di peruenire alia vecchiaia : che di rado li acquillano in quella-* 
età gii abiti buoni , e virtuolì . Hanno da concorrere in gran.» 
parte all’acquillo le dirpolìzioni del corpo, e de’fenfi ellerni,come 
illromenti delle potenze interne dell’anima, e menrreche negli an- 
ni renili le difpolìzioni corporali , ed i fenlì ellerni fono di già 
languidi, e grauoli, viene allora in confeguence la inalageuolez* 
za, e lo llenco Tempre più duro nella conquilla degli abiti buoni 
c virtuolì . Attenda dunque accuratamente ad arricchirfene nell* 
età vìuace , e robulla , quegli , che ne brama la confolazione, e la 
gioia nell'infiacchica , e nell’ellrema ; lì tenga d’auanti inchia* 
ro, e liabile profpetto gli efemplari del prouido Agricoltore, e 
del Mercatante.Sinche llanno in lena , e gagliardìa corporale , 1* 
vno preme , e fuda efpollo all’ingiurie delle llagioni sù lo fuolgi* 
mento del terreno ; s’arrifchia l’altro alle tempelle , intraprendo 
lontani, e penolì/flmi viaggi, ed amendue à line di adunatela.* 
douizia poflibile de’conforti per l’età mancante , e vicina à com- 
pire il periodo della vita. Lofleflbdee fare proporzionalmente 
ogni vno,ch’c' cupido di fcorrere,e finire foauemente la vecchiaia 
fra l’abbondanza degli abiti delle virtù . 

La confolazione può fuccedere al bene , ch’è palTatoj ecci- 
tando rincellccto al moto quelle fpecie , che la memoria ne ferba 
in fe , come l’argento , e l’oro nell’ erario : fì fperimenta nel pre- 
fente ; allotache le facoltà fenfìtiue ne feorrono sù l’oggetto con* 
ueneuole, e grato alla ragioneuole; daffi del futuro , mentreche 
la mente ne contempla gli eflètti ancora non prodotti, ma le ca' 
gioni molto euidenti fanno concepire alla fperanza ; e di tutt’e tre 
cali qualità di confolaziotii goderà fempremai appieno lavec* 
chiaia , qualuoira negli anni , che fon trafcorlì, habbia fatta in.» 
fe ricca radunanza d'abiti buoni , e virtuolì . 

In ordine alla prima;la rimembranza, che lì hà degli fperi- 
menci buoni 1 e virtuolì facci per Taddietro > tuttoché ne rimanga 

la fo- 
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la fola imagine imprcflfa nella mente, niente dimeno i qualunque 
fi fia il mouimento di quella imagine , il cuor fe ne dilata , e ri- 
piglia in fe almeno alcuna parte delle confolazioni.chc fentì allo- 
ra che n’hebbc l’oggetto vero in fua prefenza ; à fimiglianza ap-' 
punto dell’Amante , che fi ritruoua lungi daU’Ainato , e prenden- 
done in mano vna pinta effigie , va in eifa contemplando le per- 
• fezioni della vera, e fe ne gioconda . 

Il Confolc Duilio , il quale fù il primo , che per naualc vit- 
toria confeguì l’onore in Roma del trionfo , ne ferbò così vino ,e 
così giuliuo fempre il contento fino aireftrcma vecchiaia , cho 
qualunque volta tornaua à cafa dalla cena degli amici , fi facea.» 

elcuaredauanti gran numero di luminofiffime faci, c’ precorrere 

la via dal fuono di trombe , e d’altri ftrumenti , qn*ft quotidie 
Lue.r,ior. ffiumpbaret . Vn pari effctto deriua negli anni languidi dagli 
RonùV.ui. abiti buoni, e virtuofi conquiftati ne’conflitti.c nelle vittorie con- 
• tra de’vizi allorache le forze furono viuaci , c vigorofe . Alla ri- 
membranza , che tali abiti frequentemente rauuiuano ncll’imagi* 
nazione fenile di profperitàconfeguite per Tillurtri azioni fattcj 
in guerra , ò in pace;raffembrerà al Vecchio , che gli fplcndano 
d’intorno , come faci, e che gli rimbombino come trombe fempre 
più rifonanti,le acclamazioni, e le glorie , che ne godette . 

Concorrono in oltre gli abiti buoni , e virtuofi portati alla 
vecchiaia dall’età trapaffate, ad ingrandire il bene prefente ; e la^ 
ragione fi c : che l’abito rende J’Huomo vie più pronto , più agi- 
le fé più franco aU’operazione,c qual volta è quella per fe buona , 
ed hà raen d’impedimenti , e di malagtuolezze ad edere adempiu- 
ta, aumenta più le gioie , e le confolazioni addentro in tutta-* 
4’anima . L’abito viziofo hà pur la fteifa forza d’agilità, c di pron- 
tezza all’opera maluagia : ma sì frapone vn gran diuario tra l’effe-- 
re’, le difpofizioni , e gli effetti d’amendue . Del viziofo fcriflo 
il Satirico , 

luucnai. Ttfita autem vehemns , ac multo fauior illis ì 

^ C a ditìus granii inuenit , & I{badamanthui 
J^olie , dieque fuumgefiare inpeflore teflem , 

DeH’appIicato all’amore della virtù affermò Epitetto, Simi- 
lis ejì perenni fonti , cuius aqua efl pura , imperturbata , potabilis, dul- 
cis , accepta /fruitioni apta ,topiofa , ab omni noxa , & pernicie aliena . 
Coment, in £ ddl’vno , c deH’alcro , più altamente Sant’Anfelmo . Sicut ma- 
cSiLh.**” panaeftimpiorumeonfeientia, fte magnum gaudium efi piorum 
conjcientia . 

Vicn 
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Vicn’anche la vecchiaia dil«ccata , e tenuta fempre piùgio' 
condadaireuidentirperanze del ben fucato > quandoché ella ^p- 
pia di hauer trafcorfo il tempo migliore della fua vita nella fpe- 
ciofttà d’abiti buoni , e vircuofì » e cuccauia ben rauuìH d’elTerno 
adorna • . , . 

14 fondamento più (labile delle fperanze de’Vecchi (1 c colloca- 
to ne’meriti delle virtù praticate , e nelle difpofìzioni. e negli abi* 
ti di praticarle ; e di queAa verità la natura inedefìma fpande gli 
fplendori neirintendiniento deH'Huoino • Quel Glauco però , che 
ne diuifaua con Socrate prelTo (datone, le actribuiua l'elogio» 
XlHìdtmqiie iuflè tfindèque vitam exegit , dulcis eum fpes comitatur 
€or n$itrieni,fene^utetnqHe fouens , qutt maxime bominum volubilem^ 
gHbernat animum . La parte maggiore di coloro , che vi/i'ero nelle 
tenebre della fuperiliziofa .Gentilità , hebbero la Fede ( quan- 
tunque mifìa di verità I e di menzogna) deirimmortalità dell' 
anima vmana , della fperanza della rimunerazione dellò 
opere virtuofe , del timor del gaAigo delle maluage in eter- 
nità beata , ò tormencofa , ed i leguaci (ledi d’Epienro , che an' 
daronopublicandofuanire in nulla colla morte lo fpirito ragio- 
ncuole, à (ìmiglianza di quel dc’Bruti; allorache furono (ù’haci 
eAremi confèlfarono per lo più, di vederli Arecti dagli artigli del- 
fo fpauento d’eAcre punici della lo.ro turpi Aìn>a infedeltà, come NonT<c.v<u. 
bcn’atteAa Plutarco . lun.cpin. Ep, 

Ma fcriuendo noi delle confolazioni della vecchiaia quando 
non è in dubbio la fperanza , ò il timore del bene , ò mal futuro 
in fecoli eterni ( non può cadere in controuerfìa, che le fperanze 
del ben futuro fui fondamento degli abiti buoni, evirtuoÀ non^ 
rallegrinò molto quell’età profAma al trapalo dalla vita caduca 
ad altra fempre ferma , e fempre dureuole . 

Trattando il Gran peripatetico di tre giocondilGmi d ttidi 

dcU’amicizia ,.i quali fono, la beneficeuza, la bcniuolenza, ela_> 
concordia, volle,che THiiom giuAo folle collocato, oue fe ne dà 1* 
afAuenza maggiore del godimento , e della gioia , allorache con* 
iierfa Arettamente con fe Aeflo , e con tutto l’intimo del fuo cuoce. 

Nella guifa medefima , che raniicoviue in gran diletto i quando 
fi rittuoua in piena douizia di beneficate l'amico ; così rHuo* 
mo giuAo > il quale dimora fra copiofa adunanza d’ opero 
buone, evirtuole, onde può appagare Tardentc voglia , che ne 
lu lo fpirito fuo • Và altresì del pari coll'amico nella giocondità, 
nella bcniuolenza l’anima introdotta alla conuerfazione , c fami* 
liarità delle virtù , che la rendono fpeciofa colla memori^ delle 
opere ^ che oc fece nella vita pallata^ colla contemplazione di 
V ‘ ^ G qucl- 
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quelle i che và facendone nella pcefeate, colla fperanEt del prèmio^ 
chebensàederneàlei preparato nella fuenra. Sperimenta .in fe 
inoltre T anima eh’ è retta la concordia i e la pace , che manten- 
gono vniti roauemente gli aflètti fra gli amici . La parte inferÌ9,' 
re degli appetiti .tuttoché contumace per fila natura, auuezzata 
nondimeno à.praticare. le regole dell’innocenza, non li oppone.» 
punto aU'imperio della ragi one . Quella ben comanda, ed e quel, 
laprontillìma advbbidire; nèvnagiamai ricerca dall’altra più 
del conueneuole . 

Ora non correndo verun diuario fral’Huom giudo . e quel- 
lo, ch’c adornato d’abiti buoni e virtuolì giuda la dottrina dell’ 
Angelo delle fcuole; viene in confeguenza: che il Vecchio ben.* 
viuente nella forte degli abiti buoni > c virtuolì, acquidati negli 
anni dell'età florida , e robuda » qualora vorrà conuerfare dretta- 
mente coll'intimo del fuocuore.e vi condurrà (eco la memoria 
delle azioni rettamente adempiute nel corfo della vita già confu. 
mata; v’andrà penfando allo dato della prefente » e rifletterà al 
guiderdone. che dee fperame nella futura, manterrà fenza dubbio 
in gran confolazione , c giocondità la vecchiaia dia lino al dato 
eflremo • 


VHuomo ^vecchio •vìrtuofo •vìue > e muore per la pitè 
nella confolazjone d’ ejfer e fempre ifenerata^ 
amato , e ben fermio , . 

CAPITOLO DECIMO. 

VTTOche la condizione del corpo- vmanaperue- 
nuto all edrema decrepità , lìa comunemente noi^ 
fo à fe ..grane . ed odicuole a'familiari . ed à ferui* 
ad ogni modo infìno chel’Huom vecchio viue iOi* 
preeminenza , e riputazione di grado , e di podedà « 
in douizia.epompa di ricchezze , in opinione » e 
gloria di virtù , egli è venerato , feruiro, accarezzato da’familiari,' 
e da’fcrui con tolleranza giuliuadi non poche moledie, c non fre- 
ni denti, che nc ridondano. Ma per effer varia, c molto difu- 
guale la cagion onde viene la venerazione , la feruitù, l’accarezza- 
mento aH’Huom virruofo ancorché decrepito , dalle dimodrazio- 
ni , che fpeciaimcntc vengono al potente , e al ricco j altresì di- 
rierfi.e di gran lunga maggiori, cpiù codanti fono gli eflcAi, 

che 
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'chegodcneUdecrcpitàvirtuofa, delle altre, che ne appaiono , 'e 
fe ne oftentano intorno all’eleuata in autorità , 'ò lin affluenza di 
ricchezze. La potenza, eia copia delle maacriali foftanze fono 
beni eAemi efpofti à detrimenti , ed alle vicende dell’vinanità cor- 
ruttibile . Co’pregiudixj deH’ctà , e colla fottrazione delle forze.», 

« delle Muenenze dal corpo vmano,gli mancano non poco le fora- 
millioni, e gli ofTequij , che gli dimorauano attorno molto feftan- 
ci inlinchefùrobu(lo,e fi rauuifano in lui congrauedifeapirodi 
eftimazione, edi pregio la podeftà,e le ricchezze , che viftanfù 
le mofle di fuggitiue . Auuicne quindi , che i Parenti , i fcrui , gli 
ftefli più anelanti all’eredità , vadan’hora lenti, bora rampognan- ’ 
do, e Tempre almeno ncirintimo infaftiditi in fouuenire all’vrgen- 
ti oecefGtà dell’Muom’, ch’é decrepito, quantunque yiuaindi* 
gnità , e in affluenza di ricchezze . Con gran ragione però di tal 
decrepità diceua il Satirico • 

' F/’^ne adeo grauis yxori ,gnàtifqtie , fibinue ruaemi. 

Vt captatori moncat fajlidia Coffa . 


Non và già così colla decrepità virtuofa ; né foggiace ella-, 
mai à pari fuenrura . Corre anzi gli anni graui , ecagionsuoli io- 
fino al trapanò della vita nella confolazione d’efler venerata-», 
amaca Tempre, e ben feru ita da’famigliari, daDomeflici, c da_» 
chiunque conoTcene la virtù . E in ella quella forza fòaue , c yigo* 
tofa di trarfi ouunque vada la venerazione , l’amore, le dimoflra- 
aioni più féruide d ogai cuore, e tutto che non punto le curi . 


Nane tamctt inuitam btandè vejligat, .&>ltrò 
^mbitbonor» 


Cliud. de có> 

fulit.I4anl. 

Teod*' 


Appio Claudio Senator Romano peruenuto all’età langui- 
da , e decrepita , ed anche all’inforcunio della cecità di tutti due 
gli occhi , per la Toauità del coflume , onde gouernaua la prò. 
ptxzQAfztTenebat non modo auSoritatem ,ftd & imperiumin fuos s.cic^rcneo, 
metmtbamttnmferni , yenerabantur Uberi • carnmomnes babebant; vi-' 
febat meadmopatriut moj, <àr difciplina. KaMtaenéo che il Se- 
nato per vna grauc feonfitta data dal Rè Pirro alle legioni Roma- ■" 
ne , fìaua fui procinto di condefeendere alle condizioni di paco 
ignominioTa , che Pirro gli oflèriua , fi fece portare Appio à quel 
gran confeiTo ,e quiui prefe à dir«.Hò tollerato in fin quì.ò Padri 
confcritei la grauezu degli anni, eia priuazione del lumeda.* 

4Q»duc gli Mchi coll’iincefrante rammarico d'effere impo- 
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tente ad operar ne’ vantaggi della Repoblica . Ma doppo 1* 
hauer vdito poc’ anzi 1’ obbrobriofo voftro coniìglio , e la.» 
voftra ne&nda deliberazione di calpeftar la gloria Romana.»»- 
e di annichilarla , m’è di maggior ^na, non eflere anche Tor- 
do • Ou’è mai fuggita la generofità di quel eiufto vanto , fatto 
da voi teda me nell’età ancor verde, e da’nonri Genitori nella.* 
florida , e robu Aa , che quando il Grand’ AIlefTandro di Mace'do- 
nia folte venuto in Italia coll’armi fue , e col fonoro rimbombo 
delle tue trombe celebranti il valore .della conquiAa dell’AAa. 1 * 
hauerebbe tanto più nobilitata Roma,ò colla fuga , ò colla fua.» 
efircma caduta { Chi è Pirro Ré degli Epirotti ? quali le tue for- 
ze, quali le aderenze, e confederazioni, onde vi folleciti l’ani- 
mo à temerlo i Domina egli altro, che ad vna parte della Grecia 
Tempre preda ageuole de’Macedoni ? Hà egli fperanze d’aiuti, al- 
trui. fuorché dalla continua venerazione oflerta àXolomeo Ré deU’ 
Egitto , il quale non oAenta fra meriti del Reame, che reitero 
Rato vnode’Soldati delle guardie del memorato Aleftandro? Co- 
me adunque vi cade la viltà nel pcnAero di contrarre amicizia , e 
pace con Pirro colia condizione , che lì fermi nell’Italia , fe non 
potrà punto viuerci, che coH’eAorfìoni,e co le prede de’voAri ami- 
ci ; che coH’offèrire il ricouero a’forufciti da Roma Aelta, che col 
diuenire tempre più infoiente per le voAre indulgenze ? 

Tali,efìmiglianti parole d’Appio, quantunque proferito 
con voce fì^ok,ad ogni modo per l’vniuerfate opinione della.» 
tua virtù vigorofa nella debilezza tenile, fecero 'cangiar confìglio 
al Senato . Fù rinuouata la guerra contra il Ré Pirro, e dopo 
due battaglie , oue vide qucAi Refe fu’l campo dal Romano valore 
le tue più forti tquadrc, abbandonò l’Italia, elafperanza diri- 
tornaruiitrionfando intanto la virtuofa vecchiaia d’Appio tri gli 
onori , e tra le acclamazioni fcAote di Roma tutta Ano all’eAremo 
retpiro . • 

L’Imperadore Tiberio per lo contrario, difeendentc della.» 
fiirpe del medefimo Appio i ma non punto Erede delle virtù , nè 
delle gencrofìrà del tangue, che nudre il publico bene, peruenu* 
to anch’egli all’erà decrepita di tercanrott’anni colla tourana pot- 
tanza deH’lmperio Romano nella tua deAra ,ed in tenoalladoui- 
ziadellericchczzcicheglioflèriua in tributo la tuggezione del 
Mondo , non hebbe mai nulla della lìncericà degli ofléqu/ , 
della 'venerazione, e dell’amore, che gli doueua lamolcitu- 
dine de’Vatsalli , e de’ terni JbencAcaci . Era anzi in odio t 
ed abbominazione di chiunque più teruillo da vicino , e con 
dimcAichezza più inciela gli aflìAette , per le tue maluago 
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fìmulazioai • pér le fae immani crudeltà > per le fue nefandeii 
libidini . Proltraco in letto daH’vltima infermità t e rallentatati 
gli alquanto la vemenza febrilct addimandò va poco di rido- 
ro , e non tronofli pur’vno , che gliel dede. Tutti gli Affilienti con 
follecitudine pari parue , che bramalTero la fua morte ; perche à 
gara col precedo di rifealdargli il vigor vitale > che gelaua > l’ag' 
grauaronosìcol pefode’panniiche il fodogarono . Celebre ar- 
gomento. che la vecchiaia viziofa, ancorché potente , e ricca^ 
quanto fappia lìgurarlt giamai l'vmana cupidigia, non però rin- 
uiene in verun tempo menoma parte dell’amore . della pieci, della ' 

diuozione , della rollecicudine, e prontezza affettuolìffima del fer- 
uigio.che foauemente Tempre (t concilia la virtuoTa . Sono cinque 
i vizi , che comunemente la macchiano . fe la virtù delTa non la 
mantiene polita I e monda • 

Fra credici codumi , che giuda rolTcruazione Peripatetica 
Tuole introdurre la natura negli animi de’Vecchi , Te ne vogliono 
dire cinque non poco viziofì con graue diTpiacere , e tedio di co* 
loro . i quali ne veggono l'opere frequenti . Laonde quegli , che.» 
faprà raffrenarli > opprimerli, e cangiarli in azioni della virtù op'. 
poda.viueràfenza dubbio nella confolazione d’elfer venerato, 
amato . e ben Teruito da’familiari . e da’ferui indno aH'vIcimo re<* 
fpiro* Il bene attuale neceffica alla fuga le calamità . che minac- 
cia il male , e l’operazione, ch’è Tempre retta . non concepiTce nè 
pure menoma temenza di nocumenti . che genera la praua . 

Andiamo annouerandoque’cinque vizi, che la natura Tuoi 
porre attorno alla vecchiaia, e riparcicamence diuiTaiido delho 
virtù con cui la defl'a vecchiaia hà podedà di cacciarli ad igno* 
miniolìffima diga . Vedremola certamente nella conTolazionc» 
dabile , e collante deiroflcquio , dell’amore , deH’eTattiffimo Ter- 
uizio de'domcdici , c dc'Terui . * 

Il primo (ì è: che il Vecchio hà per codume d'imaginard 
e giudicare delle almii azioni nel peggior TenTo . e con queda^ 
imaginazione , e quedo giudizio, e coU’eTpreffioni, che ne fà ec- 
cita per lo più chi ’l Tcrue , e chi gii affide.primieramcnte al tedio 
di vdirlo, dapoi all’odio. ed indi à preterire , e dilungarli quan- 
to più può dal Teruizio Tuo • 

Socrate , elTendogli data prefentata da Euripide vn’opcretta Diojfen- 1«. 
litceraria d’ Eraclito con idanza , che leggendola ne delle il Tuo 
giudizio , rifpoTc , doppo hauerla letta : la parte , che ne hò inteTa 
merita gran lode , e pcnTo , che alcrclì da douuca aU’altra riferna- 
ta ad intendimento del mio viepiù perTpicace . Riportò egli 
quindi da tal riTpoda Tonami applauiì , o^cquij , c vanti di non.», 

ordi* 
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ordinaria virtù . Laonde fe ogni Vecchio proporzionalinento 
imitandolo , opprimeiTe ben l’inftintodi prendere le cofe in mala 
oarte , e ne appìicaffe la Aia mente Tempre alla buona. attrarrebbe 
aTepiùvmilerolTequioi più grata, e più lerucnre l'opera, el’ 
amore dc’Tamiliarì , e de’ferui . Il finiftro foTpetto , e tanto più il 
giudizio , viene non di rado dalla malizia di chi ’l forma • Crede 
queAiagcuolmente, che limale da Te commeilò, A operi dagli 
altri'. Cor fluiti in flnifira illius ,fed<^r in vu flulins ambuUns . cum 
ipfe inflpiens fit . «nnes flultos aflimat . Ma è vna grane ingiuria.^ , 
ed vna eTccrabiliilima ingiuAizia Targomcntarc dalla propria^ 
l’altrui maluagità . Quegli , che ne Tentono la grauezza del pefo 
sù la rettitudine della propria intenzione , non pofluno far meno, 
che concepirne l'odio , e dilungarfene colla fuga . Per i’oppoAo 
poi il Vecchio , che ban nudre la carità di penfare , e giudicare.» 
in buon fenfo delle azioni di coloro che gli afQAono > che quando 
feerne alcun trafeorfo dc’DomeAici , e de'Terui , con foauità di 
cuore , e di Tembiante il Toflre, e'I compatifee , e prende motiuo di 
correggerne le imperfezioni Aie , non rimprouerare , ne fgridarne 
giamai quelle , che oneruaflfe negli aUri , deAcrà lenza dubbio in 
efli le voglie , e le aflèzioni tutte ad occuparli co’poflibili sforzi 
in venerarlo, in feruirlo,in accarezzarlo . 

Il fecondo vizio naturai della vecchiaia é:d’eQère inchineuo* 
le all’auarizia . Hauendo co^quiAata colia diuturnità dell’efpe- 
rienza la cognizione de'mczii più confaceuoli al mantenimento 
lungo della vita , e che il principale fopra tutti Ila quel della do- 
utzia delle ricchezze opportunamente adoperate : mcntrcchcj 
con effe lenza gran fatica foglion rinuenirA gli antidoti più vali* 
di , le induftric , e le opere dc’più cfperti in fcruire à tal mante- 
nimento ; hauendo inoltre tollerate le maIageuolezze,e gli Aenti, 
che ne accompagnano TacquiAo, e la cu Aodia, di malavoglia..» 
mira che A fpendano, e A confumino , e viue Tempre nel timore , 
e fpelTo nell'ambafcia , che Aeno per mancare auanti ch'ella, man- 
chi . Auuiene quindi , che compaiano attorno a' languori di 
qucAa età la Arettezza ,e l'anAain prouedereà propri bimgni ; la. 
niefchinità, e la tardanza in fodisfar coloro, che leferuono; i 
rimproueri, le Arida, le contenzioni con gli altri, chehanla.» 
cura , e la podeAà di amminìArare, di fpendere ,di confetuare le 
Aie foÀanze , e tuttociò non vale , che à dar moto , impulfo , e.» 
lena più.robuAa à mormorazioni , à rabbie, anche adefecrande 
maledizzioni deli’auariffima'veccbiaia. Ma quando il Vecchio 
ben raffreni sì fatta voglia di tenere Aretto ne'lerragli l'argento , e 
foro , che poAìede ^ e li moAri apeni à qualunque vrgenza,che «e 
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iiccada ì rimunerar chi per lui fatica . e Tempre appieno efpofti 
alle occalìoni , che lì prefencino di conueneuole picca 1 qual lolle- 
cicudine > quale Audio , qual prontezza di mano > qual vigore d’ 
animo non raauiferà preAo à fe ne'familiari» e nc’ferui all’adem* 
pimento d’ogni Tuo cenno t cd’ogni fuo bifogno ? Sicut enim prò- ^’'f**^* 
tegit fapìenti* , ftcprotegit pecunia , diceua il Sauio t e fe li vorrà 
cercar la ragione di si gran parici , e sì eleuata Amiglianzai A rin* 
uenirà ne’commenti di San Girolamo, ^ni fapiens ejl , & tiotu» 
dinei, poteflquidem decere qnod bonum eft : feiinierium non projiare 
quod petitUT . 

Ha per terzo vizio la vecchiaia d’elTer Tempre querula > o 
lamenteuole; non contenta mai t nè mai appieno paga dell’opera 
feruile , e nè pur dell’amicheuole , che con ogni attenzione > efac* 
rezza > e Audio i lei lì faccia . La Aelià cofa > che ad vn’hora lo 
ralTembrò alquanto grata > la rilìuta ncH'alcra come fpiaceuole ; 
di momento in momento varia le Aie voglie; difeorda ne’pen- 
Aerii nelle foddisfazioni , nello ricerche medeAme ,.che n’efpone . 

11 VenuAno però efortaua vn Giouane brillante i godere del verde' 
deA'ecà Aia inAnche la canizie odieuole madre , e nudricè iiiAeme 
della varietà . e ripugnanza di que’coAurai dimoraua da lui an« . 
coca lontana . Hom.iib.t. 

' CuiB.Odfg. 

Z>onec ìn'reiiti eanities abefl 
Mffrofa : tinnc campus , tir treu 
Lentfque fub nofiem fufurti 
Compefita repetantHr boro 

^fa non calchiamo noi la via de’Poeci eccitanti àlicenzo 
perniciofe la giouanezza . Andiamo additando ildirettofencie- 
ro della virtù alla vecchiaia) ou’ella puòviuere, e perfeueraro 
InAuo alla morte gioconda , lieta 1 e confolaca . I coAumi afpri * 
molcAi , difpettoA, i voleri oppoAi, ed incontentabili, fonopraui 
effetti della corruzione della natura , c vizi abbomineuoli . Laon. 
de il Vecchio , che reprime , fiacca , e cien foggecci all'vbbidienza 
della virtuofa ragione taliinAintivizioA,eAdààdiuedere pia. 
ccuolc, contento, cortefe, e grato àchi gliaflìAe ne’bifogni, 
verrà tanto più venerato , amato , e ben feruito da’familiari , o 
da’Serui . Ferbum dulcemulsipUcat amUos , & mitigat iuimicos , & 
lingua eutbaris in bone homìne abuniat , «p* 5: 

Viene attribuito per quarto vizio alla vecchìaiad’amare vie- 
più l’vtile, che l’oneAo, e mantenere il cuore, e’I penfièro Tempre 
nu^i rauuolto in quel, che puògiouare alla conferuazionc della.» 

" . fua 
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5 6 DelU Co»Jolax>hni della Vecchiaia 

Aia vira feiira punto rifletKre, fcconuenga. La diforcKnata vo.’ 
pliadi allungar più oltre l'età , tuttoché decrepita > fa precipitare 
jn difetti, e colpe sì odiofe , che invece deiroùequio , dell’afD- 
fìenaa,edella follecLtudineamorofa de’familiari , e de’Serui, di 
cui è in gran bifognola languida vecchiaia , n’cccita il difpreaao, 
rindegnazionc , il rancore del fcruizio , c della perfona medefitua» 
che fi ferue . 

Si aferiue finalmente in quinto luogo alla vecchiaia il vizio 
di prorompere in voci d’ira , e di obbrobriofi clamori per qua* 
lunque aziqne oppofia al fuo volere . Dominando alla fenile^ 
complefiìone le qualità del fecco , e del freddo, per laficcità fi 
accende in clTa ageuolmente il fuoco dello fdegno colle percofie 
di man propria , e così adunando tutto il fuo vigor nella fola-n 
lingua, la fa diuenir lorda, turpe , intrifa d’atra fpuma ,e non^ 
proferifee altre voci , chedi villanie , di difoneftà,di coinmilfioni 
ferali , dalle quali deriuauo le maliuolenze, i rancori , gii odij ca* 
oe cohibo pjjgii g{ufta l’auuifo di Plutarco . 

Erode l’Afcalonita , e’I Grande Rè de’Giudei , oltre le tante 
fceleragini, e crudeltà, che commife per conferuatfi il Regno, 
e la vita negli anni Tuoi robufti , peruei)uto al fettantefimo , in_, 
cui li terminò , cadette bruttamente in cocefii due viz; ; di aniape 
più l’vtile , che Fonefto , e di mantenere l’animo attento à prò* 
Inngare il corfode’fuoi giorni in continuate enormità , e sfoghi 
disdegno contro àchi per altro farebbe Rato pronto àferuirlo 
con amore , e fedeltà . Ma che ne aunenne ? Tutti, òja più gran 
parte degli Amici, de'fainiliari , e de’ferui fi dilungaua^io dal fuo 
cofpctto i ninno ardiua di accofiarfi à fouucnire all' vrgenze.» 
del fuo corpo cruciato da varietà di afprifijmi malori , e da pe* 
nofiifime doglie , temendo Tire Aie , le Tue rabbie , gli effètti delle 
fue più che barbare immanità. Saloniefiefi'a fuaforcUa, che.» 
offentaua di amare fopra gli altri Parenti , ed alla quale confidaua 
refeciizione de'fuoi voleri , fi prefentana d’auanti à lui con ram* 
marico , e con animo di non adempire le fue ferali commeffioni . 
Finalmente odiofo, abbominepole , c detefiabile al publico, cd 
al priuato doppo hauer tentato il Deicidio deptro rorribilifilma 
Ifrage di molte migliaia di fanciulli lattanti, ed innocenti, e.» 
fatto morire Antipatro fu.o primogenito cinque giorni auanti il 
fuo trapaflo per fofpetto , che hauefie poipìrato à priuarlo del 
Regno, e della vita, morì in nefanda diiperazione', dell’ ani* 
ma dannata fra le più cupe profondità dell'eterno abbifi'o. 

Or fe vn sì gran Rè, fàuorito , protetto, e molto amato 
daOttauiano FAugufio afiòluto Signore delia maggior parte delle 
. - Dorai* 
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DomintóionrdclU Terra allora conofcinta , pcreflerc tropp'af- 
pro » difdeg'nofo , crudele co’gli amici , co’familiari , c coìerui , 
fù quali ffi'acto da efli abbandonato » e fuggito neireArema fua_« 
vecchiaia > qual farà il difprezzo , che ue prouerà ogni Vecchio di 
vizi pari in mea’ eleuata condizione , e canto più fe folle vile , e d* 
inlìma Plebe i 

Il Vecchio adunque > che delidera la confolazlone d’e/Ter 
venerato , amato , e ben feruito > ha necellìcà di tenere oppreHa.» 
fortemente la paÉone dell’ira inliem colle altre quattro dinanzi 
memorate. Mancato che Ila il vizio nel cuore vmano, inconta- 
nente in elio lì genera la virtù . Egreffns enìm malitìd yirmis epe- 
ratur ingreffHs > eodemque fludio , quo crimefl excluditur innocenti tu» .cap.4, 
copulatufi lì dee replicare con Sant’ Ambrogio . Per la vcnuHà , 
e l’auuenenza > in cui poi li ammira Ja virtù ftcll'ai c per Ia_t 
foaue violenza . che fa nell’ animo di chiunque alquanto la.» 
rauuifai ne attrae à feramore> l’ollequio, ildelìderio> la^ 
prontezza fcftante d’ occuparli ad ogni bora > ad ogni momen- 
to per qualunque fuavrgenzai (qualunque fuo cenno, per qua- 
lunque fuo volere . Non può quindi vepire in »»'i*nomo dubbio , 
che la virtuofa vecchiaia viua , e moia per lo più nella confola- 
zione d’elTer venerata , amata , e ben feruica da'familiari , e da’, 
fenii , e che per le altre ragioni precedentemente olTeruace, habbia 
ella lena, e gagliardia naturale , onde folferire con tranquillitd, 
e pace.di cuore le infermità dei corpo , e dell’animo , e tutti i pre. 
giudizi , e tutti i malori 1 che può arrecare iufino alla morte l’età 
più languida* 
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DELLE consolazioni 

DELLA VECCHIAIA; 

PARTE SECONDA. ' 

Le Confolazjom ^ cÌ9€ da la Dìutna grafìa edl^aninta ' 

•umana fogltono ejSn^e piu aldiondanti nella 
•vecchiaia^ che nelle altre età , 

CAPITOLO PRIMO^ 

E lo fpirito vnuno ilIuArato dal lume della ragio» 
ne naturale ha in fé medefìmo la pollanza d'kiue- 
ftigare, c di riiiucnire consolazioni all» vecchiaia 
fra gli oggetti mancheuoli della terra « quali fa- 
Fan mai quelle , che potrà andar ben rauuifando. 
eroauemcnte infìeme godendo allo|fpIendore_) 
della fede neH’abbondanza r che Sempre in elio ne 
diffonde Ta Diuina bontà colla grazia fua ? Che proporzione trà 
i GonforcÈ affatto corruttibilL, e gli altri , che introdotti nel cuo- 
re, che gli accoglie con gratitudine , riceuono aumento nella-t 
morte ? tri le profperità mille d’infortuni/ , e le altre , che gli op- 
primono, e li riducono quali al nulla ? trà le confolazioni , che 
fonoefimerc , e le altre , che dan l'arra della beata eternità nella 
Separazione dell’anima da quel corpo, che incelfantcracnte l'ag- 
grauò I Ma rtferbiamo cotcfti , e limili effetti della grazia Diui- 
na à luogo più proprio, e qui, doue diam principio à confiderare 
kgioconditi, ch’ella Sparge Sopra la vita fenile, fermianci al- 
quanto ad olferuars, come l’affluenza n'è di gran lunga maggio, 
re , che neH’ecà trapaliate , affinché ogni huom vecchio vada dis- 
ponendo le fuc adèzioni , e le fue potenze à degnamente riceuerla* 
c mantenerla dentro à tutta l’anima . 

Affimigliaaa Sant’Agoftino la vecchiaia all’albero della Pal- 
ma allora che diceua • Trdongabiiuratas mej , CP'eroficut arbor 
palméi in honore fempiternot in celfitudine , & reiììtudine . Si rauuilì 
ben l’albero della Palma annofa . Egli nel Suo tronco è tutto 
feabrofo t afpro ,[e cocaat’arido ^ che non fa né pur moAra d’cAer | 

yege- 
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vcgctcuole; ma neirenremirà dcH'alca fiia cima pompofamentc 
fpande il Aio vigore , dilata le Aie Aiondi , produce con douizia_> 
le Tue dolci ilìme frutta. Tal’d peri’appunto l’vmana vita nello 
fperimcnto delle confulazloni I chele dà la Diutna grazia : nell* 
età giouanile, e nella robuAa perlopiù non le fente con tran- 
quillità veruna del fuo cuore. LepafQoni allora gagliarde, ed 
impetuofe incelTantemence percuotono qualunque anima, e per 
le contuAoni , e doglie , che in lei lafciano le percode , le fembra 
fempremai d'eifere fcabrofa , afpra , tutta arida , c fenza attiuità , 
e forza di produrre, e d’alTaporare frutto veruno di contento^. 
Nonritrouafì giaJn pariilato la vecchiaia . Le concupifcenzo 
carnali hanno inqueAactà almeno men d’ardore, meno dive- 
menza , e taluolta radembra , che Aeno partite affatto dal Aio 
corpo . I moti maluagi deirirafcibile-meno pur A affrettano , e.» 
meno dibattono la ragione . .Q^ad tutte 4 e altre praue padìoni 
hanno perduto non poco del primiero vigore , ond’eran concita- 
te al percotimento deiranima innocente, -e così per la Aacchezza» 
c per grinterualli > che fi frapon^ono fpeflò fra le percod'e , le par 
d’hauere in fé vegetazione* e vanezza , d'onde (ìen prodotte nell* 
eleuazioni à Dio del fuo cuore le dolcidlme frutta delle con- 
iolazioni della grazia Diuina* e di adàporarle con molta gio- 
condità . 

Promette SanOìrolamo con allegoria diuerfa i mededmi 
conforti della grazia Diuina alla vecchiaia • La giouentù ( va di- 
cendo ) fra gl’incitamenti de’vizi , e fra i diletichi della carne d 
non altrimenti che il fuoco applicato à far* ardere legna verdi. 
L’vmido tenace , e vigorofamente in effe troppo acerbo , fa conte* 
la tale ali’ardor del fuoco , che non folo il priua d’attiuità in au- 
uiuarci la luce delle fue damme , -ma ne diflìpain fumo tutte lc_j 
lue foize . M/idolcfcentia inter incentiua yiùorutn , carnis titilU- 
tiones quaft ignit in lignis virìdib'Js fkfecatur , & Jiturn non potefl 
txplicAre fulgorem . In condizione molto migliore d rauuifa lo 
fpìrito deli’Huoin vecchio , e fpecialmentefe corfe l'età paflato 
nella feruente voglia d’apprendere le virtù , e Rell'accuracezza di 
veAire la mente lua colla nobiltà de’ lor’ abiti . Indeuoliti allora-* 
col corpo gli empiti de’fend, e lefocofcadtzioni almeno afllde- 
rate, fc non affatto ellinte, tramandano affai meno d’efalazioni 
fumofe , c torbide alle interiori potenze dello fpirito , equeAo 
indi adempiendo le Atozioni , che loro fpettano allo fplendore 
più pieno della ragione , colla grazia diuina, che infallantemente 
v’iuteruiene , li gioconda* e li fpande l’anima tuua nel pender 
fuuorolo, cncHaaior puro delle oper^ioni. Si foliicua inoltre 

Ha à con- 


6 o Delle Cenfel anioni della Vecchiaia 

à contemplare con gioia inenarrabile i fecoli eterni à lei vicini ì 
le onoranze . e le glorie à fé preparate nella vilìone beata della^ 
bontà > della fapienza , della poflanza i e delle perfezioni infinite 
del Creatore ^ £ Te vi volefle confìderare , chele memorate gioie 
fono di fperanze incerte» e fuggitine inlino che dura la caducità 
della vita , e che le fperanze dubbiofe affliggono più di quello che 
confolino per lo tempo in cui vengono prolungate ; non dourebbe 
ad ogni modo trarli punto in controuerlia Taffluenza de’conforti» 
che la vecchiaia riceue dalle fperanze della beata eternità , che^ 
fecrne vicina allora che le aflìfle , e che la protegge la grazia del 
Ad Rom.. fuo Dio . Efortaua l’ApofloIo i fedeli d'ogni età à fempremai an> 
«li. 11. darla trafeorrendo i'pegiJinlfnrff , e così molto più coloro, chc^ 
per gli anni fenili , e languidi fi rimirauano proflìmi à peruenirne 
alla tranquillità deireterno'pofl'edimento . Ma tuttauia potendo 
affcrmarfi , che le coufolazioni delle fperanze eziandio vicine in_» 
vn qualche modo fieno imperfette , rìponghiamo , e fermiamo il 
noflro difeorfo in que'contenti foli, chela Diuina grazia diffonde 
sù la vecchiaia nella caducità delia vita'. 

San Gregorio il Grande confiderandoraffluenza delle pro' 
fperità, che godette Giobbe infine aircftremo della Tua lunghiflì- 
ma vita doppo quelle tante calamità , c tante le pene , che fofferì 
con inuitta patienza nella robuflczza degli anni , confolò la vec> 
ghiaia d’ogni fedele con quefto annunzio . Tanto locuplttiAs dita- 
bitur ì quanto & maniftftUs iunotefcit ,quodadfiHemprafcntisvita’ 
temporaUtas vrgetur . Dilatandone quindi la confolazione coll’ 
rr»u;i. oracolo del Salmifla , oidbuc multiplicabuntur in fene£ia vberi , iua 
foggiungendo . Jn feneiìa fcilicet yberimultipUcabuntur , quiacim' 
corumvitadiffèrtur , femper meliiks fortitudo producitur, eij'qke per 
augumentum tempornm crejcunt etiam lucra meritorum 

Difaniini però attentamente ciafeun Vecchio il decorfo tut- 
to della fua vitain feno della grazia, e delia benignità deU'Eterno- 
Benefattore , e confeffi pofeia , fe le confolazioni de’meriti con- 
quiflati , e che tuttauia può andarfi conquiflando con operazioni 
virtuofe, gir furono mai nel cuore cosi piene , esicopiofe negli 
DTfiom i.i. andati , come nc’prefcnti . Gli alberi influifeono sù i frutti', 
Qux'i.ió.' che producono', la maturità, e la dolcezza neU’.eflremità del vi- 
aitic.». gQj. jjjj j llagion loro , e le virtù , che fon frutti dello Spirito San- 

to, àfimiglianza di quelli della natura, nella foaue lor matu< 
rezza giuffa il fentimeuto dell’Angelico ,funt id, quod eft yltimum,. 
deltHationetH habens . 

Offeruiamo la vecchiaia del Patriarca Giacobbe, e con effo' 
lai altresì la fchierà di quanti CiuiU efalarono il fiato ellremo 

nella 
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■ella pienezza degli anni . Rauuirerem > che tutti ^i godettero 
con atfluenza maggiore , che nel palTato, la maturità dolciflima.* 
de’frutti dello Spirito Diuino • Quel Santo Patriarca nella fiia_« 
età più valida t e robuftai quantunque {lefTcben’attenta alla col* < 

tura degli alberi delle più eccellenti virtù » ad ogni modo nouL* 
maiviguflò lafoauità del frutto Ragionato . Fù neceiTitato nel 
fiore della fuagiouanezza ad abbandonar la cafa paterna pec 
fottrirfi dall’odio, e dalla perfecuzione ferale del Fratello Efaù ; 
in Mefopotamia , oue hebbe ricouero appreflb il zIoLabano, 
venne obligato à feruirlo quattordici anni continui con fatiche , 

Renti , e patimenti fempre viepiù duri , per ottenerui in ifpofa.» 
la fofpirata, e vaga Rachelle; profeguendo quindi à feruirlo 
altri fei anni colla conuenuta mercede d’vna porzione del Gregge, 
che coll’opera fua fi andaua aumentando, vi foHèrinon poche le 
frodi , e non lieui Tonte nella diulfioii del Gregge aumentato . 

Partito da Labano , arricchito di prole, di ferui , di douiziofo 
numero di armenti , per ritornarfene al Padre , vdi per via , cho 
gli veniua incontro Efaù con quattrocento Huominiarmati , e 
fipriuò, per placarlo co’donatiui , d’vna parte degli armenti; 
prima che giungere agli ampleilt del Padre Taddolorò grauifH. 
mamente la morte della dilettiffima Rachelle , e venerato pofeia 
il Padre languente nelTcRrema decrepità, amarifR mamente pianfe 
poco apprefio . ed indi per lo fpazio d’intorno à tredici anni il 
creduto feempio delle fiere dclTamatifllmo fuo Giufeppe venduto 
in feruitù dall’empia inuidia de’Fratelli . 

Nc colle tante virtù , che inceffantemente efercitò fra fi nu> 
merofe fuenture.Ie confolazioni della grazia Diuina ilfolleuaro- 
no dalle angofeie del cuore , c gli raddolcirono punto l’amarezza 
de’pianti , che ne vèrfaua . Gli furono prolungate infino all’età 
di cento , e trent’anni , peroche tanti appunto ne hauea feorfi aU 
lorache Giufeppe manifeRatofì a’Fratelli, inuitollo à parte de* 
contenti , delle profperità , e degli onori , che pofledena nel Mi- 
niffero fupremo della dominazione del Reame dell’Egitto , c per 
Io viaggio, che ne intraprefe, vdi la voce di Dio , che sìglifa> 
nello. Lgo l'umfortiffìmHs Deuspatris tki : nolitimere, defeendein 
fPgyptkfH, quia ingentemmagnam faciamte ibi . Egodefeendam tf-G«ncr.c» 4 tf. 

CHI» illàc , &■ ego itidò adducam te reuertentem • lofepb quoque ponet 
tnanus futs fuper oculos tuoi , 

Ponderando perciò San Giouanni GrifoRomo quelle fauflif- 
lime promeffe , che fece Dio delle confolazioni della fua grazia.» 
al Santo Patriarca , affinché i pregiudizi della vecchiaia , che pur 
feutiua* e fentituttauia per altri anni diciafette con dcbilezze, e 

languo- 
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6 2 Delle Cófifolaztenì della Vecchiaia 
languori femprepiù graui , nongli fcemaflero punto la viua fe- 
de dell'eucnto , chiosò così qoelle voci della Diu.na beneficenza . 
T^erefpitias adinfirmitatem feneSutit,in gentetn enim magnani faci un 
teitlic ,& defcendamtecuminìBgyptum , & omnia tua profperared* 
dam . 

Quando poi da taluno conlìderante l’Oracolo del Sauio 
Senelius venerabitis efinon diuturna : cani enim funt fenfus hominit , 
c2r atas fenedutis yita immaculata : volcflc dirfi i che l’appropriare 
col motiuo della precedente narrazione di Giacobbe» ò d’altro 
fìmiglianti,le confolazioni della grazia Diuina alla fola diuturni* 
tà degli anni infìeuoliti delia vecchiaia pregiudicherebbe alla fe- 
de del medefìmo Oracolo, che ne promulgò la gioia meritata dal. 
la giouentù ben’attenta aH’innocenza della vita , rifponderebbe_> 
Sant’Ambrogio , faiiellando appunto di Giacobae . Beatus quidem, 
& iuuenis,qui beni niuit , fed & fenex qui beni vixit . Qjtod enim in- 
uems fperat,adeptus efl /ènior,quod fenex fnit optai effe , qui inuenis ejì. 
Certi ijic inquieti marisjongiore fibi adhuc curfu manente, iaQatur /!«• 
£libus , fenex veri ficut in porta ita in flatione efl fenetìutis . Ecco, per 
tanto il gran diuario . che (ì frapone tra le confolazioni . che dà 
lagrazta Diuina a’Giouani, eda’Vecchi. Quelli le riceuono à 
guifa della naue . che fi ritroua tranquiilamenre nel porco» e que- 
^i ancor correndo per le tempefìe del mare > e vanamente agitati 
fra gli euidenci pericoli del naufragio; gli vni fon già liberi dal- 
le affezioni praue , che più fremono » e più impLCuofamente per. 
cuotono la caduca vmanità» gli altri fi raunifano , oue n’c mag- 
giore ragitazioiic , c l’empito , e’I furore . Laonde fcgiiì a dircj 
Io fìefl'o Sant’Ambro^io delle confolazioni diffuie dalia grazia.* 
Diuina sù la vecchiaia di Giacobbe , e di tutti gli altri > cKc^ 
giungono agli anni pieni per Io ftentato fenticro dell’ inno- 
cenza . £rdtirii^ 0 c huiufmodi latob ,quivix fperanda iuuenibus bo‘ 
na , incolumi , Cr tuta gratin tlaue iàm claufa , & obfignata te» 
nebat . ^ ; 

Ma quantunaque infìno à qui fi fìa andato diuifando à con- 
forto di que’Vecchi , i quali paffarono per l’età tutte in feno ali’ 
amore dell’ innocenza , non hà però da venire in menomo dub- 
bio I che agli altri , che s’intrifero nelle fetenti pozzanghere dei 
peccato , correndo gli anni della valida lena» non auuenga la..* 
piena delle confolazioni della grazia Diuina » quando che fi bu- 
dino di confumar la vecchiaia nel pentimento degno delle colpe » 
chi gli macchiarono . Il pentimeuto vero del peccato è inrenfo 
dolore, e vemente angofeia dell’anima » che conofee il grane |ol. 
ri aggio fattone al fuo Dio . Qualora ad ogni modo n’è più fea^ 

libile 
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libile il dolore , e pcnofa più l’angofcia , altresì n’c foaae , e pie- 
na più la copia delle conlolazioni , che la bontà di Dio vi diffon- 
de . Flttuf HO anima pafeitnr , tr dum gmitH fanitentia , ®**^[^*j“* 

?o»folatìonit diuin* reftSione fatiatur • 

Entri alquanto in fé il Vecchio , che fù reo degli eterni cru- 
ci)' coirenormità de'Reati della vita paffata» e rinuenendoui il 
cuore tutto fluttuante in amaro pianto per lo rammarico degli 
oltraggi fatti alla*, bontà del Aio Creatore , la grazia fteffa , che 1’ 
eccita à lagrimare , e confefl'ar contrito que’reati , il perfuadcrà 
à credere lietamente , ò almeno à fperare , che la fourana pietà ne 
habbia purgata la fua anima- Ricorrendogli inoltre perla me* 
moria lo fpauenteuole orrore dello Rato Aio nel peccato > cono- 
feerà con gioia giocondiifima , che mentre andana tracollando 
nella profondità più cupa deirabifso» la mifericordia fola di 
Dio fù quella , che il rattenne dalla eArema caduta in quel preci- 
pizio ; che proibì alle fchiere de’i Demoni), furio famente anelan- 
ti , à rapirlo à fé , Che non ofafTero né pur di mouerfl à toccarlo ; 
eh’ ella lungamente fofpefe i colpi della fourana giuflizia per 
afpettar rammenda de’fuci falli airvlcima età nelle confolazioni 
della grazia . ^ 

Né fra la foauità della gioia di vederli fottratto sù ’l conflne 
della vita dall’ evidente pericolo della dannazione ài tormenti 
eterni. fono limitati i conforti , che la grazia diuina infonde nell’ 
anima del Vecchio ben contrito delle fue colpe. Fa che dolce, 
mente gli arda in tutto il cuore l’amore di efercitarlì nelle opera- 
2 Ìoni delle virtù . Egreffus enìm malitia virtutis operatur ingreffits . o-Am br»f de 
Si liguri , che viua in dura » e RentacilHma pouertàda Diuina gra- 
ziagliponeinmcntc.cheperlabreuità del cammino, che gli ri* * ' ' 

mane à compir la carriera della fua vita , finiranno preflo quegli 
fìcnti , e che foflèrendoli in tanto con inuitta , e fanta pazienza, 

A conquillerà in poco tempo douizia di ^ran meriti. Si fuppon- 
ga , che poflieda mediocrità , ò copia di ricchezze : la medefìma 
grazia gli fenic di fplendore; Onde ben rauuifa, che sì le me- 
diocri, come le abbondanti facoltà fon per elfo lui in parte fo- 
uerchie , e che difpenfando gli auanzi del Aio bifogno in atti di 
pietà , adunerafD il teforo prezioAffimo , che la morte flelfa por- 
terà cu i'anima fua alla compera della beatitudine eterna. Sia.» 
confiderato allorache vefle , e ode riferire , che la giouentù A gio- 
conda tu traflulli, in giuochi, in varie le fpecie di ricreazioni , e 
che la decenza , e l’onor della fua canizie non gli permettono pun. 
co d'interuenirui, edi non volgerui ne pure volontariamente vno 
fguardo: non c ciò TinfluAio della fourana grazia , che il con A. 

glia 
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glia à reiicrfeiic in difpartc.hor nella diuozione degli Oratori/,' 
hor nella lettura di libri fpirituali , hor’à frequentare i Tempi/, 
Olle n cantano le Iodi à Dio > ò da Concionatori lì riceue Ja Diui. 
na parola con giocondità migliore , e più vera di quella , che mil 
hauelle prouata ne’diuerttmenti giouanili.d'onde per lo più nient’ 
altro fi porta agl’anni fulFegucnci , che la dolorofa finderelì del 
peccato? 

La manna , che nudrì gli Ebrei nel deferto , efpreflc la figura 
della roauifilma affluenza della grazia Diuina nciranima dell’ 
huomo . ^mì eaim (fcriljc S-Gregotio ) pgnatur in m.xnna , nifi 
efeagratix , fuaue fapiens , ad refedionem merioris vita benè vacau- 
tibus iefnper datai Odafi Mose come fauellaua sul efiremo confi* 
ne delia Vecchiaia fua di cento • e vent'anni à tutti coloro , che_» 
hauea Condotti dall’Egitto , ed efi'endofi pafeiuti con elfo Ini del 
cibo della Manna per otto lufiri nel deferto , viene confeguente, 
che in gran parte almeno foffero già vecchi . minima prope exitum 
conftitutahiomnivirtHte, O' yeritatefe ipfa mcltor redditur . E fc_» 
tuttauia > vi folfe alcuno I che temefic di non poter rendere mi- 
gliore la fua anima colla faporofa manna dellafgrazia nell' età 
languida i e fenile , vedendoli mancare euidentemente le for- 
ze > e le potenze fiefie , che concorrono alle operazioni della-» 
virtù in grane detrimento , il confbrtarebbe con quella confola- 
zione Sant’Agoflino . ^id times ne derelinquat te , ne abijciatte^ 
in tempore fcneHutis , cum defecerit yirtuituai imò tunctrit in te 
virtus eins, €um defecerityiriustua. Purché l’Vomo vecchio hab- 
bia confumate l’età trafeorfe in feno airinnoccnza , e vi fi man- 
tenga, ò vada palTando la fenile ncH’amore del rammarico delle 
colpe commefle , e non ritorni punto con gl’afiètti à dileticarfi 
nella rimembranza de’cibi deH’Egitto , dee fempr’eli'ere ficuro ; e 
cofiantemente fempre credere di vìuere . e morire con qualunque 
fapore , e gufio che brami , pafeiuto dalla Manna della grazia-» 
delfuoDio.» 

On'eruammo già nella perfona di Giacobbe per coloro , che 
portano l’innocenza dagli anni teneri alla vecchiezza , come la 
Dinina bontà diffonde in elfi l'affiuenza delle confolazioni della 
fua grazia sù refiremità delia vita . OlTeruiamola hora in quella 
di Dauide per gli altri, che vi giungono col degno pentimento 
de’loro peccati . 11 memorato Kc fù adultero, e omicida, e tutto- 
ché nella confeffìone , e nel rammarico di tali enormità haueflb 
vdito l’Oracolo di Dio medefimo, che l'aOicurò del perdono, 
non mai ad ogni modo godette l’abbondanza delle confolazioni 
della grazia Diuina , che ne’due virimi anni della vecchiaia $ 

languì- 
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languida , e gelata in ogni parte delle fiie membra > che non pò- 
tette per gli sfòrzi dell’arte vmana più rifcaldarle . Egli regnò per 
lo f^azio di Quarant'anni , e caduto in quelle colpe nel feftodeci* 
mo del Reame, ne riforfe quali di rubicovigorofo colla centri» 
alone di tutta l’anima al gran bene della grazia. leconfola- 
zioni di' quello bene non furono giàmai cotanto in cdo pieno, 
quanto nel languore , e gelo fenile , che già dicemmo . I foauilli. 
mi affètti eleuati aH’altifGma Maellà , de’quali abbonda la ferie 
del fuo Salterio , fono mifìi perlopiù colla tribulazione , e col 
dolore delle grauiliime auuerfità, che gli auuennero . £ primie* 
ramente Amone fuo Primogenito ftuprò la Sorella Tamar , e di 
uolgatafene la fceleratezza orribile , e nefanda , ne volò la voco 
con detellazione , e con infamia della Cafa reale nelle Regioni 
eziandio remote. Allalone quindi vendicò l’obbrobrio, e l’oltrag* 
gio della Sorella colla ferale vccifìone di Amone , ed in così bar* 
bara impietà perdette Dauide i due figlioli , che più amaua , vno 
vccifo , e trucidato con tradimento » e l’altro reo , c fuggitiuo . 
Condonata pofcia ad All'alone l’immanità della colpa , e rellitui- 
tolo al fuo amore, vdi , che gli haueua molle à ribellione il mag* 
gior numero delle Tribù d’Ifarello, e che fi auanzaua armato , e 
fellone colle numerofifrime Tribù ad alTalirlo, e combatterlo infin 
nella Città-di Gierufalemme. Prefo coniglio di fuggite per non 
veder diuadata , e intrifa nel fangue dc’fuoi Vafl'alli la Reggia^ 
(leffa con gli occhi propri/, tuttoché flrettamente hauefle co> 
mandato al Capitano delle fue armi Gioab , che conferualfe, vin> 
cendo, Affalone in vita; fu nondimeno coflretto à piangerlo - 
con penofiiTlme doglie trafìcto, e morto , e miferamente penden- 
te da vn tronco d'alboro • Seba poco appreflb gli commolfe vna 
nuoua ribellione di Vndici Tribù intere , e fi ritrouò nelle flrette 
di perfeguitarlo, e punirlo colla vnica forza, e fedeltà di quella 
di Giuda . Ne ceflaron qui grinfortuni/, e le angofcic , che diu- 
tnrnamente gli agitarono la più fenfìtiua parte del fuo cuorcj . 
La fterilità continuata per tré anni grimpoueri il regio Erario , e 
infieme il Reame , feuzarinuenire altri cibi , che i ba/leuoli appe- 
na àpafcere, e nudrire la crudeltà della fame. Per la curioiità 
vana difapere, e porre in regiflro la moltitudine rutta de’fuoi 
Sudditi, gli fece Iddio intimar dal Profeta , che gli Rana immi- 
nente àfua elezione, òilcafligo della fame, ò della Guerra , ò 
della peflilenza , ed hauendofì eletta la pellilenza , nei folo fpazio 
di tre giorni , che durò , rapi à Dauide fettanta mila Valfalii , per 
darli in pafcolo alla voracità della morte . 

Mà quando finalmente il vigore del Corpo poco men cho 
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affatto gli mancò , e la freddezza fenile refelo impotente ad attrai 
re i fe qualunque lì folle calor’efferno , allora gli abbondarono le 
confolazioni della grazia Diuina appieno neiranima . Abifac Su* 
namice , che i Tuoi amici , e ferui più fidi nella diligente ricerca 
frà quante Vergini viuean nel Reame di Paleftina • flimaron la _4 
piòvala, la più fpeciofa , la più atta à rinuigorire il languoro 
di Dauide • non fù già quale la credettero induflriofa » e attenta 
folamente in feruire al corpo del lorRc. Iddio glie l’haueua.» 
fcelta , glie l’hauea condotta . glie la tenne in profpetto Tempro 
giocondiflìmo» non altrimente che viua imagine dell’afffuenza.» 
della Tua grazia à gran conforto dello fplruo fìno aircflremo 
periodo della vita . Il nome di Abifac giufta l'interpretazione di 
S> Girolamo. Sapientiam fenum indicai ampliortm , ed il Tuo Co- 
gnome di Sunamire , 'qu4t in lingua nofìra cùccinea dicitur : ftgni^ 

ficet calere Sapientiam, e!r Diurna leììione feruere , quod licet Do- 
minici fanguinis indicit Sacramentum , tamen &feruorem ofieadit Sa.^ 
pirneia . Oh fe ben procuraffero , c fèruentemente amaifero tate’ i 
vecchi diperuenire, e durare inlìno al fiato effremo, ò neirin* 
nocenza del cuore portata à quella età dalle trapaliate à lìmi* 

f lianza di Giacobbe , ò nel dolore , e rammarico degno de’lot falli 
guifa di Dauide , e degli altri , che ne imitarono gli efemplari > 
quanta mai farebbe la gioia > con cui la grazia Diuina conforta- 
rebbe i languori del Corpo loro, e quanto foaui . edafdaenti le 
confolazioni, che gl'inonderebbono qualunque parte dello Spi* 
rito 1 Sempre che coll’vno» òcoiraJtro di queffi pegni della fo* 
urana Carità fi giunge alla vecchiaia, ancorché le membra mife* 
reuolmcnte fieno infìeuolice , e tuctte cagioneuoli : fi pofliede ad 
ogni modo la vera Sapienza ; fi ffà nelle delizie deiramabilifflmo 
Tuo profpetto, e ne'dolciflìmi Tuoi ampleffi fi conchiude il perio- 
do della vita . Si ftudi; bene adunque ciafeun Vecchio di cuffodic 
fedelmente vnodi que'pegnt , i quali aflicurano feuza dubitazio* 
ne alcuna il pofTefld della vera ^pienza , e con effa altrcfi i’au* 
mento continuo delie confolazioni della grazia Diaina • -drripe 
Sapientiam, ^ exaltabitte, glorificaberis ab ea , càm eam fueris 
ampkxatus . Dabit Capiti tu9 augmentagratiarum , corona inclita 
proteget te . 


La pri' 


Dkitizedb. ('oO‘ le 


I farteli. Capitele II, 67 

La priuaziorte é^ogni fperanzfl delle dignità , ed altre 
, granàezxf terrene , in cui Womo •vecchio fi 
rauuif I per la fiacchezjj» fenile , fà che 
tanto più per la Diuina , giocon- 
di jjimamenie afpiri al pof- 
fep delle Celefti. 

CAIPTOLO SECONDO. 



|ON fenza gran ragione venne lafperanza davno 
Scrittore dell’antica Gentilità denominata tiranna 
della vitadeirVomo . S’ElIa non tnantiene incelTan. 
temente nel cuore di chiunque arpira alle fpeciofìtd 
della Terra tutte le maluage , e le più ferali paloni 
della Tirannide i gli ftanno fempremai almeno d’attorno , à fimi- 
elianza delI’Ofte podcrofiflìnao , che tenta di efpugnare vna forte 
Rocca . E la veraeflcnza della Tirannide , giufta il parere del Fi. 
\o(o(o^ MonmbU, quanidlis fubiactt Ugibus , O dominatur per 
y im «qualibut , & tnelioribus , <Sr refpicit adpropriam , non ad vtili. 
tattmfnbditorum. E proprio del Tiranno, per fcntimento di vn’ 
Iftorico , nfcelefiè viuendo per rim , & mettm dminetur ,fubie£lis 
pari turo exofus , & odio illos babens . Il Regno degenera ageuol- 
mente nella Tirannide per ritta crudelitatis, & auaritia và dicendo 

l’Angelico frài Teologi. 

Or confideriamo , fe nel mifero cuor di ognuno , che fpera.» 
alle dignità, c grandezze della Terra, fon le memorate , ed altre 
fimi<»lianti maluage pafGoni delia Tirannide , e quando che non 
lieno intimamente dentro lui medefimo , fe di continuo almeno 
il combattano , per dilatarfene gli aditi, e foggiogarlo. Am- 
metto, che fi dieno anime sì fotti , e sì ge.ierofc in mantenerli ar- 
denti nell’amore delle celefti fperanze , che tuttora ribattano, e 

fiacchino "li aflalti più furiofi della tentazione delle terrene. Non 
fi dee ad ogni modo concepire ne pure con menomo dubbio , che 
il numero maggiore non fi a dì coloro, i quali neH’età robuAe, 
evigoroft, tutto che protetti dalla grazia Diuina delle fperanze 
delle fpcciofità della Terra , con durifiSmi colpi non li percuota, e 

faccia loro fentire non pochi malori . 
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Imaginiamoci vti’Anacoreta rigido , e Teucro concra tutti 
gl’agi del proprio corpo , il quale doppo hauer tenuto lunga- 
mente aflbrto lo fpirito nelle contemplazioni Diuinci voglia re- 
carne alquanto di pofa alle aOaticate potenze . Trà piccoli in ter- 
nani della quiete , ou’egli confida d’inuigorire le forze infieuolite > 
non gli verrà certamente confofa difobiro» e dibattuta inconca, 
nence la mence quantunque appena vfcica dalle contemplazioni 
piena di Dio > e ne’varij fanrafmi di Tperate à fimiglianza d'altri 
men fanti folitari/ > non farà chiamato alle Mitre , alle Porpore, 
a’Camauri, aTeggi maeftrali di Santità? E tal confufione , tal 
dibattimento , e tali fperanze tentatrici , non fono quindi quella 
ferale tirannide , che gli fora leconfolazioni tutte dell’anima af. 
fotta in Dio , c'I tiene agitato neU’imminente pericolo di diueni- 
re infelice fchiauo delle paflìoni de fenfi più contumaci ? 
p.Hieronyin. Qucl Malco , chc già vecchio diede la contezza à San Giro- 
•ili molte Arane calamità tollerate da lui nella giouanezza 

per haucre abbandonato l'Eremo di Calcidc» ou’era viuuto alcuni 
anni fautamente , dine , che ne fece la deliberazione , non già per 
ifperanze di gran dignità, e gran ricchezze; mà perconfolar la 
vedoua Tua Madre, e dirpenfar il prezzo della vendica di vn foo 
camperto , in parte à Mendichi , in parte al Moniftero , in parte 
alle fpele à fe necelTarie • £ niente dimeno pcrifperauza fi pie - 
ciola , non illecita , ed anzi oneAa , vdì prima dal foo Abbate.» 
con aflaro profetico zelante Correttore dell’error foo , cheftaua 
cglisù'l lubrico del precipizio, e del baratro della tirannide del 
Dominatore deirinrerno , il quale nel principio attrae à fe l’ani- 
me dal Diuino feruizio con apparenze diceuoli alla pietà, ed indi 
né andò fchiauo per lunghezza di tempo di vn Padron barbaro , 
inumano , e piu che ferale nella Regione degli Arabi • 

Figuriamoci vn’altro , il quale fi dedichi , e fi confacri nel 
fior degli anni ad vn religiofo , c Tanto Infiituto pouero del tutto, 
c del tutto mendicante , e che colla diuturna profefljonc ne’Sacri 
Chioftrt habbia tenuta lunga ftagione in bando dal foo cuoro 
ogni affezione delle fpeciofità della Terra : quando voglia aprire 
vn tancin l’orecchio , ò alle parole de Zelanti del ben commune , 
ò talora de’perfidi Adulatori delle Tue ateiuità , che non mancano 
mai frà le comunanze ; afpirerà per certo di fnbiro alle prcntinen- 
ze di prefedere , e di commandare àquella pouera famiglia , di 
ripartire à fuo talento l’erbc, che produce il terren di vn’Orticel. 
lo , dcll'Elcmofioc , che fi chiedono dalla pietà de’Fedeli : c que- 
fta fperanza di peruenire , c di mantenerfi in vna fi mifera autori- 
tà , non c ella altresì vna Tirannide, chc adopera la forza , fi feruc 

del ti» 


i. Diai*i :.,.u-t.|. l ipomi 



Varie li, Caf itole 11, 69 

del timore > e rende il Dominante noiofo à fé > odieuole aTog> 
getti , e calamitofo berfaglio delle lingue $ che mormorano > o 
maledicono ? 

Applichiamo in vltimo la mente à chiunque hà in moto per 
lo vigore del Corpo le due naturali pa/Ooni, della concupifeenza» 
c dell’ira , quando che non vengono rigorofamente Tempre raffre- 
nate I e (ì lafciano andare à loro balia nelle Tperanze de’beni della 
Terra : tali sì Tperanti non diuerranno crudeli , e infìeme rapaci 
contra de’competitori , e centra degli Emuli , non alcrimente,che 
Tiranni Tpietari , rabidi, ed auarillìmi i 

Se ciaTcuno adunque , il quale hi ancora in Iena le fòrze cote 
potali , viue in Teruicù fiotto la Tirannide delle Tperanze delle Tpe- 
cioTità della Terra, ò almeno nel continuo combattimento colla 
Tua TurioTa tentazione , il Vecchio Tolo , à cui Ton mancate quelle 
forze, hàlapodefìàdiviuerneiinmune, ed incefranteraente at- 
trarre , e mantenere Tempre nel Tuo Cuore, e in tutta la Tua ani- 
ma le conTolazioni delle Iperanze , che Tono nel Cielo, e nella eter- 
niti del Teno di Dio . 

Ma perche tali conTolazioni fìen nel Vecchio (labili , e per< 
manenti, ed egli ben fi férmi, e Te ne mantenga ben’attento, e_> 
ben TeruidoneU’amore i fìaneceflìtà, che habbia la Speranza in- 
celTantemente in Tuo conTorzio le virtù vere della Fede , e dellail* 

Carità. L’vna per principio, e per fondamento fermifCmo dell' 
eficrTuo, Tenza di cuincn puòhauerlo, l'altra per aiuto , e per 
TufTiitenza del Tuo ben’eflére . Quando Tempremai non precedell'e 
la Fedeauanti la Speranza, e le niantenefTe in proTpetto la beatitu- 
dine eterna , alia quale afpira. e la grazia Diuina , che le dà forza 
di afpirare , come mai potrebbe auuerarfì , che hauefTeroreflére ? 
,Acctdentem ad oporttt credere , quìa efi , & inquirentibus fe Hjbi 

rtmunerator eft . auuifaua il Grande Apoflolo . Quando alla_i eap!u. 
Speranza non fi miraflé in oltre tuttora fedele , c grata compagna 
la Carità , farebbe effa debole , e languente , Tpanita , Tozza , e dif- 
Tormata : nè potrebbe inuero dar mai vera contentezza , nè 
confolazione , ne conforto . La onde diceua ssut’ Agoflino . 

T^on felùm enim fpes nos adiuuat , ftd etiam Spiritus Saniius fitniliter 
adiuuat infirmitatem nofiram,qma ebaritatem nobis infundit per quam 
vofira roborattr infirmitas . 

La Fede di vantaggio Tà difeernere , e credere Termamento 
eflére Iddio eterno , buono. Tanto, onnipotente ; d’infìnira Ta- 
pienza , d'infinita giufUzia , d’infinita giuflizia > d’infinita im- 
menfità , e di quanti attributi infinitifOmamente tutti eccellenti * 

$à andar penfando ogni mente più illuminata.La Carità le Tà con- 
cepire , 
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cepire, e lanciare in alto i denderij alla contemplazione delle Di- 
uine Tue bellezze , degli fplendori , che le adornano > delle À>aui- 
tà, con cu ili vagheggiano, della ^rata. e piaceuole violenza, 
onde non può mai celTare il cuor di amarle , e crefcer di conti- 
nuo negli slanci deU’amorc verfo quelle eterne , ;ed aunenentilfi- 
me perrezioni , crefcenti Tempre piu auanti gli Tguardi deH'anima 
viatrice, che con attenzione fì applica ad ofleruarle . Fondato 
però|co$ì le Tperanze nella volontà vnita, e permanente neH’amo- 
roTo conforzio delia Fede, e della Carità , è forza , che confolino, 
ed incelfancemente aumentino i concenti alla vecchiaia , che è vi- 
cina , ò ftante fui confine di trapaffare dal fluflb * e dal rifluirò , e 
dalle miferie della vita caduca alla felicità beata , e confiftento 
neirimmenfìtà della gloria di Dio medelimo . 

Lib.t.Rb«t. Quel , che andò dicendo Ariftotile: chele fperanze de’Vec- 
deboli , e languenti, e quali che annientate : fù (per man. 
camento di cognizione , e di amore delle celefli. Nella mente Tua 
quantunque grande , e vaila , hebb’egli la feienza del folo fperi- 
menro delle fperanze .tereene mancheuoli ne’Vecchi , e improue* 
rolli quindi TAngclico l’ignoranza delle conlìflenti nella beata-> 
*.qo. 40. eternità , in quantum feàt exiflimntionem impojfibilitatìs . 
ait.j.aa »• Odano tutt’i Vecchi San Bernardo , c fcftofamente giocondi 
di nó hauer punto più le forze à fperare le fpecìofità della Terra. 

. lieno ben certi di godere pienamente coU’anima nella Vecchiaia le 
confolazioni delle profperità loro preparate nella fouranità del 
cuore di Dio . Confilationes eius Utificabunt anintam tuam ; dummo' 
do ad alium non couuertaris , dummoio tlames ad eum ^ dnmmodo fpe- 
ree in eum , nee humilè aliquid , velterrenum , fed altiffimumponat re- 
fuginm tuum . 

Vagheggiamone la figura , che nefùcfprelfa nel Popolo d’ 
«rat. lib. I. ifraello allorache Ciro Rè della Perfia fece annunziarli .dopo la.» 
fchiauitù penofiffimadi fetrant’anni, la libertà del ritorno alla 
Gerufalcmme terrena, la refticuzione de’valì facci per lo culto del 
tempio, la piena podeAà di redificarlo, la magnanima offerta 
di fomminifirare le fpefe alla grandezza ..dell’opera . Che giocon- 
dità, che confortò, che confolazioni, che gioie non fì ^verfaro- 
no , e fi diffufero nel feno di coloro , che per si [gran lunghezza di 
tempo haueuano fofpirato in duriflìmi Acuti quel fauAo annun- 
zio ! mà egli e' di gran lunga molto maggiore , ed infìeme più 
certo il fèliciflìmo euento deH’eternità della gloria , à chiunque 
ville fino aH'eAremo refpiro nelle virtù della Fede , e della Carità . 
Poteua Ciro mutare il Aio penfiero , la Tua benefica voglia , giuAa 
le vicende , in cui fi rauuolge l’vmana volontà • Iddio c immuta. 

bile 
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bile neTuoI Decreti > e nelfamorofo volere <li donare à rutti aiuti 
valeuoli , à condurli al pien polTelTo de’beai della Gerufaleinmc.» 

CeleAe. Quindi é, chediceua Santo AgoAino à quel Popolo 
brillante nella giocondità» e nella gioia delle fperanze diperue- 
oir (blamente alla Gerufalemme terrena dalla fetcuagenaria ferui. 
tù. yHeyndegaudeas , fide fa calo gaudes, immundo gaudio voci- 
feraris ad Deum’.fiverà de redmptìone gaudet , quomodo dixit Tfal- 
mus ifie . Cum conaerterit Dominus captimcatem Sion faSi fumus in- 
eundati , fune impUtnr yen gaudio os tuum > lingua tua exultatìo- 
ne, Manifejlumefl, quia in fpe gaudet t & atceptnm efigaudium,* 
tuum apud Deum . 

Il vecchio Tobia ottenne la grazia della VeAituzione della.» 
luce degli occhi neH’età Aia di felfant’anni > eper lo rimanente del 
tempo , in cui foprauiA'e lino à Cento > e due,colle fperanze eleua- 
te alla gloria eterna > Ai fempre in fomma gioia > e giocondità . 
Sexagtnarius recepit lumen oculorum . Reliquum yeròvita fuaitUM Teb.e*^. 
gaudio fuitt & cum tono profedu timorit Dei perrexit in pace. 
Profetizzò inoltre poco auanti alla Aia morte à tutt* i figli òTAa» 
elio il deAderato ritorno dalla infèliciAìma cattiuità di Babilo>' 
nia > e di Niniue alla Gerufalemme terrena in piena allegrez- 
za , e coU'allegoria della terrena li confortò alle fjperanze di per- 
ueniiealpofl'efso della celeAe nel giocondiflTimo leno dellaDiui- 
na beatitudine . 

Mà ritorniamo pili fpecialmennte aldifcorfo delle amorofe 
bellezze , che fono in Dio 9 e della foauità degli sguardi , che in 
eAe van fidando l’animede’Vecchi colla fperanza viuiAìmadi me* 
gUo, e preilo vagheggiarle al chiarimmo lume deirimmortalità 
della gloria Aia. 

L’amore per (entimento de’Platonici è più giocondo • e Aa- 
bile ne’vecchi di quel che (ìa ne’giouani , e la ragione , che ne ar- u!u!‘&c°o”' 
recauo fi è : che i vecchi fogliono hauere per oggetto deU’amof iaud.p*ur. 
loro le bellezze dello fpirito» che confiAono nelle operazioni del< 
le virtù diuturnamente dureuoli 1 e permanenti , ed i giouani mi. 
rano alle auuenenze de’corpi > che rattamente fi sfiorano, e fi traf- 
formano in Tozze , e pocomeno che orribili fparurezzc . Oh gio- 
conde bellezze della virtù del Diuino fpirito,rauuifate eziandio 
dagli occhi corporali per lo tempo già corfo di cinquantacinque 

fecoli neH’amabile ordine delle Creature 9 e nella arnabilimma.» 

prouidenza , che fin dal Aio priudpio rcgolatiAìmamente ancora ' 
le mantienei Ma oh molto piùgioconde fperanze viuentinell’ 
amore di tutt’i Vecchi illuminati dalla Fede , ed infiammati nel 
fuoco della Carità I Voi dace àdiucdcrcairanime loro il Signo. 

re, 
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re, c l’autor di tutte le virtù nel profondifllmòabiflb della Aia>j' 
immenfa bontà , delia Aia inAnica onnipotenza, della Maeftà Aia 
fempre incomprenAbile , e neli’incomprenAbilicà AeÀa Aia fem* 
pre più attrattiua alla foauità , e più conforteuole del più A>rto 
amore • 

Riuolgiamolo fgiiardo alquanto à Giacobbe in quella Tua 
età di cento , e crenc’anni diA>pra memorata . Gli vndici Aioi fi- 
gliuoli ritornati dall’Egitto gli rapportarono, che viueua colà 
Giufeppe lor fratello , eleuato nel Trono di MiniAero fupremo , 
e della dignità più eminente di quel Reame, echerinuicauaalla 
parte del (godimento delle douiziofe ricchezze, degli altiilìmi 
onori , deirvbbidienza che dauanli gli Egizi tutti , non altrimen* 
ci , che al Re Faraone Aedo , e che di ciò facea piena fede la ma- 
gniAcenza de’doni , che ne arrecauano . Sì gran pienezza di beni, 
e di tonfolazioni affatto inafpettata parue nel principio vn fo^ 
gnoàGiacobbe: Tuttauia vdendo la cagione , la maniera, la.» 
ferie della prorpeiità deH’amatiflìino Giofeppe , c 'rimirandone i 
doni con gl'ocahi propri/, rcuixit',fpiriti 4 seius , c nelle fperanze 
diriuederlo, e di godere il contento deTuoi amplcAì iua repiù 
cando fufficit mihi , fi adhuc lofeph filius meus "Pìuit : vadam , & vi- 
deboeum, antequam merlar . Mà qual proporzione hanno Iclfpe- 
ranze delle felicità terrene, e paAaggiere a quelle di d 1 o celeAi, 
e permanenti nella diuturnità d’ogni fecolo ? luinon Aamai vi. 

' cenda di tempo , che sAori la bellezza , che corrompa mai punto 
la fanicà , turbi mai la pace . lui allo fplendore leinpte dilAiA> non 
fuccederà l’orrore deH’ombre . Dopo l’amena Aagione non fegui- 
ranno le arAiredell’EAate,nèle brume rigide del Verno» Non-, 
v'interromperan già mai la quiete nc anAetà, nè fatiche; la-, 

' vita immortale non pauenterà gli orrori delia morte, Tanima-, 
tutta fpeciofa fi riunirà nel commune riA>rgimento al proprio 
corpo, luminofo, agile, fottile, incorruttibile, e con preroga- 
tiue tali , e tali doti non ce Aera mai di tener ben A Ai , e fermi gli 
$af.c7. /guardi nella venuAilDma faccia deli'eAenza Aelfa di Dio. Can- 
dor efl enim ludi aterna, & ffeculum fine fMcuU Dei raaieflatit, 
imago benitatisillius . 

Ponderando per tanto Sant’ Ambrogio il fauAìAlmo euento 
di Giacobbe qel godimento delle fperanze di vagheggiare nella 
piena della luce celcAe l’ampia venuAà del volto Diuino , diAo, 
cd il ridille fempre beato , eziandio ne’dì virimi della Aia vita-, , 
quando per la cecità non più poteua mirare le fpecioAtà della-, 
D.’AmUrof. qraiidczza di Giufeppe. Diete nuntaliquis non btatum. Itceb tum 
vic.bcit.c $. tn ipjts toortis ejfet diebus , qki pene plntteum Dee , quam cum homi. 

nibas 
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aibuteleqma mfcebat ’-nen beatttm , cum eculi eius 'gretiarentur \in fe- 
ncilute, & non poffetvider e tfcitunc quoque beatns lacob , qui di' 
fcernebatt quei otuUsdif cernere , afpeliuque non poterai . 

Racconforta quindi S-Bcrnardo qualunque Vecchio à corc- 
Aoefempio. & ad altri lìmigliani , à creder fermamente di paf- 
fare , e finire nelle confolazioni la vira colle fperanze di hauero 
auanti gli fguardi le perfezzione delle bellezze , che infinitamente 
fono in Dio con fuperioritd , che formonta d tutt’i defìderi/.à 
tutti §li amori , à tutte le imaginazioni, à turt’i penfieri più 
perfètti di qualunque creata capaciti . Spes in nomine , ret itu, 
fécieejl, dilTcil Santo Abbate, ed arreconne l’Apoftolo la ra- 
gione . Chriflus yerb tamquam filius in domo fua , qua: domus fumus 
not , fi fiduciam , CT- glorium Jpei vfque ad finetn firmam retineamut . 

Rendano adunque tutt’i Vecchi vmilifQme grazie al fommo 
Donatore di sì felici fperanze ; Cline vadan oflfcrendo femprcj 
i vicenda fino aU’efìremo refpiro benedizioni , e canti di gloria . 
quanto più faranno li sforzi di folleuarne alla Maedà dell’alto 
luo trono le Iodi , e gl’inni , tanto più à fe aumenteranno le con- 
folazioni , e le gioie . 

Fù opinione di Plinio, che i roficuoli nel gareggiar , chc_> 
tri effi fanno colla dolcezza del canto , hor acuto, hor grane , bo- 
ra diftefo, horconcifo, bora più clcuato, ed bora più infimo, 
fpeflo dilatato , e fpefl'o piegheuole , e Tempre vario in /ino all’efta- 
tica confolazioe degli vditori , amino di efalare colla giocondi- 
tà delle voci lo fpirito fteflb della vita prima di efler vinti . Ob 
cbefciperiienuti all’età fenile fi ftudiaflcro d’imitare quelli pic- 
cioli volatili , ed eccitandoli à gara alle glorificazioni di Dio col- 
le gagliarde voci del cuore , bora Telenaflero acute , e penetranti 
nelle perfènoni dell’alta Diuinità , ed bora le abbafsafsero alla^ 
confi derazione della viltà dell'efser proprio ; bor le diftendefsero 
in meditazioni alquanto prolifse, ed borale flringefscro in afpi- 
razioni di slanci , e di affetti teneri j le dilatafsero, fpefso le pie- 
gafsero nel ritiraracnto dalle colpe , quantunque lieiiì , e final- 
mente anclafsero ad cfalar l’anima prima di cfser vinti competi, 
tori nell’ efercicazioni delle virtù , quanto mai farebbono affluen- 
ti i compiacimenti , a le allegrezze , onde peruerrebbono tal 
morte i 

Il Santo Profèta, e vecchio Simeone parue pollo in garafi- 
migliante con gl’antichi Profèti , cbe’l precedettero , e colla foa* 
uità di voci canore baueuano celebrata l’efpettazionc del Redcn- 
tordell’vmana cattiiiità. Egli riceuuto fra le fenili fuc braccia, 
il Redentore ftefso fatto infa.nte, e vagheggiando in aniorofiflì- 

V K me 
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mcconrolazioni quelle diuine bellezze, ancorché coperte dalla.* 
noUra carne palTiua» e nK>rcaIe,non folaniente anno la moite>iDÌ 
la chiedetce colla dolcezza del Aio Cantico . Huuc dhantif feruum 
tuum Domine fetundàn yerbum tunm in pace i quia yiderunt eculi 
mei [aiutare tuum . Il terrore , che arreca communemente alla mt- 
fera vmanità l’arpetto del conAne del veloce corA) della vita,vien 
dal mancamento delle fperanze ripoAe in Dio . Chi giunge al 
pafso eftremo colla mente eleiuta i doni preparati dalla Tua im« 
menfa pietà; all’annunzio medefimo. che gli dà la Aeuole vec. 
chiezza di non poter più ritrarre punto il piede dal tragitto della 
morte ; mentre che habbia in Te la fede Tempre viua • nudrica , ed 
ìnAammata dalla Tanta carità , incontanente grida col Salmifta* 
pr4im. ui. Latatus fum in bit , qua diSla Jnnt mibi: in domum Doneini ibimus . 

1 noAri maggiori , i quali trapafsarono nell’erà fenile alla.» 
gloria» lafciaronci per retaggio la fede , la Speranza , U Carità 
e in quelle tre virtù epiinentemente anche tutte Taltre . Ci «Ide- 
tarono in oltre col proprio efempiq à trafficar fedelnaentesìricc^ 
eredità , e credere, e fpcrare.che aumentata che fu di opere rette 
c vircuofe , giungeremo com’effi lenza terrore alcuno della mor- 
te alla Caia, al Regno, al polàedimento pieniffimo dell’ iminenA* 
tà de’beni del Signore . Dica però à le , , ed altresì à tutti noi il 
Agoftinp . lMtU9dat»s fum in Vropbetis , iucqttdatus fum in 
i.oii. ,-1» . Omnet enim ifli dixerunt nubfs- in douffim dOXtini (jiimut . 

Mà noi tr^^teremo più fpecialnóente io altro luogo delle.» 
confolazioni , che fa grazia Diuiua infonde in ogni vecchio colla- 
continua euidenza della vicinauza delia morte . Imprimiamo per 
bora nella noilra t^tnoria con impreffione indelebile coteAo ve- 
riffimn infegnatnento, che Caffiodoro {crifse à gran conforto 
della più cagioncuple vecchiezza* Sala Tetta fenum e^ quietìs inue- 
v„inr.i,i>.5. i purché le loro ì^aoze Tempre mai Bandite, ò bh- 

I rui.»r» giio Tempre ftabilite , fù le virtù Amce della Fede , e della Carità» 
Reno bene in Dio, nelle Aie Diuinc pcrAtzioni tutte ioAnite , & in* 
finiti ffimamente tutte perfette ; non altrimenti , che nell’oggetco 
finale delle confolazioni dureuoli, e permanenti per quanto Aa_* 
continua , Tempre diuturna, e Tempre confidente la Tua beatifitou 
eternità » 
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Pàirtill. Captoloìll. 

V Amare , che hà commitnemertte la Secchiata alla 
folituJ^ne , e grafia con cut il Signore Iddio 
la confola» 

CAPITOLO TE RZO. 

IRRONE Filofofoi il quale viuctte fino all’ccà di no- 
uant’annti e per Io più folìngot appartato dalla 
Familiarità de'Oomeftici , interrogato, à manifè* 
ftar la cagione dell’amore , die haueiia alla folitU’ 
dine, incontanente rifpofe; Meditar , bonus vt firn . 

Se qualunque Vecchio fi fiudiafle d'imitarlo , ed ap' '* 
plicafiè bene rinftinto, che la natura Tuoi dare all'età Cenile , di 
raantenerfi lontana da traftulli , e da giuochi della giouenile , e 
della robulla: quanti mai farebbeuo i contenti , c le confolazioni, 
che egli trarrebbe dalla medicazione di rendere la Tua anima pià ' 
pura » più innocete , e Cempre migliore | Il diuotiflìmo San Ber* 
nardo , ò chiunque altro fi fia l’autore dell’inuico aHe Confola* 
aioni della vita iolinga , vnito al corpo delle Opere del Santo Ab- 
bate, va diftinguendo in tre gradi i veri amateti della folitudine 
perconuerCarui appartato col proprio cuore, cRrectameRte con* 
giungerlo à quel di Dio. Il primo grado fi d de’principianti è 
calcar la viadella perfezione ; li feconde di coloro , die diritta* 
mence battono la carriera ili terzo degli altri, che ne Con per* 
uenuci all’vltima meta , e con foauità sa d’efia fi adagianolAdat- 
tandofi però tal diuifione molto opportunamente alla Vecchiaia , 
inclinata alla folitudine ; que’Vecchi ,che cominciano àdiuenir* 
ne amarori , per purgarfi quiui da malori de’lorvizij , quandoché 
la vogliono godere colle confolazioni delia grazia Diuina', con* 

Siene, cheoAcruino alcune regole in parte comandate , in par 
te configliate . Fra le commandate fi é la principale , efirettiffi. 
inamente necelTaria quelladel dolore , còti pentimento delle col* 
pe commelfe ncU’ecà trapafiate ; fi è infieme il non tornare in 
tempo veruno al piacere lentitoneirazione del peccato, né pure 
con vn piccolo penfiero , che diletti , e venga abbracciato dalla 
volontà appieno libera . La gioia , che dà la grazia Diuina al no- 
uello Penitente, il aguale fi- apparta allaconuerfazionerolinga di 
Ce fiefib , fià nella tonante perfeueranza del dolore in/ino alla_« 

Morte. Diccuane quindi S.Agofiino Hine fcmper doleat,&' dedalo. 

K a regau- 
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re gjudeet.^tì le configliatc vuole annouerarfi'primieràmente il ti- 
mor feruile.e conforme al piacere di S. Bernardo, hauer Tempre mai 
Ad Frit de fìfle nel penlìero le fpauenteuoli pene dc'Dannaci. Defeendant in $»• 
Morte Dei. ytHcntes , ne defeendant norientes . E fpedicntc dapoi la fog- 

geztone , el*vbbidienza fedele, e Aabile deTenfì alla ragione, e 
delle potenze inferiori alla fouranità della mence eleuaca' in Dio . 
giouerà inoltre la robuAa » c la generofa rifoluzione di tener Aac- 
caca, ed abbattuta la prudenza della carne , affinché trionfi del- 
le Tue lacere fpoglie quella dello fpirito . L’vcile maggiore verrà 
dall'attenta , e dalla diligente difamina , e cenfura delle proprie 
pmI.,, azioni giuAa il cofiome dei SalmiAa . Mene a fiabe Ubi, & yidebo 
quonian non Deus volens iniquitaum tues , e dal reiterar nel cotfo 
del giorno infino alla fera alla Sourana MaeAà diuote preghiere. 
Dirigatnr Demiue Oratio mea , fitut ìncenfum in confpeQu tuo : ele~ 
uatio manuunt mearum facrificium vefpertinum . Pratticace che fie- 
no tali regole di configlio dal Vecchio amatore della folitudine , 
per dimorami coH'anima vmiliara, e contrita delle colpe commef- 
fenell'eci andata, non potrà egli non goderui in piena affiuen' 
za delle confolazioni Diuine . Veròè,che i peccaci della vita paf- 
fata lafciano rimembranze molto amare , e lagrimeuoli nel Peni- 
tente noueilo , e gli è profitceuole l'hauerle ; mà è verifsimo alcre- 
inConvncnN gì rauucrtimento ,chefccene Sant’Anfclmo. Deus centrìfiatìs in 
ciutfiit!^» panitentia dal per fe Barn confolationem , tribuendo fpem non foUmeuer 
denhi tormenta, fed,& eonfequendi premia. Imaginaceui l’anima 
penitente , che col Tuo corpo fenile fi è ricouerata aH’amore della 
folitudine , e che addolorata , ed angofeiofa ritorni algaanto col 
penfiero agli anni trafeorfi . lui difeerne , che le colpe , in cui li 
confumò , la coAicuirono reade’fupplizi eterni; mà,chelami- 
fericordia di Dio raccenne la giuAizia dal punimento, che cam- 
minando allora sù’l lubrico deirinferno , la ritirò dal tracollo in 
quel precipizio , che anelando i Demoni; à rapirla à fe,rafifTonò 
con diaieto sì fpauentofogli empiti loro, che non ofarono nè pur 
di punto toccarla , elve non viue , e non geme attualmente frà 
dannati in crucio perpetuo , in difperazione , in rabbia continua 
di cofeienza , di Aemici di cuore, di volontà imperuerfaca contra 
Iddio medefiino : perche la piecofa Tua fofferenza prolongolle lo 
fpazio del pentimento infino al confine della diuturnità della^ 
vita, ed afsuefactafi poi in tutte coteAe, ed in altre pari confi- 
derazioni , che la grazia Diuina Tuoi fuggerire alla vecchiaia vmi- 
le , contrita , appartata con fe fola , non gode contentezze, e con- 
folazioni poeo men che ìmpoffibili à riferirfi i ^ ^ 

Quando in oltre medi» la peniccQte anima del Vecchio in 

fCDO 
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£eno deiramata fuafolitudine, che la ribellione fattale da renlì» 
e da viziolì appetiti nell’età giouenile . e nella robufta , fe le dà à 
diuedere infieuolità , e mitigata per le debilezze delle membra.»; 
che in fiacchezza tale delle potenze inferiori la ragion diuenura 
gagliarda , e vigorofa» riaffume lo fcettro della perduta fua foura* 
nità , e che la prudenza dello fpiriro iourafla à quella della carne» 
vien per infallibile confeguente > che il ritiramento » e ’l ricouero 
dentro fe fìa colmo di allegrezza* di quiete, di pace, e di foa- 
uifTima conHdanza, che la Diuina bontà, operatrice amorofa di 
quelli beqi, gliene cumulerà il godimento in piena douizia. 

Quando altresì il Vecchio vfciro dall'errore de’falli fuoi all’ 
ampia luce , che diffonde il fole di giufHzia nella folitudiae del 
fuo cuore ; ne difamina bene in qualunque giorno la cofcienza , e 
non più ve la rinuiene nè macchiata , néfucida qual già fù , fà 
diligente ricerca de’penfìeri panatigli perla mente, degli affèt- 
ti eccitati nella volontà , delle fpecie introdotte'nella memoria , 
c rauuifando, che la niente in vece di sforzi ad ingrandì' 
menti , di prefunzioni fuperbe , e di apparifeenze vane, o 
boriofe . fi è mantennta attenta alla cenfura della vita pri- 
ma mal menata , à difcacciare da fé le fuggeflioni nemicho • 
à fottrarfi dagli oggetti . che non le rapprefentarono Dio, nè Io 
fue eminenti perfezioni ; confiderando inoltre, che gli afiètti 
delle ricchezze hanno hauuto in odio i diletti fcnfuali , hanno 
folamente bramata l'indulgenza de' reati commefn , appetire lo 
dolcezze della beata eternità , anelato à cercate i mezzi più age. 
uoli ad ottenerle . Comprendendo di vantaggio di non hauer tro* 
uata la memoria tenace in rattenere imagini terrene , e Tpeciofità 
corruttibili, mà diligente, e viuace in attrarre à Tela venuflà del- 
le eterne, e delle creature afl'unte nella gloria alla partecipazione 
de’ beni del Creatore : non fìa poflibile mai, che in quella difami* 
na , fatta, agli fplendori della grazia Diuina dall'anima fenile, 
allora che comincia à diuenir diuora , e penitente nella folitudinc 
del fuo cuore , non viua quiui confolata ,e colma di gioia . 
ifla confideratio ( è la ragione deU’Angelico) perf/net tjuajì ad termi- ’ 
RHiM motus velutttatis tradenti! fe Deo . £t ex ijìa conjideratione per fe 
^HÌdtm fequitur deleSatio , fecttndum illud Pfalmi. Memor fui Dei , 
&dele£laius fum. Oflèruate diceuaSanGio:Grifoflomo, le nu- 
uole addenfate nella regione dell’aria; offufeano prima il Cielo, 
ed i fuoi lumi , doue poi faranfi fgrauate della piena dell’acque , 
che ratteneuano in feno,I’ofcurità fì difperde , e ritornano il Cielo 
« l'aria in vaghezza di lietiflìma luce . Tale appunto è l’anima., . 
che fi attrilla ncH’efatta ricerca , c nella feruenre cenfura de’falli 
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78 Delle Q>t)felax.itaidtlU Vecchiaia 
fuoi. Doppo lacriAezza. e l'orrore del pianto» c del pentimen- 
to » e ranfìecà del perdono , e delle preghiere , che né fi i Dio » 
Iddio appieno la confola co’giocondiffimi raggi della Ibagrazia. 
yt fnquentiémtbi»mfrintipm Calamoffiifctie : vii retò percrtbrat 
iimiferit fiilUs > iam , & hunore ftpofito , ftrenam Cxltm , e!r dilu- 
cidMm facit *. fic martr Mtiimi dùm incus verfatur » caligine cogicacionem 
mflramobduciticnmasaemyerhis, & lacrymic ^ qua folenC eemitari 
orationem , forat,>erfus enaporatus > difftasnfqne e»d«wr > plurimàm 
iam indè fplendaeit aberri m animum joUtum tfì , fattore fcilicet buma- 
niffimi , Ò- Uberali/fimi Dei , yeluti radio quodam in eìns , qtti orai ani’, 
mum ingmente » oc luce asciente iMiffima . 

Mi fuole auuenire quell’allegrezza più douiziofa al Vecchio 
penitente nella folitudine del filo cuore , che in qualunque altro 
d'eti florida > e conlìileace . Egli è più vicino naturalmente alla 
morte, che ciafcun'altro . e dando à diuedcrgli il lume della Fede» 
che colla fua penitenza hà vinto il peccato, vinta anche la morte, 
c Tautorc meddimo del peccato , e della morte » non può non go, 
derc nella confidcrazione della vicinanza della morte , che gli pre. 
para il trionfo , e le acclamazioni fèllofe della vittoria . Eleuan* 
do la voce generofamente col i’Apollolo, deride la fuperbia» in' 
fulta l'arroganza, à cui quella ellrema necelfiti (ì era già inalzata 
col peccato, ybiefimors vigoria tua i nbiefi mors ftmulni tnut i 
Merka perciò l'onore del commento » che ne andò tenendo il Gri* 
fodonìo colla Tua dorata eloquenza, yides animum genero/nmi Iam 
igilur velut de yiIioriatrinmpbant,&' afjiatus futura, quafi pratcrita 
cetnent , mortem irridet , acqua injuluu profìrata » deieUumque in ea- 
puttriumpbalivoceinuehitur, frenai in hoc Trerba exclamant , rbi 
tuoi mtrs aculeut ^ itbi luferne viUoria tua ? 

Nel fecondo grado della folitudine ,oue dimorano coloro» 
i quali battono la carricra^della perfezione , entrano que’Vecchi » 
che podédendo giàlaigrazia Diuina efercirata-, cnudrita in ope- 
razioni virtnofe , prima di padare dall età vigorofa 'alla fenilo . 
con ellò loro la portano in tal pafl'aggio, eponno ben dire col 
Santo Dauid- Trauent in maturitate, & clamaui , quia in -ner- 
ba tua fuperf peroni ; A mantenerla però , e goderla con vantaggio 
di confolazioni in quella folitudine, ha moltoefpediente » ed an- 
zi nccellario il conftimarui , fe non tutto » la porzione maggiore 
almeno del tempo in tré Ifucceflìue efercilazioni » La prima lì c 
nella lezione de'libri fpirituali : la feconda in meditare i fenlì » 
die contengono > e latcrza in diuotefupplicazioni eleuateai tro* 
no delia Diuina pietà ,eJ al fauore delle anime de’Beaii »cheno - 
compongouo la nobiltà del corteggio- Amor ttn Dei in beminem '' 
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> ferine S*Bernando • 

Mà quando fì defìdert , ebe la lezione fpiricuale allatti l'Vo> 
mo Vecchio amante diviuere appartato con l'efolo» e che Aie* 
celfiiiamente gli ecciti l'appetito di pafeerA colla meditazione > e 
di ritmenire conforti I e lumi in orazioni diuote; non fi dee far 
mai con celerità pafl'aggiera su l'hore più Boiofe . ne colla poten- 
za vifuale , quafi fuggitiua dalla precedente narrazione all’altra r 
che fiegue . Le pupille corporali han da farci paufa infino > chea 
crapafiì al chiaro profpetto di quelle dello Spirito » e dallo Spirito 
voli il penfiero in Dio , eqtiindi fidifiFbndalavoce» il cuore > e 
tutta l'anima, in glorificazioni , e preci, che giungano allafo- 
uranicà del Aio Trono . Il frutto , e la dolcezza della buona lezio- 
ne Aà nel riunifare le figure de'caratteri , ed infieme ogni parte 
del figurato . Le parole , che leggonfi in fiacre carte fono di gran 
diletto , fé ne comprende la mence gl’intimi fenfi , e la volontà fi 
slancia nell'amore, e nella venerazione piu olTei^uiora della Sa- 
pienza infinita , che le detcò.Dicea per canto à Giobbe vn de’Aioi 
Amici. Tutte Super omnipotentem delicifs affluei , & eleuabU ad lob.'-*»- 
Deunfacietu tuam , e S. Gregorio il grande Commentando quello 
Tefto . Super omnipotentem delicifs a/^uere , e[l in amore ilUus Seri- 
ptura Sacra epulis fatiari , in euius nimìrum verbts tot delicias in- 
uenimus , quot ad profecium noftrum melligentia diuer/itates ae~ 
eipimui . 

11 Vecchio adunque , che è amatore della folitudine del Aio 
cuore , c defiderofo di fami alcun notabile profitto ; Audi] bene à 
fpenderui la porzione maggiore almeno del tempo in fiacre lezio- 
ni, in medicazioni de'fiencimenti fanti , che haurà lecci, edin_> 
preghiere eleuace al crono di Dio giufiache gli verranno daila^ 
virtù delle lezioni accurate , e delle medicazioni attente , e feruo- 
rofie • In alternar bene cucce tré cotefte azioni ; In reicerarle.dop- 
po hauere adagiato alquanto lo Spirito in alcun’interuallo di ri- 
pofio , oue la necelficà del corpo il configliano : confifiono i van- 
taggi , le confiolazioni , le contentezze piene , ed aftluenti degli 
amatori della vita appartata con fie foli > 

Il libro , che Iddio diede ad Ezechiello col commandamen- exccH- cap.». 
codi mangiarlo , e nella Aia bocca diuen ne dapoi più dolce del^i* 
mele , gli fù prima aperto , affinché il leggefie , e ne ruminafie.» 
poAria 1 fenfi. LeDiuine Scritture fono fiorgenti ficinpreviue, 
fiumi fiempre colmi , e non mai mancanti di benedizioni, e grazie 
cclcfti.confortatrici delle noAre anime, diAcSanGio: GrifioAo- . 
iqo. Quanto più fc oc trae, tanto più ridondane la piena, -iVec (ap.,.GcKU 
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8o Delie ConfòlasÀoni della Vecchiaia 
mrerif, fi hot nobis accidie • Etiam qui ante nos fuere prò >irHus fuit,' 
aquas indi bau ferunt , &fimiliter qui pofi nos futuri fune , idematten^ 
talune I ncque fic tot un euacuare poterunt, fed magis interim augefeunt 
ftumina . Sono per auuifo del gran Sanc’Agoftino lettere mandate 
à noi pelleprini in quella regione della morte dagli Abitatoti 
della Patria della beata eternità col giocondo conforto, che iui 
ci afpettano . Illi autem in Ciuitate txpelìant aduentumnofirum , 
ha de illa Cìuitate , •Tende peregrinamur liner a nobit venerunt , ipfa 
funi fcriptura , qua noi hortantur, vt beni triuamus . 

Adempiano però elortazione (ì vtile , e lì gioconda con di* 
ligenza feruente tutt’i pellegrini; mà rpecialmente coloro , che 
per hauer già crafeorfe le vie degli anni vigorolì , Hanno sù’l fi- 
nire il pellegrinaggio nel cammo breuillìmo, che rimane all’età 
fenile. Q^'beati Cittadini pregano perno! , e per laprofperità 
del noAroarriuo, congiungiamo alle loro lenollre orazioni, 
eflt le oltèrifcono alla Sourana Maellà inquanto leconofcono 
più vancaggiofe , e megliori per la nonr’aiiima , tali lìen le no* 

Are , e non punto varie . Doppo hauer letto , e meditato fcrittu. 
re, e libri Tempre fanti , e non mai profani , e nelle afpirazioni , 
e negli aflètti , che s’interpongono non di rado fra il leggere, e 
meditare, vrailiamo la mente , e la volontà alla glorifìcaziono 
maggiore di Dio . Stà in queA’atto folo l'auanzamento lìcuro 
alla perfezione di tutte le noAre opere , l’o razione più grata alla 
Tua fourana MaeAà , e l'afFetto di viuere confolati nel folingo ri* 
couero con noi Aefli . 

Se acc adeflè mai per difaiiuentnra , che à follcuare il tedio , 
e la noia , che talora conquidono eziandio l’amata folitudine , A 
prendeAc nelle mani fcrittura , ò libro men che facro , ò meno al* 
meno che morale , dinerrebbe fallace , e prauo ilfollicuo della.» 
vecchiaia appartata col Tuo cuore ; ci porterebbe i penfìeri , e 1’ 
anima tutta alle aflèzioni dell’età andate , e le furerebbe gran.» ■ 
parte delle confolazioni douiziofe , che può godere neU’alilo di 
fé fola . 

Allagiouanezza, e alla virilità prementi la via della perfe* 
zione , fono tal volta vtili le lezioni delle fcrittufe , e de’libti al- 
«guanto profani ; purché s’intraprendano coll’vnicomotiuo di 
trarne l’eloquenza , e rerudizione , che contengono, diretto al 
Ane di valerfene , ò nel profitto proprio » ò nell’altrui. Non così 
giamai faranno gioueuoli Amiglianti Audi; alla vecchiaia priua* 
ctuamente attenta , ed applicata ad auanzarA nel cammino della 
beata eternità . Confefsò San Girolamo . che nella folitudine di ^ 
Betlemme , ouc confumò la vita fua fenile , era feorfo lo fpazio di 
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quindici anni > fenz’hauer giamai prcfo nelle mani né Tullio , né 
Virgilio I né alcun’alcro Autore di lettere profane , tutto chene> 
gli anni più robufti la nobiltà , & il decoro della loro eloquenza.» 
r haueflero dilettato . Furono i Tuoi Audi/ , le fue lezioni > i fuoi 
componimenti nella folitudiue della vecchiaia tutti Tempre facri. 

Ne fieno tanti imitatori i Vecchi , che fon cupidi di auanzarfi ia 
perfezione, e vogliono rinuenire verecoiirolazioni>e veri contenti 
nella ritiratezza, che amano con fé ftefii . 

Auuiene in terzo grado la gran ventura delle confolazioni 
Diuine alla vecchiaia folinga col fuo cuore, allorache hà ella già 
calcata la difagiofa carriera della perfezione negli anni andati , 
efià per toccarne la meta efirema , e prenderne il premio manifè* 
ftamente efpofio al profpetto di chil'hà corfa . Non eflendo àfe 
confeia di grauezza alcuna di reato , grida coll’Apofiolo , Mibi Philip- 
viuere Cbriftut eft , & mori lucrun . Conforma la fua vita , per 
quanto gli è pofilbile , al perfètto efemplare , che ne lafciò il Re- 
dentore, il ferue, ed il glorifica con gli sforzi maggiori della.» 
fua anima , e del fuo Corpo , fia pronta fempremai à firingerfi 
al feno con fuauifiìmi amplefiì il vicino afpetto della morte , sà 
certamente, che viiiendo coU’imitazione polTibile di Ciesù Chri- 
Ro , é ficura di godere della copiofa redenzione , che egli le hà 
operato, editrapaifar morendo al guadagno del. Teforo pro- 
mefiblc Dell'immortalità delia gloria ; mà con tutto ciò fia fpe- 
dicnte,ch’ella auuerta à non prefumere mai di efière peruenuta al- 
la perfezione . Dee adoperare da vn canto qualunque fua pofi'an- 
za, e qualunque mezzo diceuole perhauerla, eftabilire dall’al- 
rro nella fua meurc di non hauerla . Chi batte la carriera, an- 
corché già fia proffimoà felicemente terminarla, non però l’hà 
terminata • Eccone il parere di Sant'Agofiino . Qjiantumtumque Enamr. iu 
bìc vixerimut j^nantumeumque hìc profecerimus , nemo dicat,fufficìt PW-<9- 
mibi , iufìus fura . Qjti dixerit, retmnftt in via , non nouit peruenire . 
ybi dixtrit fu ficit , ibi haftt . 

La perfezione della vita fpirituale hà la veraefienza nella.» 
fuggezione fempre vbbidientef, c Tempre quieta delle pafiioni 
vmane alla ragione , e della ragione à Dio , nella conformità ap- 
punto dello Raro della originale giuflizia , in cui la godettero i 
noRri primieri Progenitori • Mà della ventura di tal fiiggtzione 
.rimafe affatto priua l’vmanità in pena del peccato degli Reflì pri- 
mieri Progenitori , c per la partecipazione dcirorigine , c dello 
penalità , ch’hcbbe ella in quel peccato , non hà giamai più potu- 
to goderla. Deriuò da qui ali'Vomo rimpotenza di eleuarli alla 
▼età perfezione infino che viue nella corruttibilità del fuo Corpo. 

I. Sottratti 
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Sottratti clic fi furono i (enfi , c gli appetiti dal legititno Imperio 
della ragione I e proteruamente Tempre indi rubelli i l’vmanità 
maipiù hà hauuta forza di fedarli, e reftituirfi alla vera cranquillL 
tà , e perfezione dello fpirito • Hà potuto folo collo fpecialo 
aiuto > e fauore della grazia Diuina mantenergli in catena di fer- 
uiaì , à fimiglianza degli Tchiani , i quali vbbidifeono per timore 
di pena , e non per amore di bencuolenza . Ond’ è che l'Apofiolo 
Ai Philip, diceua cziandiodi fe . 7<iOHquodiàmacceperin,auÈÌàmperfe^us 
«‘P j- • Jìvr, fcqìior autem fi quomodocomprchendam in quo , Clr comprehenfus 
ftm à Cbriflo lefu . Egli fù ekuato infino al terzo Cielo , abbondò 
la grazia Diuina nella Tua anima, fù fcelto fopra tutti alla con* 
uerlioncdel Gentilefmo , la intraprefe col femore della pienezza 
dd Tuo zelo, fofferiua in efià lietamente fatiche, fienti , malagc- 
uolezze di viaggi, perfeciizioui, pericoli, carceri, catene, fla- 
gdti , lapidazioni, cafiigaua il Tuo corpo, ilteneua in afpra^ 
feruitù, s'infennaua con gTìnfcrmi , languiua co'più languidi , 
rinuigoriua il Tuo Spirito co’più forti, era à tutti tutto per la_« 
dilatazione della Fede, per la conquida dcll’anime , e per la glori- 
ficazione maggiore di Dio , c con operazioni sì fante non giudi- 
cofli gianui perfetto . A confeguire la gran forte di eflerlo, fi di- 
mrnticaua del bene , che haueua fatto; più coraggiofamento 
correua à quello , che pocea fare , e coH’ofieruanza di tali regolo 
ibiJ. animaua ogni amante della perfezione ad acquiflarla . Fntres, 
ego ne non arbitrar conprehendi/Je . ynun antem , qua quidem re- 
tro funi obliuifiens , ad ea yerò qua funt priora extendens me ipfum , 
ad defiinatnm perfequor , ad brauitm fupernayotationis in Chriflo 
lefu . ^^icitmque ergo perfelìi Jumus , hoc fentiamut . 

Trafportando però San Bernardo quefte iftefie regole del 
Grande Apcfiolo agli afecadenti per l’erto della perfezione nella 
* folitudine , alferiua loro. TerfeÓaeorum, quxretrofunt obliuio ^ 
AJ Frat. He O" perfe£ìa inanteriora extenfio , ipfa ejl bominis iufii in hac yitru* 
Mon:. Dei perfeflio, perfefliohuius perftUionis ìbitrit , vbierit brauq fu- 
pemayotationìs perfe^a apprebenfìo , Preferiuiamo anche noi le 
auuifate regole à qualunque Vecchio amatore dei dinoto ricouc. 
ro con fe folo , il quale fi condullc per lacanicra della perfezione 
dall’ecà andate alla fenile. £ forza ch’egli mandi à perpetuo 
oblio il bene operato , c che aneli di continuo à quello, che di 
più può andare operando, quando disvoglia viuerc con virtù 
vere, perfettamente pratticarle , farle grate àDio, ed indi go- 
dere delle confolazioni Diuinc neH’appartamento folingo del Tuo 
cuore. Trafandandone punto in alcun tcn:po ro,fcruanza, ve- 
drebbe in fe incontanente fuccedere al difetto delie perfette virtù 
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non piccioli vizi > adeo re£léfaSa emacuat, & in ventum abi- ° ' 

atque memoria honorum eorun , qua nos operati Jumut . T^antj i„ e"ìÌk 
duo mala parie : fegoiores facit , flf" in arrogantiam extollit . ad phih?. 

Màolcre al pericolo di atnendue quelli mali, imminenti cjpj- 
Tempre à chi viue nella perfezione dello fpirito fenza difcacciare 
dalla memoria il bene operato, ne fouraflano due altri niente* 
meno praui à qualunque Vecchio amatore della folitudine in_> 
ciafchediino de’gradi , che diuifammo . El'vno quando il Vec- 
chio li ritiralic nelle amenità delle Ville , ò nella douizia di fplen- 
dide abitazioni , per afpettaruì nel feno dell’inlìngardia , e deli' 
ozio giocondo a’fenlì , la necefOtà della morte • L’altro allorache 
il tedio di follenutc fatiche à publico prò , il perfuadelTe à dimet- 
terle totalmente per adagiarfi in priuata tranquillità . 

In ordine al primo ; il motiuo dell’ozio diletteuole a’Tenlì , 
ancorché fenili , non può trarre à fe confolazione veruna della.» 
grazia Diuina. Se nefcendefl'e tal volta da quella immenfa bontà 
vn picciolo iaggio su la vecchiaia folinga col proprio cuor rau* 
uolto ne’fenli, la ragione ofTufeata da’caliginolì vapori, che.» 
dagli appetiti agitati in feno deU’ozio, fono eleuati alla fede 
della medefima ragione , non {limandone quali punto la foauità , 
pe’l più la rifiuta . Nè vale qui il dire , che gli appetiti lìeulìac. 
chi ordinariamente ncU'età languida , e che per la debilezza loro 
nel moto,e nell’agicazione men d’efalazioni tramandino ad offa- 
fcar lo fplendore della ragione . Quanto lì permette di tranquil- 
la agiatezza a’fcnlincll’oziò *, canto più dan di lena alla volontà 
di malmenar la ragione , tuttoché le membra del corpo ne fperi- 
mcntino l’impotenza . L’Imperadore Tiberio, Vecchio, curuo , 
cflenuato, fchifofo , e pieno d’vicere in fin nel volto , ricouera* 
toli nel'a folitudine ameniflìnia dell Ifola di Capri , per tenerui 
celata la deformità Tua a’publicifguardi, velanudrìcon tal vo- 
glia delle più nefande libidini , che non potendo Egli confunur- 
le . Fellariam exeogitauit , fedem arcanarim libidinum , in quam vn- Suet.in Tifa. 
dique conquifiti puellarum , & exolctorum greges , monfirofique concu- 
bitusrepertores , inceflarentfe eoram ipfo » e fominerfa così nel più 
impuro lezzo degli appetiti lenfuali la cagioneuole Tua vecchiaia, 
non mandò quindi mai da queU’infame ricouero per Io gouerno 
dell’imperio , che commandamenci d’oppreffìoni , di sbandimen- 
ti, d'vccilìoni, e di crudeltà inumane , e più che ferali. Non_j 
intendo io già trarre da quello elèmpio rargomento di limi- 
gliante coltume in qualunque Vecchio , che ama la folicudino 
per dimorarui deliziofamente in feno deU’ozio giulla le forze del 
luo dato • Non trafeorre nc pure per U mia mente vn menomo 
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dubbiot che ! Vecchi illuminaci dalla Fede non lì raccapriccino ' 
altamente al folo penfìero di operazioni sì ree . Affermo ben > che 
alla AelTa decrepità delicatamente nudrica infolitaria infìngar- 
dia I fourada di continuo grauifiìmo il pericolo di acconfencire 
à voglie rcnTuali, quantunque (ì rauuifì nell’impotenza di porle in 
opera , c per confeguente poco, ò nulla mai pocrauui fperare delie 
confolazioni della grazia Diuina . 

Nel fecondo male imminente aH’ecà fenile inchinata alla_>^ 
quiete di folinga , e di amena ritiratezza • (ì riputerà men grane 
forfè , che nel primo , il rifchio del peccato ■ 11 fottrarfì dai pcfo 
delle fatiche , che fon di publico benefìzio , per adagiarli in pri- 
llata tranquillità > fembra per lo più giufHzia beo douuta agli 
anni già languidi. Pur non fempre ciò fiafpediente, né è le. 
Ciro, né permelTo dalle fante leggi della Carità. Oue il ben^ 
generale fi rauuifalTc in euidenza di tracollare in notabile^ 
^ detrimento , il parcicolar , che può fouuenirlo , é tenuto à 

fpenderui , e confumariii ogni forza propria inlìno al Eaco 
eftremo . £ colpa il lafciare l’ opera intraprefa in vcilc del 
Proffimo per. appartarli in ozio diletteuole ; poco diuerfa.» 
da quella , che i’ Incarnata Sapienza rimprouerò al peauo 
Mercenario>, che rauuifando venire il lupo aU’ouile , abbandona^ 
il Gregge , e fe ne fùgge . I Decreti della Chìefa , ne'quali furono 
bilanciate tutte le cagioni della dimih’ione del grado PalloraIe_» » 
. fauellano in quella guifa della grauezza dell’età dillintamcnt: in 
l’altre ben conliderata. SeneHute grauatus à tura fe non de- 
D™uouoc. bel qiiifpiém otnnini fafloralisregimims excufare : eum interdumnon 
plus bortetur fenilis delfiUtas eum cedere , quàm moralit m itutitas , 
qu* infenibus effe folet , ipfum iu fuofuadet officio vermantre . Limi- 
tarono in oltre l’amore di paflare dalla EHgnità Pafloralc alla fo- 
litudine col raU'egnamento del voler proprio allafouranità del 
H,.d. Sommo Pontefice . Cedendi Ucentiam aulìoriiate ^pofiotica feits 
libi effe penitus interdilianf » quoniam Grfìpenuas habeas , quibus 
fatagis in foUtud'mem auolare , ha tamén aflricice fimi nexibus prace- 
ptotum , n lìberum non habeas abfque nofhé permiffione Tolatum . 

Fra quanti mai furono! più fèruenti amatori della vita fo- 
linga per dilettaruili nelle confolazioni delia grazia Diuina , dee 
annouerarlì il Beato Pier Damiano. Egli nondimeno lafcioIlA-» 
à forza dell’ vbbidienza > che glie ne ingiunfe Stefano il Nono > 
eleuandolo à gradi di Cardinale, e Vefcouo d’Oflia • Adempiuto 
quindi il commandamento Pontifìcio incorno allo fpazio di 
quattr'anni, aumentando luflri alla Sacra Porpora , efplcndori 
alla tiara coirefempio di Sante operazioni • c colla pietà infufa-f 
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neiranime i fe commelfe : per li pregiudizi ,che gii veniuano nel 
Aio corpo dalla grauezza deireci , chiedetee licenza di rellìtuirA 
al ripofo della folicudine antica 1 e da AlelTandro Secondo doppo 
varie inAanze , e reiterate preghiere in fine l’otrenne. Mà tutto 
che le confolazioni della grazia Diuiua quiui gli abbondalTcro » 
à qualunque auuifo dello AelTo AlelTandro di volerlo adoperare 
in vrgenze publiche , incontanente pofpofe iqueAeogni fua prù 
uata fodisfazione , e rattamente dimefTa la Aia quiete* ritornò 
forco il pefo della fatica per l’vtilità vniuerfale . Interuenne al 
Concilio conuocato in Mantoua per la difamina dell’elezione le< 
gitima di AlelTandro contra Io Scifma di Cadaloo Vefeouo di 
Parma forco il nome di Onorio Secondo > e coireiuinenza della.» 
dottrina* e coH’inuitta fortezza del zelo Aio > fù la cagion princi* 
pale* che la verità quiui crioiifaiTe delia prauicà dell’errore . In- 
traprefe con feruore di Spirito ApoAolicofenza punto opporrò 
la debilezza degli anni* quattro faticofe legazioni * che ceman* 
date gli furono negl’anni /icfllì . La prima à Milano, oue quella 
Chiefa gemeua alTorta neU'Erefìa dc'Nicolaiti , e vigorofamente 
la traile* e la mondò da lezzo sì fetidoda feconda à Fiorenza all’ 
oppreflìone dello Scifma * che v’inferociua trà il Vefeouo, eli 
Cittadini: la terza in Germania ad Enrico Terzo Imperatore , 
per toglierli dalla mente l’iniqua voglia difcacciar da fe Berta.» 
fua vera Moglie , e raffrenarlo da penfìeri * che manifcAamento 
daua à diuedere d’altre non poche fceleraggini : la quarta à 
Rauenna per conciliarne à Dio gli abitanti * tuttauia contumaci 
in follenere le parti del memorato Scifmatico Cadaloo, e dapoi 
che egli l’hebbe felicemente compiuta coH’allbluzione dalle Cen- 
fure Ecclcliaftichc , riceuuta da tutti con pentimento vmile al- 
trettanto * quanto lieto * per rauuifarfi fottracti daU’enormità del 
peccato* terminò la vita fenile* e le fue fatiche priuate * e publi- 
che in vn Moni Aero prelTo alle mura di Faenza con siafAuento 
concorro à fuoi funerali d'ogni Popolo * per diuozione di toccar, 
ne alquanto la Bara , e le fante fpoglie * che rifonò il tempio 
tutto * indi ogni contorno * indi ogni Città vicina , e lontana in 
altifQme lodi della fua fantità nella folitudinc , e nelle dignità 
foAenute con attenzione fempre indeffa in operar l’aumento dell’ 
vtile vniuerfale . 

Pari* òfimigliante dee pratticarA l’amore alla vita folinga 
nella vecchiaia * à proporzione delle forze * della condizione * e_» 
degli ordini de’maggiori , quando che A vogliano godere in elfa.» 
le confolazioni della grazia Diuina . La pertinacia in mantener» 
uiA t allorché dal publico bene vien manifelfamente din'uafa , vi 
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fura incontanente le delizie tutte dello fpirito • Alla mifura della 
Carità verfo Dio i e verfo il Proffimo , la Tua Diuina bontà au- 
menta le grazie', e le virtù , che arrecano conforto , sì nel comin- 
ciar , che nel profeguire , e nel terminare i tré gradi diuifati della 
perfezione nella folitudine col proprio cuore . Omnii enint Cbri- 
fìiana yitit per[e£lio , feeundum eharitatem attendenda ejl . 


Le infermità , che non meno neWanima , che nel corpo 
fogliano aggrattare laVecchiaia » qualora fi riceuono 
colla fvolontd conformata alle difpof^ioni 
di Dio , fono grazje fue > che la 
confortano . 

CAPITOLO QVARTO. 


ONSIDERAVA Sant’Agoftino l’orgogliofa iattan- 
za , che vaneggiò , negli Stoici , di non ammettere 
mai palllone veruna nella lor’anima , per godere ap* 
pieno la vera tranquillità , c ne terminaua così la-f 
confìderazione . //umanitatem totani potius amittunt 
~ • qnàmyeram affequantHr tranquilhtatem , 7{on enim quia durnm ali' 

Dei liU 14 quid ideo redum ayt quia fìupidum, ideo fanum . Fù temeraria altrec- 
cap. tanto, quanto fuperba quella opinione, c giudicandola erronea 
infino il Poeta , dicea delle anime vnite al Corpo corruttibile . 



Vir|. Ene- 


Metuuìtt , cupluntque i dolent ,gaudentque nec auras 
Defpiciunt claufk tenebrìs , carcere caco . 


La prefunzione di renderfi il cuor sì ginfto , forte, impertur- 
babile , che non punto mai cangi i regolati fuoi moiiimenti , al- 
lorché il combattono le difordinate affezioni , no’l potrà far mai 
tranquillo, e giocondo . Sarebbe mente fenza mente quella , che 
erederte di haucr in fc tal polTanza , onde ftupidirfi i fenfi nc’ma- 
lori à i quali foggiace l’Vmanità . La pace , la quiete , i conforti 
pofiìbili al cuore vmano frà le pallìoni , che tentano di agitarlo, 
fi rimicngono folo, ouc l’Vom confiderà le infermità, le fiacchez- 
ze, le qualità fue Tempre più mefehine, e confcd'andole à Dio , gli 
dilcde la virtù di mantenerle vbbidienti , vmili , e proftrate alla 
ragsion retta con voci fimiglianti à quelle dell'Apoftolo. Lìbentef 
AJ Cotint. infirmitatibm ineis , vt inbabitet inme yìrtus Cbrifii. 

» '»• Diuifammo già nel primo , c nel fecondo de’Capiroli della 

pri- 
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primiera parce di queft’opcra, delle confolazionl > che la natura è 
in forze di recare alla vecchiaia ne i patimenti , che comunemente 
le auucngono 1 così nel corpo, come neH'anima. Quelle ^ che bo- 
ra qui intraprendiamo della grazia , formoutano di gran lunga.» 
alle naturali , ed all’efpettazione ftefl'a di ogni Huom vecchio . 
Là prouidenza di Dio hà preferirti i confini alle facoltà della na* 
tura . Nelle grazie fue non hà nc luogo , nè tempo > nè mifura.» 
veruna » che mai le termini . Per tutti , e da per tutto la fua bon- 
tà , che è infinità , entra à fouuenir le neceffità , e fe à ciafeuno, 
che geme nella tribolazione fenza fraporui l’oftacolo del peccato’» 
fomminiftra la virtù di afleucrare col profèta , fecHndùm magnitu- 
dintmdolorum mcorum in corde tnto t confolationes tute Utificauerunt 
nnimam mtam , tiene anche aperto vn vafto erario delle fue confo- 
lazioni per la veechiezza più abbattuta > allorache l’adora > e non 
Poflènde . 

Sia quanto pur fi voglia il corpo fenile inuolto , e firetto da 
torpori in qualunque parte , punto, e traforato da penofe infer- 
mità , fia tutta la fua anima lenta , e quali inabile ad operare.» 
colle potenze più nobili , e colle ignobili ; quando che l'Huom.j 
vecchio conformi il fuo volere à quello di Dio , fe gli dilata nel 
cuor la grazia Diuina , c lietamente gli aiBcura , che tali pene , e 
patimenti caficranno da libri della fua fourana gluftizia gran nu- 
mero de'cruci , che per le colpe commelfc era decretato, ch’egli 
tollerane in fiamme purganti prima di afeendere alla gloria . Gli 
dà lume , onde rauuifa , che le potenze deH’anima quanto più fo- 
no illanguidite , tanto men concepifeono di voglie altere , di am* 
bizione, d'altre viziofe concupifeenze . Gl’introduce nel cuor la 
Tanta vmiltà , ch’è il vero , e lo ftabile fondamento di ogni gran.» 
virtù, e non altrimenti che à Sara nonagenaria, appellata virtù da 
S>Agofiino,gli auuien l’alta vetura di partorire dal ventre, auan- 
ti infecondo , ramabilifiìmo Ifac, il quale fignificarifo, Dixitque 
S ar a'-rifutn fede nubi Deut , & quicunque audierit , corridebit mihi • 

Si confidcri Abramo , nell’età di cent’anni genicor for- 
tunato di quello figlio appellato tifo . Il gran Patriarca al- 
lorache vagheggiaualo su florida adolefcenza , fempre vie più 
amabile per le virtù preftàti che l’ornauano.dilettarvdolo fempre 
più le faiifte promeflc , che Iddio gliene hauea fatte di numerofa 
progenie ,elungadifcendcnza,odeda Dioftello il comandamen- 
to di facrificargido in olocaulto , oueper auanti haucualo fauo- 
rito della fua Diuina Vii'ione , e non punto fi turba il cuore del 
Santo Vecchio . Intraf rnule il viaggio per l'efccuzione dcU’or- 
dinc » conducendo fcco la Vittima , nella qual fi nudi ina la k l ’ci. 
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tà del Aio amore, due ferui per aiuto nella lùghezza del viaggio, ed 
VII giumento col carico delle legna per la confumazione dell'olo* 
caulio . Camini per tré giorni , e nella diuturnità del camino col 
proponimento coAantc ^ll’vccifìone deiramatilEmo Aglio , Inon 
efalané pur dal feno paterno vn menomo fofpiro ; nonpalefané 
purevnfegno d'afFanno ; non volge giàmai vn Furtiuo fguardosù 
la rpeciofità del Aio volto con aflèzzione , e pietà, ch'efprima ram* 
marico. Tutto intento inDio e nell’allegrezza, che gli dilata. 
Ita neir.'anima la ' grazia d'‘vbbidire alla fua fourana Maeftà , 
fembra, che non Tenta in alcuna parte del cuote verun de’ cari 
moti . che gli addolciuano la nominazione di Padre , né veruno 
de’diletti, che douizioTamente in elfo inTondeuano le prerogatiue 
più auucnenti , più rare.cdenderabili in ogni Aglio . Mà notvj 
terminarono qui le gioie , che da Dio furono verfate colla Diuina 
fua grazia nel cuor di Abramo , in efecuzione naturalmente si 
dura , e calamitofa , che non Taprà giamai la mente vmana con- 
cepirne altra pari , non che maggiore . Giunto egli alle falde del 
Monte Moria, sù le cime di cui Iddio gii additò il luogo prefcrit* 
to al SacriAcio , giuda l’olTeruazione di S. Gio: GrifoAomo . Ver 
omnia declarans , quod cum feruenti alacritate , & inlento de fiderio ìtn* 
fiere "Pellet , quod Deo probabaturi ingiunge à i due Terni , che iui 
l’afpettino; (carica il giumento, impone il pefo delle legna To- 
pra le fpalle d’iTaac, prende, e porta feco colle man proprie il col- 
tello , c’I fuoco perla confumazione dcU’OlocauAo, poggiando 
indi per l’erto, iTaac gli addinianda, ou’era la vittima , eAirono 
parole atte a trapalare viepiù che acute lance la fortezza più 
inuitta d’ogni gran Padre , e tuttauia Abramo giocondo nel pro- 
feguire infìno ai pieno adempimento l'ordinazione Dinina , al* 
tro non rifponde , Te non che Iddio prouederà . Peruenuti Anal- 
mente al luogo additato pe’I Sacrificio , Abramo vi compone di- 
ligentemente l’Altare , vi adatta le legna , notifica allora al dilet- 
to iTaac, che ii voleua Iddio per vittima Tua , e l’vbbidientilDmo 
Aglio, oltre l’ampia gioia, che diflbndeua altresì neirinuocenza 
della fua anima ii comandamento diuino.pcr auuentura ofièruan- 
do quella , che Tplendeua attorno à tutto il volto deH’amatifiìmo 
Genitore, afcelè sù l’Altare , lafcioutiifi legare , e nell’aTpertarui il 
colpo del coltello dalla mano eleuata del Genitore , conTumarono 
aincndue la fantità del facrificio colla prontezza lietiffima di vo- 
lerlo , e tanto badò à Dio : peròche rattenue il braccio d’Àbramo 
con la proibizione di proTeguirlo . 

Si fermò à sì gran fatto il memorato GriToftomo , e non me. 
no ch’eftatico per merauiglia colla chiatiinma voce della Tua do- 
rata 
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rataeloqncnza cfclamò altamente . 0 religiofatn animam , ò ìngent 
defiderium , ò rationem vìncentem huntanam naturam I Fermiamoci 
anche noi , e con non minore ammirazione della grazia Diuina, 
che raddolcifce . e gioconda il cuore de’tribolati > ì quali lì con. 
formano alle difpolìzioni della fua Tanta volontà • vigoroTamen- 
tc diciamo ad ogni Vecchio . O voi , che liete giunti all’età feni- 
le . e che vi fentite in ella aggrauati da infermità , e languidezze 
poco men che in ciaTcheduna patte del corpo • e che nelle poten- 
ze dciranima non ifperimentace , chefreddori , che lentezze , che 
inattitudini à porle in opera , quando alTefempio di Abramo . 
molto più carico d'anni , di quanti lieno in Voi , ed in cagioni 
più forti di addolorarfi, che le vofìre > facrilìcarece il volito li- 
bero arbitrio al voler di Dio ; la Tua Diuina bontà, che di que- 
ùo vnico Tacriltcio è appieno contenta , cangerà certamente col- 
la Tua grazia qualunque voUro malore , e qualunque più inabile 
fiacchezza vollra in douiziolì conforti , e confolazioui . Dilaterà 
chiarezza di tal luce d’intorno al vollro intendimento , che da- 
rauui à conofeere , e rauuifare , operarli gran meriti di Vita eter- 
na da breui , c fugaci (fìmi patimenti , allorché li folfrono col pen- 
fiero eleuato alla Tua adorabile prouidenza , che gli hà preferirti 
alla vecchiezza, fcaccerà dail’erario della vollra memoriale per- 
niciofe fembianze della fpeciofità della terra , che momentanea- 
mente dilettano , e li corrompono , e l’arricchirà di quelle , cho 
viuononeU’immortalità della gloria, accenderà la vollra volon- 
cà nell’vnico amore delle Tue inhnite bellezze , e perfezioni , efc.» 
nell’olocaullo d’Ifaacfù confortato Abramo dalla Fede, chel’ .. j., 
haurebbe Iddio rifufeitato, conforme l’Apollolo attcllò . oirbi' 
trans , quia& d nortuis fufeitare potens e/2 Deus ; in voi . che liete 
in obligo di credere fermamente , che riforgerà gloriofo il vollro 
corpo riunito alla vollr'anima trapallata innocente dalla tri- 
bulazione fenile , come potrà giàniai auuenire , che la riflelCone 
sù la grazia di quella fede della Vittima offerta del vollro libero 
arbitrio al voler di Dio per qualunque più dura infermità in cui 
languiate, giocondiilìmamenie non vi conforti! 

Auuertite però • dice Sant’Agollino a tutt’i tribolati, e dob* Iq pf.ns. 
biamo anche noi annunziare a tutt’i Vecchi , che le infermità , i fenn. iS. 
languori, e quante fìenlc fpec,e delle tribulazioni , e de’pati- 
menti,che fogliono accadere all' Vmana vita, rinuengono alcu- 
ni ben preparati, e pronti àriceuerle, ed altri, che non mai né 
pure le han penfate . In quelli non fono le tribulazioni grazio, 
che confortano: qualora elfifeutono, che gli toccano appena 
raniina , ò ’l corpo , fremono per difdegno , riceuonle con odio, , 

M alFa- 


Digitized by Googl 


90 Delle Ceufolaziomi della Vecchiaia 

affaticano gli sforzi f che fono loro poflìbili à cacciarle lungi ds 
fé, e porle in fuga . In coloro > oue ricrouano la preparazione» 
la prontezza» ìaccoglienzaftftante» fì danno àdiuedere elleno 
altresì tutte giuliue , tutte grate , e come indi trae in confeguente 

10 ftelTo Sant’ Ambrogio. Tr/few/at/o igitur >dut quadsm grafia e fi . 

Oflcruafte mai vn gcnerofo Atleta • il quale entrato nel Tea- 
tro > sfida iui ogni più forte combattitore i venir feco al cimento 
della tenzone \ Col brillante vigore i che fpira dai fuo volto > 
dà mani fèdamente à diuedere il giubilo > che gli ferue addentro à 
tutto il cuoreidella fperanza di vincere > ò di palefare almeno la 
Virtù di hauer meritata la Vittoria à fronte del nemico. Sà di 
cfporfi al rifehio degli aflalti > e de’colpi dell’altrui valore» e rou 
budezza , sà che può cadere» e rimaner sù*l campo per trofeo 
della fadofa iattanza deiraunerfario: nulla teme ad ogni modo- 
cd anzi è pien dì gioia , e di giocondifsimo ardimento , e pare.»- 
che fi vagheggi attorno alla lotte defiderata di fperimentar la.» 
la lena del fuo corpo , eia generofitàdelfuo fpirito. 

Tal fù appunto Dauid allorache gridaua. Tribulatio , & 
lai. its. 4 ngH/?/<itn»rffer«Rt me; perochè conforme al commento delnomi- 
nato Sant’Ambrogio . Taratutn fimper babuerunt,non refugitntem- 
Ibid.. nectffìtatnm ,& tribulationum pralia, fed petentem ,- Tali altresì fu- 
rono quc’Santi Martiri , che non afpcttando Je accufe degli esplo- 
ratori dcTiranni', fi fecero loro auanti , e colla codantc , ed im- 
perturbabile confèfllonc della Santità della Fede rimprouerando 
i’impietà della facrilega idolatria, ne concitarono gli fdegniiC 
le immanità, fenza che già mai ne’fupplizi eziandio più atroci» 
e più ferali venifie meno in efii Tallégiezza , con cui la grazia Di- 
uina gli confbrraua . Tale farà , qualunque Vecchio , che prepa- 
rato , e pronto à riccucre le infermità , e i patimenti , neceflaria- 
inente congiunti agli anni fenili; non altrimenti, che il genero* 
fo'Atlcta ne attenderà di pie fermo il combattimento, c faràfu- 
dare tutte le fue fòrze à confeguirne la gloria, eia fediuità gio* 
condiflìma del trionfo . 

Vn altro auuertimcnto , che pratfeato con accurata at- 
tenzione multiplichcrà fempre più le confolazioni della Di- 
uina grazia alla vecchiaia nelle infermità, e ne’ parimenti , 
ne’quali và languendo , e che trafandato le fcaccerà lungi dal 
fuo cuore, fi edi non hauere fperanza alcuna di guarirno, 
e redituirfi alla vigorofa fanirà degl’anni trapaflati ; mà viuer 
perfuafa , che fe le andranno aumentando tanto più, quanto più 

11 auuicinerà al confine della vita. Gli alati di Dio fi rinouella. 
no ,e crefeono di giorno in giorno nelle anime de’giufti » à prò* 

por- 
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porzione de’malon , e delle fiacchezze , che' Io conquidono nell' 
vmanici’ corruttibile. Àircriua quindi l’A portolo . Licei is, ?*** ^„*^ 
faris efl nofler homo corrumpaiur ; tamen is , qui intus efi renouatur de 
die in diem , e foura di querto i e d’altri pari fondameli}! delle fa- 
creferitture il Concilio di Trento rtabiiì fermamente , che gli j,,o. 
Efecutori di fante operazioni fi auanzano di continuo di virtù in " 
virtù, di giurtirteazioni in giurtificazioni di fplendori in ifplen- 
xlori , infino che apparirà la perfezione di quello dell’ eternità 
della gloria . Quando adunque l'Huomo vecchio attentamente.» 
riflettendo alla Tua cagionueuole condizione , apprenderà bene, 
che le infermità crefeeranno Tempre nel luo corpo , e nelle potcn- 
sedella rtia anima le fiacchezze fino al Tuo vltimo refpiro , e 
quando foflèrendole con /anta raflegnazione alle difpoflzioni 
deireterna prouidenza i non ifpererà di guarirne nella vita cadu- 
ca ; fi aumentaranno certamente in tutto il Aio cuore le confola* 
zioni delia grazia diuina.. 

L'Oracolo del Profeta, aquila iuuentus tua, piìl.iat. 

hà rapito fpelTo da Vecchi , che mal i’intefero , la feliciilima for- 
te di viuere , e morire appieno confolati . 

L’Aquila allorache lì fente per vecchiaia crefeiuta in tanta^ 
curuicà lafuperiore parte del Aio rortro,cbe le impedifcc.di aprit- 
lo, e prendere il cibo per nudrirfii la percuote ad vn faflb infin. 
che la fpezzi , e così potendo indi cibarA , rinoaella le fue forze , 
non altrimenti che fe tornafle alia primiera fua giouentù. Simi- 
le impotenza di cibarli , e pari irtinto di toglierla , e ringiotiani* 
re , non li dà nel corpo vmano inrtno ch’é foggetto à corruzione ; 
daraflegli bene, meglio affai che all’Aquila i l’altiffima ventura 
di ringiouenireinella refurrezione gloriofa avita immortalo* 
le voci del gran Sant’ Agortino , commentando l’Oracolo 
memorato . Sic ergo,& hoc quod de .àquila di£ìum efl non ad immor- Enairnc. in 
ulit Atem aquila repar atur , nos autem ad yitam eternam ; ftd tamen 
propterea inde duOa efi fìmilitndo , vt quod nos impedii, petra nobis au- 
ferat. T^on ergoprafumas de viribus tuis , firmitas petra libi ex cu- 
tit vetufiatem- petra autem erat Cbrifius , in Chrifio renouebitur fi' 
cut aquilf iuuentus nofira - 

Non dee per tanto fperare punto mai l’huom vecchio di rin- 
giouenire in quertavita* Il credere anzi,che Aeno affatto imme. 
dicabili le fue fenili infermità , ed il foffrirle Tempre fantamenre , 
introdurran fenza dubbio nella Aia anima It confolazioni, e i con* 
forti della^razia Diuina . 

Luigi l’vndecimo Rd di Francia dechinando alla Vecchiaia , 
efperimentandolaognidipiùcagioncuole , e,conquifa traman* 

Ma dò le 
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dò le ricchezze de’ruol Erari; in qualunque confine > ancorché re* 
moto , della terra , à craportarne gl'antidoti , che publicaua }a-> 
fama rinucnirfì iui valeuoli à refiicuirgli la fanità. AI medico 
Giacomo Cotterio , la fcienza , e l’arte di cui gli perfuadeua la_* 
prolungazione della vita , afl'egnò di mercede dieci mila feudi il 
mefe , e per la continuazione di^cinque fece pagaglierli , con dii* 
fondere di vantaggio in effo,c ne’congiunti, altre molte,e tutte do- 
uiziofìflìme beneficenze . Aumentandogli nell’animo paffìoui, e 
pene fèmpre viepiù grani la difordinata brama di Iguarire dallo 
infermità corporali , e dandogli à temere le Tue languidezze > che 
la reai fouranità ne andaffe vilipefa , comandò giufiizie rigoro- 
fe in varie parti del Reame , ne murò i Maeflrati , cafsò i Capita* 
ni > e foldati prodi dagli ordini militari > munì la fua Reggia^ 
di propugnacoli nuoBi ,e di guardie credute pi ù fedeli j fofpet.' 
tò di continuo d’effer frà le infldie , eziandio dell’vnico Tuo figlio» 
ancorché il teneneflretto iC cufloditoin Rocca forciflima > e fo 
San Francefeo da Paola , che per lo celebre grido de'fuoi mira^ 
coli innantiffimamente chiamò à fé dalla Calabria > non l’hauef- 
fe efortato > à confidar la propria falute nelle diuoce preghiero» 
onde venifTene adempiutala Diuina volontà > non farebbe tra» 
paflara Tanima fua , come trapafsò, nelle confolazioni , e nello 
fperanze deH’ctcrnità della grazia . Egli nel quinto giorno > che 
precedette alla fua morte , ne vdì l’annunzio Emeflo con intrepi- 
dezza di cuore , riceuette pofeia con vmile venerazione i Sacrar 
menti dcliaChiefa > efalò Analmente con inceffanti dimoflrazioni 
di pietà > e chiaro intendimento » Eretto dalle mani di quel gran 
Santo l’vltimo refpiro . 

O Vecchi, che fperando dirifanardalanguon ,c daHein- 
fermità, necctlariamente congiunr.' allaconflituzlonc fenile, af* 
faticate ogni sforzo à nudirui nel cuore si falle fperanze , rimar» 
rete per certo affatto ddufì dall’infcdeltàdel voftro pem'ìefo: qual- 
ora più andrete auanzando nella diuturnità della vita, vi man* 
cherà femprc più almeno il vigore del corpo , e dello fpirito , c fc 
La grauezza de’morbi vi giungerà inalpettata , in vece de’confor- 
ti,; che nella diuota rifleffìone sù le vollrc ineuitabili infermità,' 
defeenderebbono in voi appieno dallagrazia, vi alfaliràno orribi- 
li fpaucnti.c forfè le fmanie della difpcrazione.Nó concede Iddio- 
à tutti raffiEenza di vn fanto ancor viuentc in vita mortale, lo 
virtù di cui haòbian la poffanza d'intercedere la confolazione di 
operare atti di pietà in faccia alla’mortc , creduta per auanti ai: 
gomenco di orrore iofofferibile nelReuento, che narrammo . 

Si dee nella Vecchiaia confiderare, c credere fcrmamentoj 

che 
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che niuno giàmai hà corfa la carriera di tutte l’età vmane fenza_« 
prouare neireftrema vna qualche iattura delle viuacità , e robu. 
(lezze delle primiere > e che ildefìderar. c cercare con paffione, 
e voglia fregolata antidoti pofl'enti à ridorar totalmente quella^ 
perdita , è oltraggio» che fi fi alla fuperior prouidenza , e reato 
il quale priua delle giocondità , che per altro copiofamente ver- 
rebbono dalla grazia. 

S.Giouanni TApoftoIo» e l'Euangelifta fù tra tutti i Difce> 
poli del Redentore il più diletto. Diedegli ripofo nella foauità 
del Tuo Diuin feno affifo nell'vltima Cena con gli altri Apofioli: 
adottollo per figlio della Tua SantifQma Madre , allorache nell’ec* 
ceflb deU'amate fue pene operaua sù la Croce la Redenzione vni' 
uerfale ; riforto quindi dal fepolcro » il fauori con dimoftrazioni 
sì fpeciali > e sì rare dell'amor Tuo» che hauendo detto à S. Pietro» 
conftituendolo Principe della fiia Chiefa , Càm effes iunior cingt- 
bas te , & ambulabas vbi volebas : cùm nutera fenueris , extendes ma- 
Hus tuas > & alius cinget tt , & ducet quà tu non vis » fi perfuafero 
concordemente gli altri Apofioli » che San Giouanni non follo 
per trapanare aU’immortalità della vita co’patimenti comuni del- 
la morte » e confeguentemente della Vecchiaia . Egli nientedime- 
no mori vecchio nella Città di Efèfo , e per atteftazione di S.Gi* 
rolamo, cosi languido» e profirato dalla diuturnità degl’ anni 
fenili » vtcHtn yix inter dijcipuìornm manus ad Ecclefiam defèrretur, 
nec poffet in plura vocem verha contexere : nihil aliud per ftngulasfo^ 
lebat proferre colleSiat , nifi bec » filioli diligite alterutrum . 

Efiendo per tanto alI'Huomo mortale vana » e temeraria pre< 
funzione lo fpcrare di viuere in vecchiaia immune > e libero de*, 
tutto da qualunque malore > fia necefiltà » qualor voglia fentirui 
le confolazioni , e i conforti della grazia Diuina, chepaziente- 
menre vi tolleri le fiacchezze » le doglie , ogni infermità > ondo 
Tempre più fuoleoficruarfi aggrauata infino alla morte» echo 
confo: mandofi appieno alle dlfpofizioni ordinatifiìme dell’alta 
prouidenza » faccia prima ardere , e confumare pofeia agli altari 
della Santa Carità in olocaufio la libertà del Tuo arbitrio • 
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Jl Sigt*ore iddio mantiene colla fua grazja in confola- 
zjoni continue la Vecchiaia inchinata, e 
pronta alle limofne • 

CAPITOLO QVINTO. 

A fama , publica la vecchiaia > naturaltnentc auara» 
in fouuenire alle vrgenze altrui colle facoltà , cho 
pollìedc , e ne fù la cagione afcritta dal Filofofo al 
naturale timore di quella età di non rinuenirchi 
fouuengala ne'fuoi languori, mancandole le ricchez. 
zt • Mà la grazia di Dio caccia via dal cuore di qualunque Vec- 
chio inllno il penlìere di tal timore ; mentre che colla voce del 
Tuo Profeta fà cottilo annunzio ad ogni mortale . Seatns , qui in- 
telligit fupir egenum , pauperem , in die naia liberabit eum Z>o- 
miittis. Purché ben intenda, e bene altresì pratichi chiunque é 
peruenuto agli anni fenili, la pietà, ch’è douuta verfo i bifo« 
gnolì , e verfo i mendichi,! giorni più infelici della vita dcH'Huo* 
ino , che comunemente fon quelli della Vecchiaia, vengono can- 
giati dalla diuina bontà in profperi , e giuliui . i(ui pronus e/l 
ad mifericordiam , benedicetar : de panibus enim fuis dedit pauperi . Il 
ProDctb.c. pane, che ogni Huomo dà al pouero famelico colla mente eleua* 
3.t, ta alla pietà di Dio, che l’ingiunge , e ne concede la poifanza.trae 
le benedizioni della Terra , e del Cielo sù ’l Donatore, e fpccial* 
mente allora ch'egli c vecchio. Il natio inUinto di riferbare alle 
proprie nccellìtà il ben , che fi polfiede , per clTerc ne’Vecchi più 
vigorofo , e veemente , che negli altri , mancando lor le fperanze 
dinuouiacquifii , fa per confeguente ilmeritodel dono molto 
maggiore dell’altrui , e le benedizioni più copioic . Mirate là 
quella mifera famiglinola dimagrata dalla fame , llretta , e canto- 
nata in vile abituro dalla ignominia di comparire in lacere vedi, 
allora ch’è pafeiuta , vedita , e proueduta di vertotiaglia badeuo- 
leànonpauentaredi vrgenrenecelfitàper la limofina fattale da 
vn compaflioneuole Vecchio , in che diuote preghiere non eleua 
le voci verfo del Ciclo per la diuturnità della vita.per le auucnture 
della cafa.per le confolazioni del corpo , e dello fpirito fun ; e 
riflettctcpoi.fe da tali preghierenon gli viene colmato l’intimo 
del cuore di conforti , di gioie, e giocondità . Ofieruate inoltre 
vna fchiera di mendicanti preflanti la pietà di colui , che rauui* 
fino venirli auanti in veneranda canutezza , qual volta egli com* 
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piaccia le lor dimande in quante acclamazioni di fanicà > di fot* 
cune , di auuenimenci fauftiffimi non ft diffondono , affinché la_> 
Diuina bontà gli compenfì quella mercede ; e quindi confefì'ato» 
fc la fua anhnaconcepifce giubili fanti» fante dilettazioni > e fan- 
te contentezze . Vdite San Girolamo nella perfona di Nebridio 
• congiunto à Cefari de’fuoi tempi , di fangue » di ricchezze , di 
podeflà,rapprefentante gli onori, e le confolazioni della Vecchiaia 
preparata fempre à foccorrere la pouertà bifogneuole . Ne celebrò 
le glorie della morte ancorché immatura con queft’Elogio . Appo- 
fttHs eli ad patres fuos plenus diernm , ac Inminit » & nutrìtus in ferie' 
Sute bona. 

Nè frà le benedizioni , e g[i applauil foli , che la fenile pietà 
trae dalle limoline, fono ftretti , e rattenuti i temporali beni, che 
ne gode. Si veggono di continuo manifeilamente dilatati nelle 
profperità d’ogni traffico, e d’ogni rendita , e quanto più ne fà di 
parte à poiierelli , tanto ne lesaccumulalaproiiidenza Diuina ad- 
dentro gli erarij, non potendo mentire nc'fuoi Oracoli . onora 
Dcniinnmdetuafubfiantia, &"implebuntHrhorreatMafaturilate, & 
Vino torcklaria redundabunt , e nè punto mai defraudar le promelTe 
fue. Trobateme fuperhoc, dicit Dominits , fi non aperuero robis 
cataraSìat Cali, eluderò vobis benediUionem vfque ad abun- 
dantiam . 

Mà qui li vorrà opporre , che i Vecchi , i quali viuono in^ 
penuria di foftanze , di rendite , di ricchezze, non potranno gia- 
mai godere de’contenti delle limoline: e ciò farebbe vero, quando 
non hauellero abilità veruna di efeguire altre, e varie, e molto 
operazioni di gran pietà, apportatrici delle confolazioni delle 
grazie Diuine , lenza l’aiuto dell’argento , e dell’oro , e delle forze, 
che allo fplcndore dagli lieffi metalli in ogni tempo rinnengonfì 
à comperare. Infanti Precettori delle giocondità dello fpirito 
eretto in Dio , han pollo nella ferie delle limoline , che confola- 
no , quanti fon gli affetti compaffioneuoli ; onde fi fouuieno 
alle vrgenze altrui per Diuino conliglio , ò commandamento , e 
potendo quelli variamente , e fpeffo adoperarli colle potenze dell’ 
anima , e del corpo, viene in confeguente , che eziandio fenzail 
dono delle materiali follanze giocondiffimamente fi pratichiti le 
limoline. 

E qual fia mai quel Vecchio , che per la diuturna fperlcnza_i 
degli euenti della vita caduca, e corruttibile, non fia atto ad 
efortare vn Giouane ,che tracolla ne’precipizi del vizio , à ritor- 
nar n»l camino della virtù ? àconligliare vn’altro, che vacilla-, 
col piè sù ’l biuio , ad intraprepdere lapiana , ad isftiggir la lu- 
brica 
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bilca via ? Chi v’c , che in'tutti tempi, e in tutt’i languori , e de. 
tri nienti non polla condonar gli oltraggi al Aio nemico , folferir 
voloncieri le altrui inoieAie, eleuare a Dio la Tua mente confer- 
uenti preghiere à prò del Tuo proAìino i mancano forfè mai nel 
Mondo gl'infermi , i rattenuti in feruaggio , e cattiuità , i tanti 
Tempre opprefli , e Tempre infelici , che non fìeno capaci di con- 
forto colla Toauità almanco delle voci , quando che la penuria d’ 
ogni ToAanza i^cndefl'c affatto inabile la voglia di nudrirli > di al- 
bergarli, di ricoprirne la mifera nudità^ 

Abramo non appieno mai, nè Tuflìcientemente maicom. 
mendato nelle azioni della Tua fenile pietà, allorache trà Terni 
Tuoi propri; , c quelli del Tuo nipote Lot cominciarono à corre- 
re i difpareri , c rigogllare leconteTc, diedegli l’arbitrio di Tee. 
glierfi il terreno , che più gli fofl'e piaciuto , affinché la communc 
pace , e carità non rimanelTcro punto ne conquife, nè oltraggia- 
te . Mà oil'eruatc bene ciò , che quii^li auuenne à confolazione.» 

Gen.cap.i; del pietofiffimo Abramo. Dixit Domnus ad xAbraam faflquam-» 
diuijtis efl abeo Lot , Uua oculos tuos indireSiim, & vide d loco, in 
quonuìtces, adaquilonem, &’nieridiem, ad orientim, & occiden- 
tetn . Otnnem terram , quatit confpicit dabo tibi , femini tuo vfque 
infempitcrnum . Laonde San Gio: GriToAomo riiiolgcndo la con- 
Aderazione dà quefio fatto al conforto di ogni Vecchio imitatore 
della pietà dello Aedo Abramo, il dilata loro infino aii cA;emo 
In Geo. de’maggiori languori della vecchiaia . Data enim opera Deus dif- 
Honi.34. ^gfi j ef moratur , edm in prefundam peruenerint fenedat» , & de 
humanis yiribus , "Pt ita dicam , defpcrauerint , cune fuatn fciant in- 
firmitatem , Ó" cognofeant ineuarrabilit potentia Dei etninentiam . 

Quantunque però habbia l'Huom fenile ne’memorati , ed in 
altripari auuenimenti vn vaftiffimo campo di confolazioni tem- 
porali in tutte le azioni della fnacarità verfo il Proffimo bifo- 
gneuol'e , egli nondimeno hà rargomento maggiore di rallegrarli 
pe.' quelle , che la fede infonde nel Tuo Tpii ito colla fperanza del 
guiderdone della gloria nella beata eternità, yemte benedilli pa- 
tus mei , pofftdete paratum Pobis regnum d conjlitutione Mundi . 
Matihup. feciflis leni ex bis fratribut meis tpmmit > mibi fe- 

tijUs . 

Vna è la cagione, e molti Tono gli effetti , per cui le limofìne 
confortauo ranimc à concepir Tancinimc allegrezze colla fede vi- 
ua della beatitudine immortale , rvnica cagione fù promulgata.» 
Ecclefijft. Sauio . Verde peenniam propter fratrem , & amicum tuum . Vene 
Gap. 19. tbefaurum tuum in pneceptis altilfimi , & proderit tibi magie , quàtn 
aurtir» . La moltiplicità degli efiètti , fù altresì annunciata dalle 
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vóci dell* medcfitna vcrirà , EUmofim viri qHafijftgnochItim càm '7 

ipfo . &" gratiam bominis quaftpupiUam conferuahit . Conclude elee- ^ 

nofinam in fina pauperis , bac prò te exorabit ab omni malo . Elee. 

tnojina ab omnì peccato , Cr i morte liberat , Cr non patietur animam 
ireintenebras . Fiducia efìcoram fummo Oeoeleemoftna omnibus fa- • 

cienttbus eam i Opprima dunque chi é languence nella debilezza 
degli anni eftremi, il timor naturale di non rinuenir > chifouucn- 
gali nelle Aie vrgenti neccAìtà , mancando le ricchezze , e nel 
conAdar non meno le necedarie , che le fouercbie nelle mani de’ 
poueri , e bifogneuoli per lo motiuo della Carità verfo Dio , fperi 
il gran compenfo delie confolazioni > e delle gioie douiziofe nella 
vira beata > che mai gii mancherà • 

Oltre gli efFctti memorati. Tana la limoAna compartita-» 
colla mente eieuata al compiacimento della Diuina Volontà , sì 
perfettamente ranime tutte dalle piaghe delle colpe, ancorché 
mortali > e grauiflìme > che non iafeiane in effe nè pure vna meno> 
ma cicatrice. Hoc enim meduamen , hoc maximum nobìt pfa/labit p^'" 
rentedium , & tantàm animarum nofirarum "uulnera delebìt , ncque Antioch. 
vefiigium , ncque cicatrix relinquatur : quod in corporalibus fieri non Hooi.h* 
fotefl yulneribus . Ella è la douizia di quella vAira , cbe_» 

Iddio fielTo ne promette . Faeneratur Domino , qui miferetur 
pauperis , & yiciffitudinem fuam reddet ei . Onde ponderando Pfoueib. 
coteAo effetto Sant’ Ambrogio cosi eccitaua 1’ amore del 
limofìniero yerCo del pouero . Fanente ergo Domino pecu- 
niam vefìram in manu pauperis . llle aflringitur , & tenetur , Qj 
ille fcribit quicquid egenus acceperìt . Fuangelium eius caiitio efl : 

J Ile promittit prò omnibus indigentibus t ille dicitpdem, quiddubi-. 
tatis dare 2 

NotiAconne Ifaia altri grandi effètti colla fomigtìanza della 
matutina luce , che fpunta nel Ciel fereno , colla perduta fanità , 
che incontanente A racquiAa.coIla giuAizia , che precede il viag. 
gio dell’anima al Tribunale del proprio Giudice ; coll’accoglien-. 
zagratiflima, chelefà il Signore del Ciclo, c della Terra nell 
immcnAtà della gloria Aia . Frange e furienti panemtuum , &ege- lù.Ctp sS. 
nos , vagofque inducindomum tuam , cumvideris nudum operi eum t 
& carnem tuam ne defpextris . T unc erumpet quafi mane lumen tuum, 
ylrfanitas tua citiàs orietur , & anteibit faciem tuam iujlitiatua , & 
gloria Domini colliget te . 

Or dicaogn’vn , che brama feconda, copiofa, cricca di 
mercede la Aia limofìna , fe la vorrebbe egli più nella vita Aigace , 
ò ncH’immortale , c fpecialmente il Vecchio , che nè Aa sù l’eAre- 
mità del conAne ? Chi farebbe mai sì Aolido , e sì Aolto , quando 
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offerendogli il debitore il pagamento del debito rileaante in^ 
erma fbreita . ò nelle vie battute da’Iadri 1 e da’malandrini > e no'i 
rupplicad'e à differirglielo infino che foffero peruenuti alla tran- 
quillità fìcura della patria? E con tutto ciò in tale foltezza é 
non di rado forza di vedere vn qualche Huomo fenile , che poco* 
e forfè nulla couflderando la vicinanza Tua alla patria della beata 
eternità , ama > e prega di riceuere la mercede di qualunque.^ 
limofina , che faccia > neUa via battuta daladroni della fua eflre- 
ma pellegrinazione > oue fe non altro i languori almeno deH’età 
glie ne fiiran gran parte del godimento. Oh troppo infelice , e_ir 
troppo anche fbrfeimato timor de^peruenuti agl'anni infiacchiti 
di non rinuenir chi fouuenga aH’vrgenzc loro qualora ad elfi 
manchino le ricchezze I Abbandonate ò Vecchi il penfìero delle 
voflre languidezze , c delle vollre più mifere inattitutlini nella fu* 
perior prouideuza- Habbiate la virtù . eramorvigorofo della_r 
pietà nel cuor vofiro verfo qualunque Mefehino per compiacerne 
à Dio * quando vogliate viuere > e morire > e trapafTare al perpetuo 

f odimento delle confolazioni della grazia Diuina - Né fiate qui 
replicar» che lapouertàl vi coglie ili conforto r c lagÌ9Condicà 
delle limoline • Balla la prontezza > e la generofità della vofir\ 
anima eretta al Ciclo in ripartire àbifognoll ifpiù mifero auan- 
zo del poter voftro , per afficuraruene il gran compenfo della-r 
beatitudine > e della gloria» che iui eternamente polfederetev Di* 
cena il Vecchio Tobia al giouauefuo Figlio'. SitmiUum tibifuc- 
rttt abundanter tribue i (ì exiguHmtibifuerit : etiamexig»»m Ubenter 
imptrtiri fiuie , Tramixm enim bonumtibi thefauri:^as in die ne et J}i^ 
tàtift e la pouera vedoua » che neirerario del Tempio pofedue.» 
minuti, in concorrenza de'rk'chi i quali v’infbndeuano argen- 
to > ed oro » meritò quella lode del Redentore • Veri dico yobif r 
quia Tridua bac pauper, plufqHdm omnes mijit . 

A rinuigorire in voi di vantaggio il foauiflimo amore delle 
limoline » ed infieme ad infìammaruene tutto il cuore, rauuolgete 
fpell'oper la mence il protitccuolepcnlkro, che nc publicó Saa^r 
Pietro Grifologo • Colafsùin Cielo, auuisò il grande Arciuefeo* 
uo, ranimc beate * che fan corona» e corteggio alla Macftà del 
trono di Dio , profetizzando loro Iddio Iteilo quello* che dirà 
nella refurrezione comune » e nel finale giudizio di tutti gli Ruo- 
mini, non odono predirfi . S^^od^bet paffus fie , quod feruauie 
Mondum T^oe , qnod ^brabam fidem fitfcepit , qmd hdvyfet le^tm (»• 
Ut t quodTetrus crucem refapinnt ajeendit . Per azioni sì illuftri 
fantamentc operate da primieri Santi * che regnano nella gloria » 
peni tacet, cr boc cUniat folùm, quod comedit pauper . In Cala 
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frimi eUrfiirìtntistnnma t priméfiipendia pgMptrh ttàUantur itca 
C»lo t trogatie pauperis prima diaiai/ fcribitur in libris . Btatus 
ekiM$ nomea toties Deo legitur , queties ratio paaperit recitatur itu» 
Calo . Felici però ò Vecchi > che dirpenfare il poco , ò ’l molto > 
che habbute per l'amore di Dio in fante limoline i Siete già an- 
noueraci fri Beati della celeAe eternità , e vene dàcertilÀma 1’ 
arra il cibo ripartito à poueri famelici ; li moltiplica per voi in 
copiofamefle di gloria la mercede , che fate à bifognoli > ed à 
melchini viepiù che il Teme buono in terrcn fecondo . Ne’libri. 
oue il Signore del Cielo , e della Terra hà regìArati i fiioi eletti , fi 
legge fcritto il voAro nome dalla pietà dimofirata verfo i mifera- 
bili; Nel Tribunale AelTo fuopiuinoi in cui li fà continua ri- 
membranza di coloro > che viuono in necellìtà di aiuto 1 e di foc- 
corfo I la memoria voAra inlieme , li celebra , e li glorifica qualun« 
que volta gli aiutate , li foccorrete . e 11 folleuate dalie calamitàf 
che gli angofeiano , e li conquidono - 

A rendere anche più difpofta , più pronta • più follecita , più 
altresì ragioneuolc, l’anima volita alle limoline > mantenetelo 
auanti in chiaro profpetto queli’altra nonmen lieta delle gii 
mentouate conliderazioni . Qua lora non fiate in tutto mendichi, 
e nelle peggiori neceffità della vita j de’beni temporali , che polfe- 
dete, fia neceflità 4 voi di lafciarne qualunque auanzo in cibo 
della morte * e non tornerà punto più nel volito dominio . Au> 
uertiua quindi vn Contemplatore dinoto, della vecchiaia viuente 
in douizia dc’beni temporali , e della morte vicina à rapirlo à fe, 
che la battaglia de’Demonij contra gli Amatori delle limolino 
fi è tutta intenta à rompere > abbattere, diliruggere , ed annien- 
tare quelle , ch’etfi amano di far precedere alla morte , eh’ è lo 
fielfo > che dire la vanguardia . Que'fpiriti maligni fanno ben., , 
che nel corpo della battag'ia , il quale dnc’languori deH'cfircma 
infermità poco , ò niente l'Huomo penfa alle limoline , e che rari 
fon coloro , che à fimiglianza di San Tomafo di Villanoua diano 
à Pouerini eziandio il proprio letto, e che glie’l richiedano per 
pietà infino che v’efalino J’vltimo refpiro . Sanno inoltre , che le 
fòrze della retroguardia confilleoti nelle pie difpolizioni dello 
facoltà temporali che fi lafcino , fono affatto libere , ed immuni 
da'loro empiti ; perochc lo fpirito vmano feparato dal fuo cor- 
po , non bà più in fe veruna pr fi'anza di contrarre nc merito , nc 
demerito . Rinforzate dunque ò Vecchi la vanguardia delle li- 
mofi ne «quando beo vogliatele confolazioni di vincere, e trion- 
fare de’nemici Infernali , che ferocemente la combattono • De. 
fiate prontamente la geocrofiti di tutte le potenze del vofiu» 

N a fpiri- 
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I oo Delle Confolazìoni della Vecchia 
rpirito I per farle precedere alla morte > fé hauece in nado di mo' 
rire nella (ìcurezza della gloria , e di comparire già beaci innanzi 
al Tribunale del voftro Giudice . Beatus , qui fttnerando pavper* 
iffum fibi iudicem prafiitìt debitortm . 

La manf ’éetudine praticata da'Vecchi tn ordine d Dio 
•verfo del Projjimo , li rende tranquilli , e 
con [dati nelP intimo del Cuore, 

CAIPIOLO SESTO. 


OSE* coirefempio proprio Infegnò ad ogni Vecchio 
la maniera di viuere tranquillo, e confolaco nell’ 
intimo del Cuore , praticando la Santa Manfuetu- 
dine verfo il Popolo , che per comandamento di 
DiotralTe in libertà dalla fchiaukudme dell’ £gie< 
to . Jn fide , & lenirne SanSum fetit illuni , tir elegit enm ex orniti 
carne. Intraprefe egli l’efecuzione del Diuin’ordine nell'età d’or, 
cant’anni, e per altri quaranta , in cui roprauifTe , eprefedetee à 
quel Popolo per lo più contumace nella trafgrcf&one della legge» 
che Iddio gl’ingiunfe ; fconolcence , ingrato , c Tempre più mal- 
uagio frà continuati miracoli delle beneiìcenze del Cielo» non &’ 
adirò mai che per l'odio del peccato, e pc1 peccatore hebbecal 
pietà , e tal follecicudine del perdono, dell’ Idolatria del Vitello d' 
oroiche clcuò la Tua voce alla Maeftà delTronodt Dio con quella 
gran preghiera • Autiimitte eisbantnexam, aut fi nonfacii, dele 
me de libro, quem fcripfìfli . Se pcròl’Huomo vecchio giuda lc_> 
qualità del Tuo (lato fi applicherà diligenceinence ad imitare si 
perfetto efemplare di manTuecudine , goderà Tenza dubbio cran- 
quillici , e pace giocondiliìina neH’intimo del Tuo cuore . 

L’iracondia, che ne’Vecchi , perolTeruazioiicdi Arillocile» 
è altrettanto più aTpra, più acuta, e più pungente , quanto men 
forte , men robtida » e men’abile ad isfogarft , di quello eh’ ella-» 
fìa nell’ alcr’ età » trae in confeguente la permanenza in elfi più 
lunga , e più diuturna di st molella , e sì torbida pallìone aU'ani. 
ma vmana» V’è più di bifogno aduncjue ne’Vecclu , che negli al- 
tri della Santa Virtù della ManTuetudme per viuere , tranquilli , « 
conTolatineiraHezioni del Cuore; ecosìdobbiam noi tenerla in 
pioTpetto nelle conToUzioni f che ia grazia Diuina yà difibnden- 
do alla vecchiaia . ' ' - - 
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Con tré batterie vien combattuta la Rocca della Manfuetu* 
dine noftra , auuifa San Bernardo . Triplici yelut ariete manfuetado 
noftrapulfatitri yerboruminiiirijs » datnnis rerum , corporis laftone , piaUtiai.i, 
c’I nemico Infernale , che n’c l’artefice , c’I motore , sà che diroc- 
cando le mura > che la cingono , entrerà vittoriofo , e trionfante 
dentro di noi , e ci priuera de’conforti , e delle confolazioni , che 
colla manfuecudine Tanta la Diuina grazia vi mantiene . Andianx 
pertanto diuifando della difefa opportuna agl'impeti gagliardi 
deirofgogliofo I e ferale nemico > che l'oppugna . La prima bat- 
teria è delle parole , che dalla nofira lingua s’auuentano ad onta 
altruii ò da quella d’altri fi fcagliano à noftro obbrobrio • Q^n- 
do perciò in alcun tempo , ed in qualfifia contingenza oltraggiar. 

Temo il proffimo colla voce , e quando eziandio nella correzione 
fpeflb lecita I e necefiaria tal volta alia vecchiaia per la podefià > 
che le fpetta sù l’altr’ età , ci lafciafiemo andare in motti adirati , 
edingiuriofi, lofpirtto Diuino ci .rinfaccerebbe incontanente. 

Efi correptio mendax in ira contkttuliojt , e l'inimico Infernale non.» 
altrimenti che per vna breccia aperta > e dilatata nelle mura della Eeclefìaft. 
manfuetudine, entrerebbe in noi à malmenarci > e difcacciarne.» cap.i». 
lungi la grazia» che ci conforta . Ne farà quindi efpediente di 
non mai trafeorrere adirati in parola veruna punto oltraggiofa» 
fe vogliamo tenere illefa la Rocca della manfuetudine dalla ne- 
mica violenza » e quantunque talora la necefiìtà ci preferiua la.» 
correzione dell’altrui fallo» ed il ferirlo lieuemente con voce di- 
fdegnofa non fia gran colpa ; fi vuole nondimeno attentamene^ 

Tempre auucrtire » che venga proferita per la glorificazione di 
Dio , e non giamai per isfogo di pafOone . Ond*6 che diceua.» 
Sant’Agollino . Xarò , & in magna neceffitatt obiurgationes adhi. De Scrn; 
binda furiti ita tamenyt etiam in ipfts , non nobis , fed Domino vt fer. ■D®"* 
uiatur , inftemus . Montlib x. 

Tertulliano preparò vna valida difefa alla giocondità della '*^'*** 
noftra manfuetudine contea l’altrui lingue , che la combattono 
con gli obbrobrij , così feriuendo . Si lingua amaritndo, maledico, 
fiue conuiuo eruperit > refpice diSlum ; cùm vos maledixerint , gaudete. (leai. 
Dominus ipfe maledi^us in lege efi , & tamen folus ejl benedUìus. Igi. 
tur Dominum ferui confequamnr , & maledicamur patientir, yt be. 
nedi£li effe po^tmus, Studiamoci d’imitare il Saluator noftro » che 
beftemmiato » e maledetto » folfri fenza menoma voce di querela , 
i di fpiacenza ogni più orribile beftemmia , e maledizione . Colla 
fofterenza Tantamente muta fi ribatte qualunque fi fia gagliarda 
la percolfa delle lingue malediche. Non altrimenti , che’l colpo» 
il quale fi auueata nella durezza dell’acciaio , e in elfo fi fiacca.» , 

c’I fà 
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e’I fi più fplendido > e fonoro; nella ùelia guifa auuien della vo- 
ce i che con grimproperi/ fi fcaglia nella raaurucciidinc tacita • e 
paziente in ordine àDio. Rimane cotefia più robii/ia , e più 
fpeciofa i più lieta , più tranquilla , e più conlolara colle affezioni 
rette delfuoCuore- 

Cootra la feconda batteria t ch’è del detrimento! ò della.» 
iattura de’bcni temporali , la manfuctudine di ogni Vecchio fi fà 
forte , e fi mantiene femprc gioconda nell'interno del cuore , al- 
lorché non le cura > ed anzi le gitta ad impedir Tempito i ed il 
vigor dc'colpi del nemico . La miglior maniera di rendere fieuole, 
ed inutile la forza dell’antica machina dell’ariete, fù di pomi 
incontro cumuli d'arena, inuolta di cenci, e di panni inutili. 
Riputando per tanto i’Huomo vecchio i beni temporali fimiglian. 
ti all’arena , e à lacere fpoglie , quantunque gli fien tolti , veggali 
difirutti , e totalmente confumati , no’l potranno mai vincere, od 
trionfare della tranquillità deH’aoima fua . 

Quella gran Paola , che amò viepiù l’vnirfi con Dio nella-» 
diuota dimora preflb alla Santa Spelonca di Betlemme, che gli 
onori, ed i commodi douuti in Roma alla fua chiarifiìma No- 
biltà, echeviuettc cplà col cuore manfucto, efempre ripieno 
delle confolaziooi celelH fino alla maturezza degli anni, ed all’ 
, efiremo refpiro; Quando difpendta rei familiaris » dr euerfio totius 
. Patrimonif nunciahatùr , aiebati Quid etiim prodr/ì homini , fi to- 
. tutn Mundum lucri/ecertt , & anima fua damnum hahuerit ? aut ^uam 
dabit homo commutationem prò anima fua i Concepite in Voi lo fief- 
fopenfiero ò Vecchi, che bramate le confolazioni , e i conforti 
Diuini nel cuòr «oftro . Proferitelo altamente , e praticatelo 
Tempre con generofo difprezzo nella iattura de’beni temporali , fe 
volete fneruare la forza dell’ariete , che percotendo le mura delia 
manfuetudine voftra , tenta di atterrarle , e dilatare in effe la via 
alla nemica vittoria 

La terza batteria formata da’malori, i quali percuotono il 
noftro corpo , non vuol gagliardi impedimenti ; Qnde fi debiliti 
la veemenza degli vrti , c delle percoil'e di quello ariete , acciòcbe 
ficonferoi la manfuetudine nofira tranquilla, e confolata nell’ 
interno del cuore. La vecchiaia, è lo fiato dell’età vmana , in cui le 
membra del corpo , non altrimente che mura d’antica Rocca, fon 
sì rouinoife , che niun fofiegno é baficuole à rattenerne la foura- 
fianterouina. Qualora però farantìo fiati polli que’ripari, che 
la retta ragione haurà configliati nell euidenza dell’cfierminio 
corporale , cpnuerrà di lafciarlo efpofio alla ferocia , alle feofie, 
agli empiei oifiili nella fortezza dciraoima » pregando , ed afpec. 

tando 
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txndo il Diuino foccorfo , che opportunamente lui giungerà J 
Intendeua benci e con gran collanza anche pratticaua vna_> 
così llrana • mà vcilil&ma force di combattere > Mirogene Mona* 
co nel Monillero delle Torri edificato nelle forefle di PalefHna.»* 
Era egli vecchio , e molto aggrauaco dairinfermità della Idro* 
pilla I e qualora gli altri Monaci gli compariuano àuanti per con- 
forcarlo,diceualoro. Orate prò me, »e homo interior bydropicus 
fiat. Nullalì curaiia di racquiftare la (ànici corporale; tutta^ 
la Tua mence era intenta foloà quelle dello fpìrito , eniandan* 
dogli EuQochio Vefcouo di Gerulalemme molti antidoti oppor- 
tuni àrifanarlo da quel morbo, né pur’ vno accettandone, gli 
rifpofe . Ora prò me Vater , vt liberer ab atemo cruciata . 

Mi non (i chiede canto daU’Huom vecchio , il quale delide;* 
ra di conferuarlì illefo dalle fcolTe , che vengono dace dall’ariece 
delle infermici attorno alla Rocca della Tua manfuetudine . Gli 
viene permeli'o di adoperarci i ripari , che gli conlìglierà la retta 
ragione, parche dopo hauerli prudentemente adoperaci , volon* 
tieri s'efponga i cucci i cruci; , e patimenti d’ogni gran malore, 
e che (i ricoueri neU’incimo del cuore ad eleuarne Iodi i Dio , i 
dimandargli aiuto in fofièrirli, à non mirare giimai , nè pure! 
piccioli barlumi, che gli dedalTero la fperanzadi alleuiarieuo 
per momenti contra la Diulua volontà. Cosi abbattendo qiie* 
ito ariete , e gli altri dopo procedenti nella maniera diuifata , vi- 
uerà egli lieto, e confolaco nella Rocca della manfuetudine Tua 
infino al palio della morte . 

Vi dimorerà con gioia , e contentezza pari appunto i quel- 
la de'crionfanti de’nemici auuinri al carro trionfale,mirando l'ira, 
rauarizia,ramordifordinato di fe medelìmo, vmili, depreffi, 
.altrecti à vbbidire à cucci i fuoi voleri ; lì gioconderanno (èco io 
bella pazienza rvmilcà , la giuRizia, la carità colle numerofo 
virtù , che fogliono fare à quelle corteggio i ameranno di (largii 
continuamence d'attorno i parenti , gli amici, i ierui , i conofeen- 
ci , attenti alle parole , à cenni , alle fodisfazioni appena imagi- 
nate per compiacerleli . Miiis (auuertì San Giouanni Grifolto* 
mo ) reuerendut pater pueris , (fi- obferuandut iominm efi ferais. T^i- 
bil enim ita concilUt domino familiares , qnim quod illum x/identtran- 
quillum fe fe offerte , C&* manfuetudine iucundum . 7{*m, & talem ma- 
ioris faciunt • ^ admirantur , habentque prò patte , non prò domina- 
Allorache il Vecchio rauuifa che gareggiano d’attorno à fe i 
circoRanti , non altrimenti che figli brillanti negli olTequi; , nelle 
follecitudint di feruirlo, e nelle dimollrazioni polfibili dell’a- 
more verfo il loro Padre , qual ha mai la gioia , e la confolazio- 

ne , 
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ne > che gli abbonderà neirintimo del cuore ? Appariranno , non 
hà dubbio, à qualunque afGftente i Tuoi fralifTìmi languori, le 
continue vrgenre di foccorfo, alcune delle membra fpeHo afll* 
dcrate , altre tal volta febifofe per le piaghe , il corpo tutto de- 
formato , e quali già fetente cadanero . Tuctauia l'vnica virtù 
della manfuetudine in folTrir volentieri que'malori , in rendere.» 
grazie della foliecitudine degli aiuti , in dimandar perdono de- 
gli incommodi , toglie via ogni tedio , auuiua l’amore nell’auuer. 
(ione medelìma. fa feruente , e pronta la tiepidezza lidia in chi 
fouuiene ,e nei fouuenuto i numerolì vffici/ di pietà, e di beneuo- 
lenza alleuiano i dolori , aumentano le forze , dilatano il cuore, 
e’I fanno capace di giocondità , e d’allegrezza, eziandio , quando 
più l'aggrauano i cruci/ . 


« 11 Dottore Angelico adornò la manfuetudine con tre abiti, 

P. Thom. tuit’c tre atti à riempirla di gran ' giocondità • Il primo fi c 
della Virtù , che dilcttcuolmence produce l’opera fuai il fecou' 
do della beatitudine , ch’è il confcgucntc dell’azione virtuofa; 
il terzo . del frutto dello fpirito, che e la foauicàdei fapore della 
■ medelìma azione . Si ricerchi quindi frà quante le virtù hanno 
la polTanza di confolare; non mai fe ne rinuenà veruna sì colma.» 
di foauità , e di conforto , c fe le altre , che pure confolano mol- 
to per fe lìelfe , non hauranno in compagnia la manfuetudine, 
mancheranno non poco negli atti de’confoi ri , c delle confolazio- 
ni • Nè qui varrà l’opporre , che abiti sìgiuliui, c conlclatori , 
non debbano appropriarli tanto alla Vecchiaia, che l’crà prece- 
denti non poflàno altresì fperimentarne il godimento . Corro 
^ vn gran diuario trà la manfuetudine che fi prattica negli anni 

giouenili ,ene’robufii , e quella , che fi adoperà ne’fenili . Vero 
c, che nella carriera della vita crefeente, e dell’adulta fi pollono 


alTaporare non lieui contentezze , praticando la fantamanfuetu- 
Ecclefiift. dine , e che àfauorc d’ogni età pronunziò il Sauio. Fili in man^ 
cap i. ' fuetudine opera tua perfite ,&juper homittumgloritim diligeris . Nul- 
ladimeno non mai dee porfi in controuerlìa , che levmanepaf- 
fioni ('fi come altroue habbiain’oficruato) non agitino viepiù ve- 
menti, l’intendimento ragioneuole negli anni vigorolì , che ne* 
fieuoli , e che l’età brillante , e la virile non fcruano in maggior 
fuoco , in maggior bollore , ed indi non tramandino in maggior 
copia l’efalazioni fumofe, e torbide infino all’alto della .mente, 
onde rimanga olFufcata trà le operazioni rette , c virtuofe affai 
più nello fiato della giouentù , che della vecchiaia . 

Mà inalziamo rargon<cnto della manfuetudine praticata.» 
in ordine à Dio verfo il nolho prolDmo à confolaziooi , e confor- 
ti di 
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ti di gran lunga più nobili, e più giocondi . Ella tiene attenta, di- 
fpofta , e pronta fempre la noUt’anima airoireruazionc dcTuoi di' 
fetti per emendarli , c alle perfezioni Diuine per adornarle fein- 
pre meglio , c Tempre meglio amarle: ci eforta però San Giacomo 
Apoftolo . In manfuetudine fufeipite ìnfìtum yetbunt , quod pote/l 
fabare animas yeflras . Ineftata che lìa alla manfuetudine noHra 
la gran parola , che può operare per noi rcterna faluezza , non ri- 
marrà in noi più niente di feluaggio.niéte più d’inculto, più nien- 
te d’infecódo. Produrremo có douizia frutta di virtù venufUffime 
allo fguardo > foauiflìme all'odorato, delicatiflìme ai guffo.Se.non 
opererà in tutti noi ciò, che operò nel manfuetiffìmo Mose, di cui 
lafciò fcrittoSan Dionigio Areopagita^ Moyfes propter multam 
fn-infuttudincm,Dei apparitioae dignus habitus e/i.ln vece della gioia, 
che infon derebbeci nel cuore la Vifìone di Dio con gli occhi del 
corpo, hauremodi continuo quella ,che compatte la fuaDiuina 
pcefenza alio fplendor de'lumi dello fpirito . 

proponemmo già alia manfuetudine noflra in ordine à Dio 
verfo il noftro proflimo in fin dalprincipio del difeorfo , comc_» 
perfetto efcmpiarc , lo fperimento , che Mose fece della fiia in lun- 
ga vecchiaia. Concludiamolo coHoftudio, e colla follecitudinc 
d'imitarlo à proporzione del nofiro (lato . Participeremo per au- 
ueotura con elio lui almeno alquanto dell'onore , e della confola- 
zione di mantenerla ragione nel trono del dominio de'noOri af- 
fètti . Quel gran legislatore per la manfuetudine Tempre pratti* 
cata col popolo Ebreo condotto in libertà dalla fchiauitudino 
dell'Egitto, giuda l’atteflazione di Flauio Giufeppe . .Afftcius 
quoque ita in foteftatc habuit i vi omnino ilUs cartre videretur* 
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I o 6 Delle Confolazioni della Vecchiaia 

li Signore Dio infonde nel cuore del Vecchio dinoto le 
confolazjoni fempre in maggior copia, 

CAPITOLO SETTIMO: 

L corpo vmano allorachc imiccchia fperlmenta ad 
ogni moto la grauezza de’mali , che fé gli aumenta- 
no) eia corruzione imminente à tutte le fuemem' 
bra . Mà la fpiritofa parte del Cuore può viuerncj 
in franchigia, e ricouerarli lieta neiralilo, che.» 
Sant’Agoftino ne additò .Cor non putrefcit ,fi leuetur 
ad Deum . Eleuandoli in Dio il cuore ddi’Huomo à ben adorar- 
ne la maeAà , à ben vbbidirne i fanti precetti, à ben odèrirgll in^ 
olocaullo tutt’i fuoi afiètti , in vna parola , ad efl'er ben dinoto , 
che è quanto à dire , hauer la volontà di correte prontamente à 
tutto quello, die appartiene al Diuino feruizio, non partecipa 
mai de’mali del corpo , nè lo molefta punto il fetor della fua pu- 
tredine . Ne vogliam gl’argormenti in chiara euidenza ? Confi* 
deriamo le cagioni, e gli eifctti infietne della diuozione nella Vec- 
chiaia . 

Sono tre le cagioni delia diuozion de’fedeli in qualunque 
età . La primiera fi è la grazia Diuina , che preuiene , che eccita, 
che accompagna l’vmana cooperazione infino al fine perfetto dell* 
azione dinota . Deus eji , qui operatur iu vobis , (ir yelle , dr per- 
ficere prò bona volnntate . Si rinuiene la feconda nella mence ri. 
ucrenre , vmile , ed attenta à contemplare l’eccellcnze,e perfezio- 
ni , che fono in Dio i peròche fà dire col Profeta • Mibi adhxrere 
honum efl: ponete in Dotnino Deo fpem meam : yt anmintiem omnes pnf 
dicationes tuasin portis fitia Sion . Si rilieua la terza sù la fperanza, 
che fi dee haucre nella diuina Pietà pronta fempre mai à fouuenir 
la nofira miferia , c trarci dal profondo della calamità delle no- 
fire colpe, per inalzarci à godere la beatitudine eterna aH’efem- 
plo de’Santi Penitenti . Tribulationi quippe cordis noflri ( auuifa 
San Gregorio ) remedium miferationis Diutne occurrit, & cootrtu» 
diffideaiia: malum , fimìffimx fpei adhibet confolatìonem , promìffionum 
Biuinarim certa nobis proponens exempla , quibus peccantium falutem 
fe malie afferit , quàm perditionem . 

Riponendo il difcorfo sù la primiera : farebbe ingratitudine 
manifefia il non confefiàrc , che la Vecchiaia fi ritroua in difpo- 
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nzioni molto migliori dell'eci precedcti ad cflcrc dinota. L’abbor- 
rimcnto alle vaghe comicrfazioni, à i giuochi, agli fpetracoli ; 
rinclinaiionc à viuere appartata , ò nel commercio di perfoncj 
grani , ed efemplari , non fono cotefle grazie , che da Dio fono 
dirpenface alla canutezza, c le miione con ed'e la volontà, le age- 
uola l’andata à fantuarij, per adorarlo , ve la rende attenta ad 
vdirui facre concioni , per infcriiorarne Io fpirito, c le fà inucAi- 
gare altri efercizi di pietà con piena conroiazione,e gioia del Tuo 
cuore { 

Le tre potenze vitali, che fono ncH'vnica anima dell'Huomo,' 
vegetabile , fenlìtiua , c razionale , non vengono tutte tré Tempre 
bene adoperate in ogni Aato della vita. NeH’adolcfcenza alcuni 
non attendono , che à crefeere , e ingrolTarlì à llmiglianza dello 
piante . La gionentù , e la virilità fono cunfumate da altri à gui- 
ia d’animali immondi ,òferoci,neIleconcupifcenze, ò negli Tde- 
gni , e quantunque Iddio conceda à tutti grazia baAeuoIe à trarli 
dal profondo di queAi vizi) , ad ogni modo fono rarilllmi colo, 
to ,i quali corrifpondono in quegli anni alle bencheenze Dinine. 
Allorché lì vuol crefeere , e impinguarli co’cibi , che dileticano* 
fc le intemperanze conquidono lafanità, lì fanno tal volta de’ 
proponimenti à reprimerne la tentazione, che ripercuota, mà 
racquiftatele forze lì torna al vomito. Seia voglia di sfogarcj 
laconcupifcenza infurtiue libidini , fe l’ira di abbattere l'inimi- 
co , hà trouato i rifehi di perdere coll’onore inlìeme la vita, in 
pericoli tali s’apprende il buonconlìglio di sfuggire fempremai 
l’orribilillìmo afpetto del peccato , e pure nel fèruorc , e nella ga- 
gliardia dell’ecà fe ne dimette quali di fubito inlìn la rimembrali, 
za. L’efperienza ftelTafàconofcere,che i mouimenti , gl’impullì 
più gagliardi , c le illuArazioni più fplendenti ad abbracciar la..* 
vita dinota fono riferbate comunemente alla vecchiaia. Ovoi, 
che ftete giunti à gli anni fenili , fiacchi, e cagioneuoli , ò panan- 
do per campagne , e per vie infanguinatc da furori , e dagli empi* 
ti della guerra , ò valicando gorghi proccllolì in rrallìchi di nier- 
ci,ò per qualunque lìa Hata la varietà del fenciero d’arte profana , 
che Hnalmente vi Aancò , date gloria à Dio . e fate fede al mondo, 
ed à voi inedelimi , in quali difpolizioni farebbe pcruenura l'ani* 
ma volita auanti il Tribunale della fua rcttilTiina giuAizia, quan- 
do ne'cimenti delle battaglie , douc vi vedeuate attorno la morte 
mieter l’altrui vite colla fua falce , hanelic auiientati i colpi alla_* 
voAra^ ò quando in mezzo all'ira delle tempcAe rauuifaAc il più 
cupo delle voragini del mare.vi folle toccato quiui il fepolcro? 
ò quando frà le frodi , e frà gli fpergiiiri deii'opere della voAr’ar- 
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te e fra le altre azioni grauementc colpeuoli della vita palTatal» I 
v.’haueflc citato l’vltinio.refpiro à renderne ragione ? 

Or che adunque ftate neirimmunità di ricchi si terribili , e 
!a mifericordia del Signore nella diuturnità degli anni vi propone 
il tempo aliai congruo , onde facciate il paragone dello fpauente- 
uole (lato-dei peccato>à quello della gioia della foauifJìma fua_» 
grazia . dilatate il feno ad accoglierla nel vodro amore • e cor- 
rirpondetelc coU’oUcquio , e colla venerazione in opere diuotc-j » 
Non potrete mai dire ,e nepur penfarc , che la corril’pondenza_» 
agli eccitamenti , à i moti , à i lumi , ch’ella dà, non generi con- 
tenti , e confolazioni tali , che formontano ogni opinione , c cer- 
tezza di polfederle • 

La cagione feconda >- che produce ladiuozione, ella è di- 
pendente , e riccue le forze dalla prima, mà hauendo per oggetto. 
le perfezioni ,che fono in Dio , i'auanza di gran-lunga nelle conr 
fblazioni deir.inima,che contempla, e contemplando ben’adora.* 
quelle perfezioni infinitamente eccellenti , e degne di eccellente. 
adorazione.La cognizione della bontà, e della bellezza è il motiuo- 
vero di amare colui, che ne và.adorno,e quanto più fon grandi , e 
confìderate cotefie due prerogaciue, tanto più fe ne aumenta fem'^ 
pre l’amore.. Iddio d buono fommamente , onde volendo com- 
piacere al defidcrio, che Mosdhebbe di< vederlo , gli diceua_j >• 
‘Oflendam omne bonum tìbi . Egli è di bellezza sì fuptnore all' Vma- 
na capacità, che non fapendo Sant’Agodino rinuenir le voci, 
ond’efprimerla ,(ìferuì di quelle , che ne dà Io fpcciofiflimo or- 
dine del mondo , che miriamo Mundus ipfe ardinatiffima J’ua muta- 
bilitate , & mobilitate , & vifibilium puUherrim^ fpecit , quodammt^ 
do tacitusiiSrfa£lum fee{fe, & nonnift à Deo ineffabilitertaique inui- 
fibiliter magno , ineffabilitèr t atque inuifibilitèr fulcro fieri fe po- 
tuìffe proclamai . Non potendo però l’Huoino contemplare la bon- 
tà , e.labellezza, ch’eminentiUìmamentefonoin Dio,fenza d’in- 
(iammarfenc il cuore neH’amorc , e non potendo amarle fenza la_s 
À>llecitndine , e la prontezza di vnirc la propria volontà à quel- 
la di Dio tutta fempre amabile ; per confeguente neceffario haurà. 
pieno il godimento nell’operazione di ciò, che piace , e appartie- 
ne à Dio • La Vecchiaia poi , che per la tiepidezza della paflìone 
concupifeibile , hà generalmente nel fuo intendimento meno delle 
ofeure efalazioni-forgcnti dal bollore di quella palTione allorache 
fèrue, altresì hà maggior lume in rauuifar le Diuine perfezioni, 
e così potendo amarle più degli altri, anche più degli altri potrà 
godere , dedicandoli tutta al culto di Dio , e di tutto cièche.* 
appartiene al fanco -fuo feruizio. Fccenc fede Paolo .Apodolo-, 
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fcriuendo à Filomene amico fuo per ottenere da eflb la graziaJ 
del perdono al fallo di Onefimo , che gli era (lato già Terno po> 
co fedele . Dopohauerlo pregato adoperar queft’atto di pietà 
coi motiuo-deiramore verfo il Redentore noftro Giesù Chrifto, 
non Teppe rinuenirne altro più efficace di quello dello Rato della 
Vecchiaia > in cui fi ritrouauano ainendue .Tropter charìtatem ma- 
ghobfecro cum fis talis, Paulus, fentx . Laonde fi dee crederò i 

che voleflc quiui l’Apoftolo notificare , che la Vecchiaia fedelo 
ageuola le azioni della Caricàin ordine à Dio- con ToauicàiC gioia 
nel cuore del Vecchio i che le fà . 

Viene generata la diuozione in terza luogo nel cuore de’fc' 
deli dalla ferma Tperanza > che ciaTcuno dee hauere nella Diuina 
pietà . pronta Tempre mai à condonar le colpe commefie , ancor- 
ché di grauiffime enormità , qualora ben contriti > e ben’vmiliati 
chiedono il perdono . I miTericordiofi attratti di Dio in conci- 
liare à Te i Peccatori , e nel dar loro à diuedere l’efFufione di tutto 
il Tangne Tuo per pocentiffimo lauacrodi qualunque fi fia peggio- 
re immondezza , non polTono fermarli neU’vmana rimembranza.» 

Tenza riportarne grazie agli ecceffi del fuo Diuino Amore , e fen- 
za agcuolare il libero arbitrio à correr lietamente alle corrifpon- 
denze delle venerazioni , e degli ollequi) , che gli fon grati . 

Chiunque fi ricroua neiretà languente > ed inuecchiata» ù vi 
fi é veduco-condurre dall’efficace grazia del Signore per la gio- 
condillìma viadell’olleruanza de’Tuoi Diuini precetti, ò dalla.» 

Tua intinita miTericordia gli viene allora in tal’erà con illufira- 
zioni maggiori data à conoTcere la prolungazione del tempo à 
dimandar mercè dc’peccati , che frequentemente il fecero reo dell’ 
eterne pene : nello fiato della grazia, in cui piacque à Dio di 
mantenerlo, conuien che il vecchio prenda, e che vmilifiìmamen- 
«c Tpefi'o proferi Tea il conlìgl io, die diede il Grande Agofiino al- 
le Vergini , che padano , ò tutta , ò la maggior parte della Vita 
nella diuotiiTì<na innocenza, ^uicquid mali Deo cujlodieute non De Sana. 
tommittitis ytanijuam ab ipl'o remiffuni deputate , e nella confcfiìonc Virg.c-ja- 
di beneficenza si grande non potrà non efi'er Tempre pronto alle 
azioni Tpertanti al Diuino Teruizio, e Tpecimétarc in efl'e rauinéto 
delle conToIazioni dello Tpirito; nella fortunata Torte del tepo daU 
la Tourana Bontà prolungato infino alla vecchiaia, affinché l'ani- 
ma fedele frequentemente intrifa nel peccato, ne raunifi almeno al- 
lora la deformità orribilifiìnu deirafpetro,ne detefii la malizia, ne 
TuppVichi dolente la remiffionc, non daraffi mai l'eucto di penfare 
airifiante imminente à comparire ai giudizio del Tribunale dell’ 
eceruitàiTc non con giocondità di fede,Ie di Tperanza à confeguire 
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picnifSma l’ìndulgeniai sà,chc la proteggono i meriti infiniti del 
Redentore, ch’egli per la vita di tutta l’vmana generazione fofFrì 
sù ’ltormento della Croce penofiffima la morte.che dilatò la ftrada 
del Cielo ad ogni più enorme peccatore, afeendendo lafsù glo- 
riofo , c trionfante , che portateui aperte le cinque piaghe fue uc’ 
Ituninofi fplendori della fua facratilfìma Vmanità, non altrimenti, 
che con bocche efficacemente oratrici parla . prega, ed interce- 
de dalla giulìizia del Padre rafibluzione di qualunque fi fiagra- 
ùiffimo reato al Reo , che'l confefi'a con riuerente rammarico, e 
pentimento. Nc nulla di ciò potendo credere fermamente l’ani. 
ma fedele fenza fentimenti di gratitudine, à redenzione sì piena , 
ecopiofa, ella fi diffonde colma di giubilo in glorificare ezian- 
dio gli flrumcnti Acffi della paffione , c della morte dell'amorofif- 
fimo Redentore , in celebrar le iodi doimte alla fua ecceffiua cari, 
tà , in dedicarli , e profirarfi giocondiffimamence cucca diuoca_> 
all’adorazione del fuo gran nome . Sperimenta inoltre nel fuo 
cuore vn fcruentiffimo amore di vnirfi fempremai à quello di 
Dio , di adempir quel , che piace al fommo fuo volere , di attri- 
buire al proprio interelle quanto altresì è d’intcreflc al fuo Diuino 
onore . ElVendo di vantaggio incelTancemence meglio iluminaca 
dalla celelle luce , che fpande la diuozionc , riconofee più la mi- 
feria delle imperfezioni , e fiacchezze vmane, e vi fi vmilia ; ne ad. 
dimanda gli aiuti per folleuarfcnc , ed opportunamente gli ottie- 
ne ; ville in vna vita anticipatamente dcliziofa , fe non nella fua 
eH'enza , aimcn con qualche analogia , ralToniiglianrc à quella-, , 
che godono gli fpirici beaci . Non difeonuiene quindi di applica- 
re alle giocondità della Vecchiaia dinoti ffimamence contrita del- 
le colpe portateui dalle età andate quello , che diceua Tertulliano 
della diuozione degli antichi Chriltiani, abbominando i diletti 
De degli fpettacoli de’Gentili . S^uid enimiucundius , quamDei Tatris 

cap.io. cr Domini reionciHatiò ^quàìttycritatisreuelauo, quàm errorumre- 
co^nitio, qttàm lantorum retro crimìnum >enU ? maior zjoluptas, 
qtiàm falìidium ipfius voluptalis , qitàm [acuii totius contetuptus, quàm 
vera hbertas , quàm morits timor nuUus , quod coleus Dcos nationum , 
qiiod Demoni a expelhs , quod mcdicinas facis , quod reuclationes pe* 
tis , quod Deo viuis . 

,Mà verran credute non vere le giocondità , che vò promet- 
tendo alla diuota vecchiaia , dagli amatori del mondo , i quali 
rauuifano la diuozione fenile in grane modeftia, in frequen- 
tazioni folinghe di fantuarij , in abiti negletti , in efercita- 
zioni di pietà verfo li più languenti, e più bifogneuoli j e per 
verità farebbe fucata , c fraudolente la promefla , quando la-, 
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diuozione non fofl'c radicata profondamente nel cuore, e fi di- 
latane nella vanità deirederiore apparenza . La fimulazione del 
bene è vn molefliflìmo penderò , furatore della gioia , e delia con- 
folazione , che genera il bene fteflb . il fingere di haiiere la diuo- 
zione allorché non fi hàjvien dal defiderio di confeguire profpe* 
rità terrene , e caduche , e tal defiderio ticn di cotuiiuio agitata^ 
l’anima , che il nudre . Le iudufirie à giungerne all'effetto , l'orgo* 
nodairinferno , il Cielo le confonde , e però chi le adopera viuce» 

Tempre mai in afflizione , in mefiizia , in paffioni , che 1 turbano , 
e che lo firaziano . 

Non auuien così nella fchietta , e nella verace diuozione ele> 
nata à Dio . Infino il pianto medefimo del penitente diuoto.cho 
c manifeAo argomento dell’ interno dolore delle colpe comineflfe, 
il ricolma di gioia, cfoauità : lacryma pece aU haptÌT^ant , di(Tz^ 

Pier Grifologo , cicfivolelTc fapcrc anche la cagione i percho 
l'aaima battezzata dalle Tue lagrime, e per confeguente affatto 
purgata da qualunque fozzura di reità , non di rado ritorni alla 
diuozione dei pianto vi foggiungerà lo Aelfo Grifologo coircfem- 
pio del Preacipe degl’Apoftoli , che nella Tua lunga vecchiaia à 
qualfifia rimébranza della triplicata negazione dei Saluatore ama* 
ua di piangere.^er quifquam in .Apofloio imbrtm irrigui iuffus acfu- 
fet.lucunda funi lachryma,qua gaudi um mtnorulitatis etnerunt.Q^ti- 
do indi piacefl'e ali'Huomo fenile, dedicato alla vera diuozione di 
ofl'eruarne meglio la venufià dcU’afpetto.e meglio altresì aprire 1’ 
interno del fuo cuore alla douizia de’confcrti,e delle confolazioni, 
che ella vi diffonde, fi fermi alquanto à cótemplarc la deferizione , (forine, 
che il Gran dottore delle Genti fece della Santa Carità. A cotefia i cjp.ij. 
per l’appunto s’afl'omiglia la vera diuozione , pari lediuife, pari 
gli ornamenti : pari le vedi , e la fembianza , pari le inclinazioni, 
c pari le virtù . Ella c paziente in qualunque fi fia la contrarietà, 
che fe le prefenti , compatifee gl’altrui danni , c colie fue forzo 
pofTibili benignamente li diuerte , non la tocca mai pungolo 
veruno d’emulazione, e d’inuidia , non rauuolge per la mento 
ne pure menoma malizia , fi mantiene lontana da ogni alteri- 
gia, da ogni ambizione , da ogni vanità, non ricerca i propri/ 
commodi, non fi difdegna agli oltraggi, che fc l’auucntino 
non sà pen fare al peccato, non fi ralllcgra al gaftigo del pecca- 
tore , r allegrezza fua c nel rimirare le operazioni della Tanta ve- 
rità, foft're tntto , crede tutto , fpcri tutto , tutto foAiene forte- 
mente , ouunquc interuiene l’adorazione ,c gloria della Diuina 
Maefià : c in tante le virtù infieme adunate fa vna vaghiflima mo- 
ftra , che marauigliofamente diletta , e co parimenti eziandio dei 
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medefimo fuo corpo, che non di rado l’accompagnano i nona^, 
trimenti clic l’Apecoiramarczzadc’fiori, compone il mele, che.» 
la nudre , c che la riftora . 

Se adunque hauetc in grado ò Vecchi , di fofFrire lietamen - 
te , e con giocondilTima voglia i languori , ed i morbi , che per lo 
più fono vniti alla voftra età , di non pauencar con timore igno- 
bile, c fcruilc i calighi eterni, che la granita delle voftrccolpc^ ha* 
«elfe meritati , di non curarui punto degli fchcrni , delle irrifioni, 
dc’befFcggiamenti .che dalla giouentù folfer fatte alle voftre fiac* 
chezzc, ed inattitudini , c di pallar la vita, c terminarla in fanta 
gioia , applicate bene il volito affetto alla foda , fchictta , e nien- 
temai fucata diuozionc. NeH’ordinc delle virtù ella è la primiera, 
ed il fondamertodi tutte l’altrc à parere di Sant’Ambrogio.Frà i 
tre balfami , che efalano foauità , e fragranza dal feno deJlaSpofa 
dc’Sacri Cantici fino alla maggiore altezza dc’Cieli , quel, che vi 
mantiene la diuozione , venne collocato da San Bernardo in mez- 
•zo agli altri due della contrizione , c della pietà • La diuozionc, 
aggiunge l’Angelico San Tomafo, è la materia, che auuiua , e foa- 
ueinentc nudrifee il fuoco delfamore dell’anima con Dio , c fc fi 
defideradi fpeciahnente ammirarne prerogatiue viepiù nobili, 
e ripiene tutte di lontenti , e di confolazioni nella vecchiaia-, , 
prendiamone per vltimo l’argomento da i ventiquamo Vecchio- 
ni , che rtuangelilla San Giouai.ni vidde dattoino al trono dell’ 
Agnello della lua iniAeriofa Apocaiifi'e colle cerere in mano.e co' 
vali fumanti di foauiffimi odori . Le cctere furon fimboo de’Can- 
tici di lode , gli odori fumanti rapprcfcntaiono le preghiere, tho 
colla fantità della voce , c infieme del cuore s’inalzano à Dio, giu- 
da la comune opinione dc’facri Interpreti . Adempiamo noi nel- 
la vita prefcntc , che veggiaino sù’l termine di mancare . con gl’ 
atti della noAra diuozione sì miAeriofa figura . Dopo hauer go- 
duco anticipatamente quaggiù vn dolcifliino faggio deU’eterno 
allegrezze , afeenderemo colafsù à fperimeiitarne la piena ne) co- 
ro di que'Santi , e gloriofi Vecchioni attorno al gran crono della 
MacAà del noAro Kedentorc , 
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VHmmo Vecchio ha generalmente moti ut maggiori di 
conformarji al Diuin ^volere , dì quelli , che 
hahhia hanuti nell'età andate, e tal 
conformità aumenta di conti- 
nuo le con folazjoni alla 
Vecchiaia , 

Capitolo ottavo. 

NSINO k canto , che rHuomo và rauuolgendo per 
la Tua mence il profano nome della fortuna 1 e'I nu- 
dre nel fuo cuore per ambizione di crefcere > e d’in* 
grandirfi > auuienedi rado , che con viuezza diFe> 
de creda > come dee , che qualunque euento , ed 
eziandio ogni aura . che fpira, e muoue licuemente 
le frondi delle piante, fia voluta , condotta > e ben'ordinata dalla 
fapienza infinita del Creatore per t’vm'uerfale vciiiti . Quel vanif. ' 
fimo nome dalla fuperftiziofa, Gentilità eleuacofopra gl’Altari , 
hà gli adoratori ouunque regna la fuperbia > ò arde con feruoro 
la concupifcenza della fpecioficà de’beni della terra . Gridi quan. 
co può u Signore Iddio colla voce del Profeta . ^ui ponith for- 
tuna menf am ,& libatis fuper eom : numer aho vos in gladio t & om- 
nes in «de corruetis . Frà coloro . che viaono perfuali di ricrouarfi ^ II* ' 
nel tempo ancora opportuno à confeguire dignità . ricchezze^ • 
diletti, quantunque fuggkiui, (toltine que'pochi, che genero, 
famence li difprezzano colle fperanze de’^ni della beata eremi, 
cà ) cucci appendon voci à si falfo nume , ed in anfietà non meno 
colpeuoli, chepenofe ne danno fupplicando la protezione , e’I 
fauore . Mà cangiano penderò allorché peruengono alla vecchia- 
ia , purché non fìen Atei , ò totalmente Acciecaci allo fplendore , 
che fpande la Santa Fede . 

Nella necellicà di raffermare per la languidezza degli anni» 
cièche proferì vna difperata Reina ne’fuoi amori . 

/ Vixi , & quem dedtrat curfum fortuna , peregl Virg. lib, 4, 

Ammirando l’ ordine , e le difpofizioni dell' alta prò- 
uidenza , riuerentemente^ l’ adorano . e la confi;frano . Non^ 
appartenendo più loro il nome di forte . nè di auuentura-» 
nelle grandeue temporali , ne correggono la lingua , e 1’ ioten> 

P ditnen- 
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, dimeiiro , come configliaua del Fato il Grande Ago/Hiio . 

Dei l'iu's*! tribitit , quia ipfam Dei volutimem , yel poteflatem 

nomine appellai , fententiam teneat , liniuam eorrigat . In_j 
qualunque però rauucnimenco, chcfucceda, fi conformano à 
Dio , ed al fuo amabiliflìmo volere i e con tal conformiti vanno 
pafiando i giorni cftrcmi della vita in contenti , in giubili , in_» 
confo'azioni si piene in tutto lofpiriro , che fono appena 'in par- 
te narrabili da coloro > che dalla Diuina bontà ne ottengono 
il dono . 

. 1 Santi Dottori ne rapprcfcntarono la figura nella parabola 

del Vangelo, là douc il Padre di famiglia condufic gli Operai 
alla coltura della Tua vigna in gran varietà dcirhore del giorno . 
Applicarono frà le altre efpofizioBÌ alle vicende del corfo delPetà 
vmane la narrazione varia di quell'hore , nelle quali i condotti 
faticarono più , e meno nella vigna . Hanno dinotata la puerizia 
. ne'chiamati allauoro fin dalle prim'hore del mattino, efpofero 
i’adólofcenza nella terza , la giouentù , e la virilità nella (efta^ , 
la vecchiaia nella nona , la decrepità nell’vndecinia , e colia mer- 
cede ripartita pofeia vgualmente à ciafcun’età i il beneficentiifi- 
mo Padre di Famiglia volle dare à diuedere , che non meno la 
vecchiaia alquanto ancor’atta à faticare , che la decrepità inabi- 
le affatto 1 conformando il fuo proprio al volere Diuino allorache 
la chiama, vien rimunerata di confolazionicelefii nello fp ir ito 
fuo al pari degli altri • Né lecito è giamai il cenfurare d'ingiuHi- 
zia quel gran Padre , fi come ardirono gli Operai, i quali haueua- 
no foftenuto più lungannente il pefo del giorno, e del Sc^e fer- 
uente. Egli è peritiamo Agricoltore, e conforme diuifa San., 
Giouanni Grifofiomo , affitte tu l’opera di ciafeuno nella coltura 
della fua vigna . Qualunque volta cjuindi mira , che l’Operator è 
debile, elanguente, ò per la vecchiaia, òper altra informità , 
purché fi conformi al Santo fuo volere, e che ben lauori , dà di 
mano all’opera deH’impotente , e benignamente compatendo , ed 
altresì folleuando le languidezze degli anni , ò degli altri detri- 
menti, che l’humanità hà tratto dalla colpa dc’Progenitori fedotti 
dall’Inimico infornale , colla fatica fua propria pareggia il meri- 
to di breu’hora al conquittato da coloro, che per la lunghezza., 
di tutta , ò di gran parte della vita hanno faticato. Nunquamefl 
longé ab eis , qui legitimi funt eius cultores , qui itd colunt Deum , y$ 
(olantur abao, quia Deus Agricola efl", colit corda no/ìra, tollens 
P&1.Ì1 8. ffinas , &" tribnlos iqua mala feminauit primi beminis tabts . 

Parzialità per tanto sì benigna , colla quale il Signore follie* 
ua Topera de’Vccchi » e la rende pari à quella de’Ciouani , c do 
. . ‘ roba- 
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robufti» che più facicano , obbliga iniggior.ncnce i medefimi 
Vecchi adcfler grati alle fue copiofebcucnceiizc , c fc la grariru. 
dine loro lì ponCi c tienfi ferma nel conformare la propria-* 
alla Diuina vo.'outà > molto più , e di continuo Iddio 1 { 
confola • 

L’Huomo non hà nulla > che conalToluta podefiàpolTa dir 
filo proprio « fc non il libero arbitrio . Iddio glie l’hi donato 
colla condizione di non priuarnelo in verun tempo . Non fono" 
lìniiglianti gli altri doni della vita , della fanità , delle ricchezze , 
degli onori , e di quanti fono i beni temporali t che gli hà di* 
fpenfati iCglidifpcnfa : nehàferbata in fé la fouranità del do* 
minio , ed à fuo beneplacito in qualunque momento, e quainiìa 
luogo glie li toglie . Quando adunque l’Huomo lì dimoUra gra- 
to verfo Dio. conformando la propria, alle difpolìzioni della.# 

Diuina volontà > ne riceuc Iddio il dono con t^l grado > che non 
celTa filmai di ricompcnfarlo con nuoue , e con maggiori benelì» 
cenze . Ancoraché rvmana volontà lìa eflremamente poucra > c 
mefehina ririKtco all’eminenza > alia maeftà. alla grandezza , alle 
perfezioni di tutt’ibeni. che fono in Dio > egli nondimeno la.» 
brama . e la dinianda coll’amore flelTo , con cui la chiede il Padre 
dal fuo figlio • fili mi tw tmum nihi t e godendo altamente 

allorache gli é donata , e la poffiede > afficura il figlio del guider- 
done della fua ricca erediti , e delle benedizioni tutte pieniflìme . 
à fìiniglianza di quelle, che diede àlfac. einfieme àGiacob. 
Seneàilìionem omnium gentium iedit itliDominus, & teflamentum Bcclcfiift. 
fonfirmauit fuper caput lacob. c ap.^4. 

Quanto pofeia più il Signore ageuoli alla vecchiaia, che all’ 
età andate . la gratitudine di conformare la propria alla fua Di- 
uina volontà , bada di ofTeruarlo in molte affezioni . che le hi 
V cangiate verfo le fpecioGtà caduche, e temporali . Quelle conuer- 
fazioni , qne'diporti . que’trattenimenti grati . e.foauidìmi peri’ 
addietro . che prefentemente le radembrano intrifi ne’liquori dell' 
aloe » e deiraffenzio . non è^à.che fìen vari; da quel . che furo- 
no : à Giouani fono gli ftem , che fi rapprefentarono à Vecchi 
negli anni giovanili * Nell’opinione de peruenutl airclirema car- 
riera delia vita la Diuina graziai! apparirli . come fepiù non-, 
folTero defG . affinché riuolgano l’amor loro alla conformità del 
fuo fanto volere . e con quella vnica azione ferma , e permanente 
fperimentino le delizie , e le confolazioni poffibili nella fugacità 
degli virimi lor giorni . Sant’Agoflino frà la foaiiità di quell’ 

Inno I che cantarono gl’Angeli vicino alla Spelonca, diBetlem* Qmnqu». 
me. oue il nofteo Redentore volle ifuoi natali* Gloria in excelfit Mbralp. 

P » Deot 
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Deo , in terra pax hominibnt bona voluntatis, andaua dimo(lraa> 
do , che la pace Tempre vnita alla buona volontà di chiunque viue 
iti terra > altro ella non è > che il cuor dell' Vomo conforme à 
quello di Dio. Bona voluntas ipfa dicitur chariias, e trameno 
quindi in confeguente . Totum ergo habet , qui bonam voluntatem 
habet . Ipfa ejì , qua potefl jufficere , fi extera non fint . 

Và in oltre ageuolando la grazia del Signore il cuore de’ 
Vecchi nel confonnarfi al Diuin Tuo volere , colla priiiazione del- 
le Tperanze degringrandimenti loro quaggiù in terra > e coll’ ac> 
creTcimcnto delle Tparutezze , de'languori . e delle inTermità de’ 
lor corpi alla piiblica euidenza • Se mancano le Tperanze ( dilTo 
S. Gregorio ) de'beni temporali , (ì aumentanto quelle degli eter* 
FxpUnit in Eo affaefeunt calefii dumtaxat defitderio inni», qui fenferint ft-» 
àfpe rerum temporalium debilitari . Chiunque ben comprende.» 
non elTere punto più conGderaco dalla podellà de'Promotori à i 
gradi • & alle onoranze della vita prcTente, fugace > e corruttibile» 
per le inabilità > che nefpira l’aTpetto Tuo , Te viue nella fede.» 
delle dignità permanenti i e molto più nobili , che gii Tono pre- 
parate nella maggiore altezza de’Cieli ; purché faccia in terra-» 
quello t che lafsù fanno gli fpiriti beati , che c di tenere Tempre.» 
vnita t e tutta vniforme la volontà propria à qyella di Dio, e di 
rinuenire il piacere in tutto ciò , che piace allo fteflfo Dio , parte- 
ciparà delia gioia , e giocondità» che ne godono quegli {piriti 
beati . Di quella opinione fù San Bernardo , e così ànollro do* 
in cumcnto lalciolla fcritta . SitnobiscàmDeoTrnavoluntas, & qua- 
QtiJng, cumque et placent , placeant fimnl , fSe uobit ; atque hoc nobis erit 
( yt de -Angehs diSum efi ) omnin^perfe^ ìutundita* . 

Sono molte , c varie le maniere , con le quali Iddio » illullra 
la mente deH’Huomo viatore , affinché conformi la propria alla 
fua amabiliffima volontà , giulla che da Santi Contemplatori 
partitamente riuuengonlì diuifate. Rellrigniamole à cinque.» • 
per non arrecarne confulìone al Lettore , e tefCanne la ferie ad vtù 
lità , ed à conforto della vecchiaia . Le due principali , più nobi. 
li , e più gioconde hanno l’origine daH’amore, sì di compiacenza» 
come d’amicizia verTo la Diuina bontà , le altre tré men nobili 
fono nell’vbbidire alla giullizia delle leggi , nel pratticare i con- 
figli delle Tacre Tcritture » nell’aprire il cuore alle inTpirazioni,che 
feendono dalla Tapienza , e dalla pietà altiffima di Dio . 

In quelle dell’amore allorache arde l’amatore di Dio per 
compiacenza» fi sforza di tirai lo, ftringerlo, etenerlodiconti- 
nuo nel Tuo feno . Si ftudia di cougiungere si fortemente la pro- 
pria alla volontà deH’amaco , che vorrebbe vedere fattene vna..» 

fola . 
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fola . Il piacere , che vno prende deH’oggetto > ch’egli ama ( dllTc 
San Francefeo di Salcs ) e (ìmigliante ad vn Foriere , il quale ben d,,,. 
confeio delle qualità ^ del genio i del gufto del Tuo Principe gli par.i. libi* 
apparecchia l’^loggio conforme sà.che il vuolet c coirattenzionci cap.r* 
coH'accuracezza > coH’indullria tutto H trasforma nella pienezza 
del i'uo grado. Tale appunto èranima, che per compiacenza 
ama Dio , c vorrebbe hauerlo Tempre nel fuo cuore - Gli prepara 
in elfo con gli sforzi poffibili ralloggiamento > come sà > che il 
brama > procura di renderlo terfo , puro > mondo da qualunque 
macchia di peccato , ed eziandio da non poche delle imperlèzio- 
ni , che nell'vmanità corruttibile fonoiniegne lacere della fua^ 
viltà , e debilezza . La vecchiaia quindi > che dalla Diuina grazia 
hà motiui più liberi , più diceuoli , e confeguentemente più for- 
ti > che nell’età già trafeorfe , di compiacerli , edivnirlì colla.» 
volontà di Dio ; peròche gl’altri amori delle caduche auuenenze 
farebbono d'ignominia alla Tua venerabile canutezza > hà altresì 
cagione maggiore di deliderarne l’alloggio nel fuo cuore , di ap- 
parecchiaruelo con decoro , che le concedono tutte le fue forze 
verfo la Maeltà di ofpite lì grande , e di goderne l’accogiienze in 
piena di delizie , e di confolazioni . 

Quella grand’anima di S. Filippo Neri fi mantenne Tempre.» 
preparata aH’aecoglienze di Dio dentro fe medelìma , e ve lo go- 
dette nei continuato decorfo della vita Tua d’ottant’anni con.» 
fomma compiacenza. Mà negli anni fenili leneandarono cre- 
feendo le foauità > e le dolcezze in tant’afHuenza , che celebran- 
do il Santo facrifìcio , dopoauer beuuto il Sacratifiìmo Sangue.» 
del Redentore » per non lafciarne vna fiilla , ancorché inuilibile » 
che non entralTe dentro di fe , lambiua il Calice con tal forza, che 
portauane via infin l’indoratura ; e fe volelTe dirli » che l’efempio 
di quello nuouo Apoftolo di Roma , viuuto in ogni tempo della 
Tua vita co’proprij aflètti conformi al voler Diuino , non debba 
applicarli à chiunque peruiene agli anni fenili per la via del pec- 
cato» rirpondcrebbe Sant’Agoftino sù le parole del Salraifta.» . 

SeneSius met in mifericordia yberi . Che deteftando allora il Vec- 
chio i Tuoi peccati col cuore beu contrito » e ben’vmiliato , Sene- 
Clus ipfius , ideft nouiffima ip/ins in latitìM erunt . £ li è la ragione » 
che indi ne adduce , che annientata la colpa nella vecchiaia dal 
vero pentimento» i’anitna fenile , àlimiglianza d’ogni giiifio» 
crefee , e fiorifee come palma , quit in noMiJfimis fuis puUn efi , e II»'»!- 
così falli degna di tirare » e di accogliere diceuolmente Dio in fe 
col giocondiffimo amore di compiacenza . 

La feconda maniera di godere » conformando la propria.» 

alla 
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alUDiuina volontà coITamorc di amicizia , òvogliafì dire di 
bcneiioicnza, ella é più elciuta della prima > Nella prima Tanima 
dcfidcra di attrarre, e di tenere inceflàntcmentc Iddio nel fuo 
cuore, nella feconda corre, e porta tiitt’i fuoi affetti, e tutto 
le fuc forze à procurare , ed accrefeere glorificazioni , ed onori à 
quella foiirana Maellà, fenza penfar punto al bene fuopriuato. 
Conofccndo , c vagheggiando al lume della fede quanto Iddio è 
degno dell'adorazione , delle Iodi , dcll'vbbidienza , che li poffo- 
no dare le-Creature ragioneuoli , per la fomma bontà, per lafa- 
pienza , per ronniporenza, per l’eternità della gloria, c per gl" 
altri Diuini fuoi attributi , infinitamente tutti perfetti , vorrebbe, 
che tutte le memorate Creature gli prefentalfero quegli omaggi , 
e coirinduiiria poflìbile li procaccia. Paolo Apoliolo confiderò 
lo fpirito fuo frà le diuifate due maniere di conformare la propria 
alia Diuina volontà, fcriuendoà Filippefì , e quantunque godef- 
fe la permanenza di Dio fempre nel fuo cuore , e defideraffe la_« 
morte per maggiormente goderlo nella gloria- ; ad ogni modo 
prepofe al fuo priuato intereffe la ptocurazione degli omaggi 
AdPhifpp. jouutiàDio. CoarRor iduobus : dcfiderium babens dijfolui , & 
effe CUPI ChriflOi multò magii mtliuf . Vermanen autem in carne, 
neteffarium propter Ves , & hoc tonfìdenj fào , quia manebo , & per- 
manebq omnibus yobis ad profèiium ytflmm , C?' gaudium fidei. 

O vecchi, che nel corfo della diuturnità de’vcfiri anni fietc 
Aati podi nelle opportunità più che i Giouani , di vedere diffufì 
(opra di voi i moltiplicati fplendori de’perfettifilmi attributi, 
che fono in Dio , bora leggendo libri facri , bora vdendo Tanto 
concioni , bora interuenendo ad efercfzij dinoti , ouc fi notifi- 
cano ,hauetc infieme hauute moltiplicate le cagioni di conofcc- 
re , e di amare quelle perfezioni infinite , e di conformare la vo- 
Ara alla Diuina volontà , che vengano appieno glorificate . La_* 
maggior conofeenza delle perfezioni dell’oggetto , che fi ama_> 
aumenta Tamore , l’atnore muoue i defiderij , ed altresì gli sforzi 
poffibili , affinché fia da tutti feruito , ed onorato • Il feruizio , e 
l’onore , che fe gli rènde , allegra , e diletta sì foauemeote l’aman- 
te , che non cura giamai il commodo fuo > purché fieno date glo- 
rificazioni all’amato . 

Mirate là San Martino il Vefcouo diAefo in vn pouero let- 
ticciuolo da graue,e penofa infermità nella Tua eArema vecchiaia. 
Vedeua già gl’ Angeli , preparati à riceuere la Tua fanti fiìma Ani- 
ma con armonia di Tuoni , e di cantici neH’etemità della gloria . 
Mà métre che vdiua da fuoi Difcepoli, che per la morte Tua i rapa- 
ci lupi deiriaferoo haurebbono inuafa, e mal menatala fua Greg- 
ge. 
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qe > eleuato Io fpirico cucco in Dio» con amore di dolci Hlma con* 
fòrmicà gli diccua . Domine fi adljucVopula tuo fum aeccjj'drms non 
reiufo liiborem -, fiat voluntas tu* . OiTcruace in oicre Sanc’Ignazio, 

Fundacore deila Compagnia di Giesùi aliorache dcchinaiido alla 
vecchiaia propofc ad alcuni deTuoi Tuoi Compagni , fé conceden* 
du Iddio aH'elezione di ciafcun di efO, ò il morire inconcaiicnco 
con fìcurezza della gloriai ò il rimanere in vita col pericolo di 
perderne la felicilOma force, facendo però vna qualche notabile-» 
azione di feruizio alla fourana Maeftà ìEgli in quanto à fé col fiio [qVìc. ‘ 
gran cuore fempre accefo per glorificazione di Dio eled'e di Tubi* S. Igniti) 
co l’azione del Diuino fernizio I e'i proprio pericolo. Tanto é lib}.cip-»- 
vero I che l’anima vniforme à Dio col volere , e procurar, che_» 
venga onorato , non bada punto à fé , e fpecialmence nel tempo 
della Vecchiaia . quando Aà vicina ad edere eleuaca dalla neb* 
bia ofcura del fuo corpo à vagheggiare le bellezze delle per- 
fezioni Diuine nella pienidìma douizia dell’ eternità de’ loro 
fplenelori • 

La terza maniera di viuere giocondo, confolato, conforman» 
do la propria allaDiuina volontà, (ì è d'efeguire Tempre fedelmen- 
te i fanti Tuoi precetti.Mà cucco che fìa men nobile delle due di fo- 
pra memorate,ella in quanto al tempo dee edere nell’anima la pri- 
iniera,e Aarui fermamente, non altrimenti che immobile fondarne* 
co di tutto l’ediAcio delle confolazioni dello fpirito La vuole Id'' 
dio da noi , come neceAaria aU’incoduzione , e alla permanenza 
in noi della grazia Tua , e fe per difauuentura ci venide tolta dal 
peccato , e con incenfo dolore , e vero , e grane pencimenlo delle 
trafgreflìoni commede uon la racquiAiamo , non folamentenon 
poffiamo giamai conformare la propria alla Diuina volontà con 
dilettazione veruna , nià dalla noAra dndered , meAa , torbida , 
e tremante , Aamo Aicti rei de’fupplizi eterni . 

San Tomafo l’Angelico dopo hauer numerati i diccibrececti 
del Decalogo , e dato à diuedere , chel’oAeruauza di edi difpo- 
ne Tanima all’vnione con Dio , più fpecialmente ritorna alia con- 
fìderazione de tre primi , e và dicendo , che il terzo della fancid* 
cazione delle fèAe , appartiene al cuore , ed alla quiete della men- 
te collocata nel fe no di quell’altifsima MaeAà. Tertium pertinet Thom. 
ad cor , quia in fanSìificatione [abbati fecundum qttod efl morale pract- ‘‘ 
ftum pracipitur quies mentis in Deum . CoceAa quiete fembra aliai 
più propria dell'età fenile , che delle altre , perochè è più ageuole 
airVomo vecchio , che al Giouane , e al robulto di abominare , 
c fuggire i falci , i giuochi , i cord , e Amiglianti ricreazioni vdta- 
te nc'difcAiui, e d'interuenire allora nelle Cbiefe à venerami , ed 

amar- 
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I io Delle Confolas,Ì0KÌ della Vecchiaia 
amarui le facre funzioni, che con (lileccazione fantavi congiiin- 
gono la volontà vmana à quella di Dio nel 'pieno adempimento 
de'fuoi Diuini precetti, che ini fì rammentano . 

Il Profeta Dauid nel fuo Salmo cento , e diciotto , doue con 
altezza di mente , e varietà di foggie amorofe celebra l'eccellenza 
eia dinota olVeruanza de' commandamenti di Dio, par che nel 
Verfetto : faSlus fum ficut yter in pruina, iujlificatìones tuas non 

fumoblitus, li riuolga tutto alla Vecchiaia . Quclè'Otrc c il corpo 
humano, dice S- Ambrogio il quale quando c raffreddato , ed al 
propofìto noilro, dalla canuta brina deH’età li fìrigne , e lì rannic* 
chia , nc fi dilata al caldo delle cupidigie fenluali , come pri- 
ma , fà che lo fpirito non dimetta punto la memoria delle giufti- 
Reazioni del Signore ‘ e che anzi ben le adempia , e ne conformi 
la propria alla Diuina volontà . Bonum ergo mibi ejl fieri ftcut 
vtrem in gelicidio -pt poffim non obliuiftiiu(lifìcationesDemini,e^ earum 
liquore pcrfufut refrigeretur omnis feriior interme cupiditatis . 

I configli efprefsi nelle Sacre fcriture , i quali ci notificano 
la quarta maniera di conformare la noftra volontà à quella di 
Dio, non inducono veruna obligazione di adempirli, che in_» 
pochi euenti . Mi efl'endo nondimeno di gran perfezione all'ani. 
me noftre , fé non li adoperaremo nelle contingenze opportune , 
conformaremo di rado la volontà noftra alla Diuina . T^olle per- 
licere, deficereeji, auuerte San Bernardo. A chi prcfumelTe di 
auer compito ilcorfo nella via de'precetti del Signore , e voleffe 
iui fermarli , eziandio per ragione della debile vecchiaia , fenza 
nè pure difendere vn palio nella carriera della perfezione de’ 
configli , tornerebbe addietro incontanente , in vece di fermarli . 
Sicome accade à Nauiganti contrala corrente , c l'empito dell’ 
acque, i quali, quando lafciano col vigore delle braccia sul' 
i/lrumento de remi di fpingere airinsù ilpefo della Naue, fubi- 
tamente la veggono tornare addietro , e perdono il viaggio già 
auanzato : Così fuecede nella perfezione dello fpirito . L'vmani- 
tà fpinta lempre mài dalla furiofa corrente delle Aie viziofe indi* 
nazioni, fé non fatica, e non fa forza di vincerla, eìnoltrarA 
nella perfezione della virtù , è quaA neceffità , che vada all'ingiù , 
craportaca dall’empito delle maluage palfioni . Giesù Chrifto 
nollroSaluatorc , che nella facratilfima Aia vmanità inlino , che 
Bette frà di noi pallibile , e mortale , andò componendo l’efetna 
piare dell'aumento della perfezione , edinfegnando con elio la.» 
maniera di conformare la propria alla Diuina volontà , proficie- 
bai J-ipientia , aiate , & grafia apud Deum , & homìnes . Nè 
cefso giàmai in tale accrcfcimento Ano aH'cfalazione dell'anima 
sii la Croce- Imita» 
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Imicaualo bene Paolo Apoftolo ; Ondeferiueua di fc àFi- 
lìppefi . ea verò , qua priora funt ex tende» s me ipfum , ad deflina. 
tum perfequor , adbrauium fìipernavocationis Dei in Cbriflo lefu. 

ImiroUo anche il Santo Vecchio Abbate Carino, e meritonnc-) 
l'elogio di San Bernardo . latnfenirequies , iam Corona debebatur g ^ 
merito , & ecce tamquam nouus in Cbriflo miles , noua iterum tìbì ^ 
excitas bella , prouocas aduerfarium , & rem fertium prafumis feffus 
Senex * dum ad iterandum cerume» , antiquum hoflem , & iam quo- 
iammodo inuitum compellis . PolTono altresì imitarlo tutt'i Vecchi > 
peroche adempiendo i configli del Signore co’lo fpirito pronto > 
comunque fi fia fiacchiflìmo il corpo» non manca mai loro la.» 
virtù di poggiare vigoroTamente per l'erto della perfezione • Fin» ibid. 
cit annot ammut ( feguita i dire S. Bernardo ) é- frinente iam cor- 
pare fernet faiUlum in corde defiderium, artubufque fatifcentibus, durai 
tamen incolumis propofìti vi^or , necfentit rugoj'a carnis infirma fpirU 
tHs promptus • 

Ci rimane à trattare della quinta maniera , che proponem- 
mo > di conformare la propria alla Diuina volontà , nelle infpira- 
aioni > colle quan ci muoue la grazia dei Signore ad operare col 
noflro»e col fuo fantiirimo gufio. Màdqiùnecedario di auuer- 
tire, che può foggiacere l’anima noftra nelle infpirazioni àvari) 
inganni. Spira in tutti noi, quantunque già languidi per vec- 
chiaia inceflanteinente lo fpirito della carne i fpirà Io rpirico del 
mondo i fpira lo fpirito della malizia infin dairinferno , ecutt’e 
trèquefii (piriti danno fenipre acreiui à diflìpare ,|e fugarci lungi 
dalla mente le infpirazioni di Dio . Applichiamo perciò à con- 
trafegni , che ce ne addica l'Abbate di Chiaraualle , per conofeer- 
li , per opprimerli , c per annientarli incontanente , che verranno 
nel prorpectodegi'intimi noftri (guardi. Semper fpiritus carnis O. Bernard. 
molila, fpiritus MmoiH vana, fpiritusmalitiafemper amara loquUur , Sertn. de 
C^ando adunque /diamo , che lo (pirico ci parla delle fodisfazio. 
ni , e degli agi del nofiro corpo , egli è molle , delicato , lafciuo , 
e sì pefidcro ,che ne recide di (ubico rinuocenza , fc punto Tacco, 
gliamo. C^ando degli onori , degli ingrandimenti, delle di- 
gnità della terra , è vano, ambiziofo, vuoTeleuarci (ul più erto , 
affinché ne cadiamo con precipizio nel baratro della morte.» . 

Quando de’rancori , delle inuidie , degli odi/ , di quanto fia no- 
ceuole al nofiro proffimo , é perfido , è maligno, nemico della-* 
pace , c della quiete del nofiro cuore , vfeito dagli abbiffi per far- 
ci tempre amara» atroce , etormentofa lavitafiefTa- Lo (pirico 
di Dio fauella dentro noi con voci affatto o^ofie alle memorate. 

Scolino didolceue, difoauità, di graciffimo amore incutei 

Q Tuoi 
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Tuoi aftlael . E pari per l’ appunto alla fapienaa deferitta dall* 
ApoHoIo San Giacomo • HIk* defurfum ejl ftprentU » primum qin- 
dtm pudica tfl , deindè pacifica , modefta, fuadibilis , btnis confentitnù 
piena mifericordia , & fruQibut bonis . £ Tuono > che riempie di si 
gran giocondità lo Tpiritualc vdito dell’Huom vecchio à Dio de- 
dicato , che conliderandolo in quello ftato San Girolamo, il pofe 
neU’ordinc de’ Beati (lem , che odono Tarmonia di tal Tuono sù 
nel Cielo , ed il Teparò dagli altri , che raccolgonoquaggiù in_» 
terra neU’organo dcll’vdito materiale . S^uì [enei fune » & cflefiet 
audiunt fpiritualiter : qui habitant in terra, appcUautuTque terreni,- 
auribus percipitint • 

Mantenete per tanto attento ben l’vdito della vollr’anima.» 
alle voci delle Tante inTpirazioni . con cui Iddio vi parla , ò Vec- 
chi, che bramate conTolazioni, e contenti Tu’l confine del corTo 
della vita caduca , oue liete giunti . Siate pronti in efegairIeL» 
con tutt’i voUri sforzi alla conformità del volere Diuino' ligni- 
ficato in queAa , non meno che nelle altre maniere , già diuiTate . 
Non vi attrillarà mai auueniroento veruno, tuttoché all’aTpetto 
eilerno , e corporale ralfembralTeui orribile , e funedo . Rimar- 
rete nell’ intimo del vollro cuore lietamente Tempre vguali , 
sì nel tempo turbato , che nelTereno; sì in quello della guerra, 
che della pace i sì nell’ infermità , che nel Tano , e nel per- 
fetto vigore del voftro corpo . Ogni cofa vieti diTpofta_» , 
ordinata , voluta , indrizzata al ben publico , ed al prillato 
dalla proiiidenza infinita del Creatore , toltone il peccato . 
Laonde conformando incelTancemcnce la volontà vodra alla-, 
Diuina , imiterete il Pellegrino , che per ToUeuar la noia , c_> 
gli denti del Tuo viaggio , andaua cantando à Dio col concerto 
della reale Cererà di Dauid . Cantabiles mibi erant tuftificatioues 
tua in t«co peregrinationis mea , e nella vicinanza del termine dei 
cammino ne rinforzaua per giubilo la melodia . 
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“ Là frudenzjl è dote della lunghezj^a dell’età, Aia ad 
eff^etto che fìa dì conf dazione all' Huomo Vec~ 
chiù , è neccffario » che dalla graz^ia Di~ 

Ulna evenga eleuata à quella dello fpì- 
rito con deprejftone totale dell' 
altra della carne, 

CAPITOLO NONO, 

IMOSTR AVA Ariftotilc per onore , per decoro , per Ethic. lib 6. 
venerazione, e per gloria della vecchiaia , che_7 cap.8. 
colla fola diuturnità del tempo, e degli anni fuole 
acquiflarfì la prudenza, e ne collocò la ragione sù 
la poflànza, che prende l'animo humano dallo fpe> 
rimcnto , e dall’vfo della varietà degli euenti di veftirfi cogli ha- 
bici di sì pregcuole virtù • Lo fpirito di Dio colla fteffa ragione 
fc comparire altresì l’età fenile adornata degli abbigl iamenti della «?•«»• 
prudenza. In antiquis eji fapientin , & in multo tempore pruden- 
tia . Mà rilieuò più in alto gli onori , e le glorificazioni , dio 
godene la vecchiaia col fuo (oiirano fauore • 

Corre vn gran diuario tra la prudenza perfetta ,' e trà rim> 
perfetta , trà la vera , e trà la falfa , trà quella dello fpirito , o 
quella della carne . li mentouaro Stagirita non conobbe giàmai , 
né la prudenza perfetta , nc dello fpirito . Tutto che deteliafle 1’ 
imperfetta , la falfa , e la carnale : fermofli ad ogni modo à per- 
fuadere il pregio della vera in ordine folamence à i beni monda- 
ni , che non hanno altra fpecie di verità , che nella fucata appa- 
renzada prudenza perfetta , e quello dello fpirito , le quali fon_> 
parisi di qualità, che di-foflanza, hanno amendue per fine Id- 
dio: c l'applicazione , e fatica loro Aà tutta poAa in riuue. 
nirc , e in adoperare i mezzi congrui à trapanare dalla mor- 
talità di queAa vita allavinonc eterna, e beata delle perfezioni 
Diuine . ^ H"- 47* 

L'Angelico San Tomafo eccitò la qucAionc ; fc ne peccatori 
polfaeflere la prudenza, e ripartendola nelle fpecie, che nar- 
rammo , primieramente rapprefenta , che fono abboinineuoli ^ 
laide , femprc colpcuoli nelle proprie azioni,Ia falfa ,e la carnale . 

Q 2 afièr- 
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124 Delle Cotìfolaziom della Vecchiaia 

afferma quindi , che rimperfctca > e la vera nc’oiinilleri ciuili 
pofTon praccicarfì fenza peccato , ancorché per altro l’anima del 
Minllro foflfe peccatrice. Stabilifce per vltimo > che la perfetta, 
e la vera congiunte , & adunate in quella dello fpirito , non fìa_. 
polfibile ,che dimorino punto mai col peccatore . Hanno cotefte 
i tornatali , il loro crefcimento . la perfeueranza loro dalla gra- 
zia , e dall’amore dello fpirito di Dio , e vengono perciò appel- 
late col fuo nome , e’I portano ftampato in qualunque azione non 
altrimenti , che vn cartello di disfida contro la falfa . e la carnale, 
per tenerle in totale depreflìone . 

Profeguiamone il difcorfo à confolazione della vecchiaia^ 
nelle tre funzioni fpettanti alla prudenza , le quali confìftono in 
ben confultare, in ben giudicare, in ben ingiungere i mezzi 
congrui I ed opportuni a condurre la vita fino all’ellremo palTo 
della morte , accioche venga accolta nell'amorofìfllmo feno della 
mifericordia di Dio, e dcU’eternità della gloria fua . Ammire- 
remo certamente vna corrente di beni , di giocondità , di con- 
tenti , fecondante Io fpirito dcH’Vomo fenile, il quale c prudente 
in tali funzioni . 

La buona confultazione fi è nel rinuenire , nel dare à rauui- 
fare , e perfuadere i mezzi diceuoli à condurre al fine più vtile , e 
più perfètto , che fia poflìbile, llnterefTc propoflofrà Confultori . 
Mà di quelli mezzi non mai , ò almeno di rado dafQ la fcienza , e 
la virtù vera di applicarli all’vrgenze della vira fenza precedente 
fperimento di reiterate applicazioni à limili vrgenzc , e ciò non_« 
fuol fuccedere , che colla diuturnità del tempo, e degli anni. 
Fù però femprc commendato , e fempre anche offeruaro in ogni 
Dominio , in ogni Repiiblica , in qualunque comunanza, e nelle 
famiglie eziandio priuate , le quali hanno voluto , ò mantenerli , 
òauanzarfi in profperità , il coftiime di cercare, e prendere il 
conliglio do’più Vecchi , e de’più periti nelle didrcoIta,c nc’diibij 
degli affari. Inlino ne’campi della gucrra.dooe la fortezza, e l’agi- 
lità de’ corpi giouanili fono l’iftromento dcIlcJvitcorie,cde’trionff, 
giouò àconleguirli fempre più, giuda 1 ’ annerciniento di Plu- 
tarco , il configlio d’vn vecchio , e d’va perito foldato , che_> 
molte mani . • 

Si penli ben’hora qual fatala confultazione di quel Vecchio, 
il quale hà il lume, elapolfanza della grazia Diuina nella fua_> 
anima > la tapprefentò il Sauio con ecccflì di marauiglia . 
fpeciofum canitici ÌHdiciutH . & prasbitetìs cognofeere confilium-» I 
fpeciofa yeterenis fapientia , (i^gloriofis intelUUutt dr cùnft- 
liun I Mà per dare à diuedere > che feaza il fauore della foura- 

na gra. 
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na grazia non fia mai nè gloriofo , nè vtile il conliglio , foggiun- 
fc incontanente . Corona fenum multa peritia , gloria illorum ti- 
mor Domini . Quando il Vecchio configliafle colla Aia mente tutt’ 
attenta aH’intercflc , ed al commodo della carne, aU’cfterminic» 
d’vn nemico , alle lufìnghe dell’argento , e dell'oro , che glie n'è 
Aato promefl'o, allo sfogo di alcuna rea paffione, & ad e(Ta pofpo- 
ncirc il timor di Dio , e la prudenza dello fpirito ; ritrarrebbene 
in vece di giocondità , e di contenti , tribulazioni di cuore , do- 
glie di linderefì , vita fempre in cruci j , c forfè anche la morte in 
difperazionc . Auuertite dunque ò Configlieri , che bramate con- 
fo azioni ne’configli , dice Sant’Ambrogio ; I^aod hac deheant effe Serra, j.’ 
tonftlia ìhJIì , >t meditetur mandata Dei , exerceatur in Dei laudi- *“ 

bus , oràculit , vt iuftificet Dominum femptr . Tcrtrlc " 

Mirate colà ne’deferti deH’Arabia quel Vecchione Tetro So- 
cero di Mosè • Primieramente vi confelTa , vi adora , e vi glorifi- 
ca con tanti facriHcij la Diuina onnipotenza , che fotto la con- 
dotta di Mosè per la via de’prodigij haueua librato il numerofo 
Popolo Ebreo dalla fchiauitudine dell’Egitto , e di facerdote, eh’ 
egli era della profanità degli Altari Madianiti , fi confacra fedele (,,9 
alla SouranaMaeAà con tanta riuerenza, che. Venerunt %Aarort ^ 

C^imncs feniores J frati : vtcomederent panem cumeo toram Deo . 

Oiierua quindi , che Mosè confumaua il giorno intero nel giudi- 
care da le foto quanti litigi) accadeuano nella moltitudine di 
quel 1 o(^^olo , e trattolo in difparte , gli dà l’opportuno , c l’vtile 
conlìgiio ui ripartir frà più faggi il pefode’giudizi, riferbando à 
fe U dedito :c de più rileuanti , egli altri a^ari fpettanti al culto 
di Dio eoa Joggiungerli . Ji hoc feceris implebis impetium Dei , & 
prxcepta eius poieris Jufì;nere , & omnis hicpopulus reuertetur ad loca 
jitainpace. a • • 

Hauio Giufeppe fi fermò à ponderare quefio gran configlio, xud.Tb.'j.' 
e dice, che Mose non vfurpolTene punto, nè l’inuenzionc, nel’ Cap.j. 
onore. Conuocò tutto il Popolo àconcione, ed attribuendone 
la lode , c’I merito al Socero letto , volle Iddio colla voce del fuo 
legislatore celebrare il profitto di tal configlio , eccitarne nel fuo 
Popolo le acclamazioni , e i gridi fefiofi ; afficurare in oltre con 
publica dimoArazione loAcfibletro di hauerlo aferitto nel nu- 
mero de’fuoi adoratori , e felicitare l’età di lui vicina alla morte 
colla fperanza del premio della beatitudine eterna . 

Mà per ammirazione maggiore della giocondità, concili 
rimunera Dio il prudente configlio dell’Vomo vecchio . eziandio 
Anza fede non ben formata dalla fua Diuina Carità, fi confideri 
quello » che diede Achior ai Aiperbiffimo Olofèrne , allorché an- 
cora 
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cora teiiea attendato il fuo cfcrcito alle falde dc’Monti della CitJ 
ti di Bettulia • Era Achior perito > e vecchio Capitano degli 
Ammoniti, e venuto quiui ad vniriì al Campo degli Aflìri;, contro 
gli Ebrei. Interrogandolo però Oloferne , come mai potclìero 
gli Ebrei concepir l’audacia di far fronte alle inuincibil forzo 
dell’ Armi fue , Achior tuttoché adoiatore de’falli numi , peri’ 
efpetienze , che haucua deH’onnipotente virtù del Dio d’Ifraello 
nelle battaglie , glie ne narrò vaiij cuenti , c pofciagli propofo 
quello prudentilìimo configlio, d’inforn.arfi , fe il Popolo Ifrae- 
lita folle contumace di alcun peccato col fuo Dio auauri di alfa* 
Urlo , e foggiunfe , che adorandolo con fede vera , ed innocente , 
non mai 1’ haurebbe vinco . Vdi Oloferne con indeguaziono 
ilconlìgllo, c non confiderandone punto Tvcilità, alcriilclo i 
graue onta della fùa inuitta pollanza,ed afirinfe Achior ad entra- 
re nella Città flell'a di Bettulia con ia formidabile minaccia-^, 
che vi haucrebbe fatto di elio , e di quanti vi erano alla difefa-. , 
orribiliffimo kempio • Auuennc dapoi Tmclito facto di Giuditta 
nella recilione del Capo di Oloferne , la fuga degli A Ifirij , la pre- 
da del ricchilfimo Campo loro , e rimunerando Dio il configlio 
di Achior, gl’infufe nell’anima la grazia delia detefiazione do 
falli numi , c la giocondità di viuerc , c morire colla fua proge- 
nie nell’adorazione collante del Diuino fuo nome . 

Proponga fempre adunque il Vecchio qualunque fuo confi- 
glio collo fpirito clcuato alla glorificazione del Signore . Ne ri- 
porterà fenza dubbio confolazionc continua; mercede temporale, 
cd infieinc eterna , vita tranquilla , e foauiffima morte . Sant’ 
Agoftino antepofene il gufto al frutto medefimo deH’clcmofina_>, 
che , come habbiamo trattato, é di gracifiimo faporc . L’Elcmo- 
finiero ncirclcmolma li priua di ciò , che Egli hà , c li può eficrc 
d’incommodo , non più haiiuidolo . Il Configliero nel configlio 
nulla toglie à fc , di nulla uiuicu meno douiziofo , c gode tutta- 
uia il giocondiffimo merito deirElcmofina , allorché il dona 
col cuore eretto in Dio àchi n’ hà bifogno. Ecce nec laboras t 
nec aliquid perdis , dans tonfilium , & praflitifii eleemofinam , 

La feconda funzione della pruu.'za,la quale cófille in ben giu- 
dicare, hà la necclfirà di vn chiaro iiuendiméto à promulgare il buó 
indizio in ordine al line della glorificazione Diuina , c general- 
mente tal intendimento non dafli giàmai ncll'Huomo viatorc fen- 
za lunga attenzione , e diuturna perizia nella vicilfitudinc degli 
cuenti della vita villana; Diccùa però Seneca, conditionem re- 
rum htmAr.arum rejpicienaum efl , vt omnium actidenùim aqui indi' 
cesfìmus . Vero è , che la natura fauorifee più l’vno , che l’altr’Vo^ 
' mo nel- 
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mo nella Virtù intellettuale; mà ciò radicalmente, auuifa l’An- t i. qu. 51. 
gclico , è nella difpofizione migliore degii organi corporali, chcj an j. ad.i* 
fcruono di via alle ìpccie intelligibiii . Nelle azioni del giudizio, 
affinché fien rette, e confultrici , non cbafteuole la buona dif- 
pofizione naturale, VI fi richiede lunga fperienza degli auucni- 
mcnti vmani , e illuftrazione fpeciaie della grazia Diuina ; chi al- 
tro non hà , che il folo aiuto , c ùuore della natura nelle opera- 
zioni del proprio intendimento quali ièmpre giudica prauamente, 
c prauamenteinfieme opera : perlopiù impiega la prontezza.,, 
e l’agilità nel comprendere i lumi del difeernere , e la fagacità in 
trarre gli fpeciofi oggetti della terra colle afiuzie, colle frodi, 
colle oppreffioni del proffimo à fimiglianza del mercadante, che 
fpergiura, ò dell’ adulatore , che inlidia, òdel ladro , il qualo 
sà aggrauar sù d’altri la colpa del proprio furto. Non parteci* 
pan punto di così rea, e maluagia ageuolezza nell’intendere , e 
giudicare quegli, che ban calcate diuturnamente le vie feofeefe, 
e dirupate delle vmane vicende agli fplendori della ragione eret- 
ta ben’ in Dio . Santamente intendono , fantamente giudicano, 
altresì godono nelle azioni dell’ intelligenza , e dei giudizio, c 
così profpera forte fuole auennire ne’ Vecchi , che odiano la., 
prudenza della carne, e fono amatori di quella dello fpirito . 

II Rè Salomone allorché fù giouane, ed inefperto, 
tuttoché Iddio Thauefie dotato eccellentemente di prerogati. 
ue naturali , gli confefsò ad ogni modo le inabilità fue à ben 
giudicare la moltitudine grande de’fuoi Vafsalli, ed ilfuppli- 
cò della fanta intelligenza , per chiaramente difeernere il be- 
re , ed il male , e promulgare rettamente tutti i fuoi giudi- 
zi . La bontà Diuina il confolò , illufìrando la fua mente di 
cognizioni sì valle , c si rifplendenti , che non mai fri gl'Vomi- 
ni viatori, fi è potuta ammirare pari fapienza , egliaggiunfo 
di più le ricchevre , e la gloria in tanta douizia, che ne fuperòi 
Dominanti, che il prece, rtero . Dopo il celebre giudizio, ch’egli 
fc frale dueiiudn del l ’glio vino , e deU’eflinto ; Dopo l'edifi- 
cazione del faci o lunpio di Geriifalemme ; dopo le molt’altrc_> 
operazioni di magnir.cenza , e di fauiczza fempre incomparabili, 
volò la fama fua con eminenza tale di (lima, e di glorificazione 
in tutta la 1 erra . che la pollerità commend.ine anche hoggi la., 
memoria colla denomina/ione del Sauio. Mà quando Vecchio 
deuiò dalla prudenza delio fpirito , e corfe dietro à quella della 
carne ; abbandonò Dio , c calpefiòla Diuina grazia fua nell’ado* 
razione, che diede agi’ldoli , fe gli ofliifcò col peccato l’inten- lbidup.tt< 
dimeiito, fe gli confuie in vari; errori con grauiffimo frauda- 
lo del 
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. lo del Reame , e quantunque fcriuelTe alcuni caratteri à manire- 
Razione del fuo pentimento^ , e del Aio dolore , è rimaAa in for- 
fè ad ogni modo frà le opinioni dc’Dotti l’eterna Tua faluezza> ò 
la perdizione . 

QueAo grand’esépio dà à diuedere à tutti grvomini,che nel- 
la giouentù non A Aiole hauere nè retta intelligenza > nè coofìde* 
razioni prudenti , fé Iddio colla fua grazia fouranaturalmente.» 
non le infonde , e che nella Vecchiaia per l’età confumate lode- 
uolmentc frà la varietà delle vicende > la mente vmana fì è arric- 
chita I eziandio colle fòrze della natura , di cognizioni , e di lumi 
à giudicar con prudenza degli euenti . Mà lo AelTo efempioam* 
monifee qualunque A fìa il Vecchio più illuminato, che qualora 
egli ottenebra col peccato gli fplendori , che inAeme la beneA- 
cenza Oiuina gliene aumenta , la prudenza dello fpirito traligna 
in quella della carne j le confolazioni , onde quella era nello Rato 
di goder molto , da qucfl’altra le fon tolte , e neircftremità della 
vita infelicemente mantiene l’anima propria sù reuidente perico- 
lo di dannarA alle pene eterne . 

E neceffltà quindi ad ogni Vecchio d’eflcr cauto incuRo- 
dire rintclligenza acquiRata nella diuturnità degli anni trafeor- 
fi , à i luminoA raggi , che hà fpaA sù la mente fua la grazia del 
signore . non volendo punto trauiare dalla fanta prudenza dello 
fpirito alla praua della carne . Il giudicare con Dio , e per la fua 
continua gloriAcazione , è giocondità pieniAjma di cuore ndla 
vita prefente , e fperanza di’gran premio nella futura . L’vmano 
intendimento conformato, ed vnito fempre al Diuino , vicn’ele- 
uato alla i^ua menfa , e nudritoquiuideliziofamente co’cibi deh 
la fua altifOma fapienza , crefee in perfpicacia , in illuRrazioni , 
in fortezza sì valida , c sì robuRa , che non pauenta mai più di vc- 
Scclefiaft.c, derA piegatoà fallo veruno ne fuoi giudizi . Cibabit illfétu pane_, 
•5* yiue , &inlelle£tui , &• aqua fapitntia falutaris potabit illum , & 

jirmahiturinillo,&ncnfieaetu¥. 

La terza funzione della prudenza fplende come in trono di 
dominazione , e di poridu su i’efccuzione de’mezzi prima conA. 
glìati, indi giudicati dai retto intendimento diuturnamente efer ' 
citato nelle vicilTitudini deg’i euenti. Mà qui à taluno fembrerà i 
clic non efiendo tutti i Vecchi, ò nella fouranità di Reame, ò nell’ 
autorità di Maeflrato.ò nella fuperiorità almeno di Famgilia, 
fpctterà à pochi il comandare, c ’l farA vbbidire neH’adcmpimen- 
to di quei mezzi. Non però è così , fc attentamente A riflette sù 
le parole del SalmiRa • Si mi nonfutrint dominati . Ciafcun’Vomo 
hi in £c gran moltitudine di Vaflalli nelle paflSoni de fcnA , c de- 
gli 
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5 ' li appetiti fuo! propri/ 1 e fé notigli rende vbbidienti colla po- 
eftà data alla prudenza dello fpirito > auzi permette , che lo do- 
nini l’altra della carne , gli direbbe incontanente Sant’Agollino. 
Moritì fubdtris iniquitati , meriti (ubderis Domino , quem tibi ipft 
fecifli , quia et , qui te fecit fubditus effe noluifii • Il Signore Iddio 
colla fua grazia conlèrifcerenipre piena > e vigorofa facoltà all’ 
anima vnita alla prudenza dello fpirito > di farli vbbidireda tut- 
te le maluageaUèzioni delle concupifeenze > e delle iracondie , lo 
dà infìeme forza di fiaccare, e tenere opprelfa l’altra della carno, 
cigli aiuti t che è intenta à fomminiftrare alla ribellione ditutt’i 
vizi contra la ragione : ma non fi vogliono già , né debbono re- 
Aringerli le facoltà della prudenza dello fpirito all’vbbidienza^ 
ibla douutale dai valTallaggio delle pafOoni de’fenli , e degli ap- 
petiti. Quantunque il Vecchio non Ha Principe, ne habbia po- 
deftà di foftenere la ragione ddle leggi , nè famiglia , che vene* 
ritech’efeguifcai Tuoi coinmandameoti ,* auuengono ad ogni 
modo non poche altre contingenze , in cui la prudenza fenilo 
(purché ella (ìa la vera dello (pirico) fi rauuifa oll'equiaca, ed 
eucciflìmamence inlìeme vbbidita nulla meno da nobili , che da_> 
plebei , e nulla meno da Principi , che da fudditi . Di Sant’Anto- 
nio Abbate , che dalle (brelle , ou’egli abitaua co’fuoi Monaci , 
fparfe gli fplendori di quella venerabile virtù nelle principali 
Prouincie dell’Oriente,. fcriflè Sozomeno . Termagni quijque ^/li- 
mouit videre illum , loquentet» audire ; eiufque imperata facete . Di 
qualunque altro Vecchio , tuttoché pouero , in (e llelTo negletto, 
abbietto, e lacero, Religiofo , ò laico che lia • allorache vien cele- 
brato dalla fama , che Ingrazia tliuina il tiene illuminato nella 
Tanta prudenza dello fpirito, e la fapienza continua fà conofee- 
re , che fenza veruna dilliuziooe di dato ogni neceflìcofo , ogu' 
vnoiche defìdera di riconciliarli con Dio , ricorre Tempre à lui , 
come ad vn’ Oracolo della Diuinicài ne abbraccia i configli , fc 
ne conferma à i giudizi , ne vbbidifee agli ordini con viuilGma^ 
fède di non errare , e di confeguirne auzi molte vtilità sì perlai 
vità temporale , come per l’eterna . 

Le confolazioni pofeia , che vn tal Vecchio fente auuiuato 
nel Tuo cuore: in vedere, che il Signore vieti glorificato da_i 
quelle tre funzioni della prudenza dello fpirito Tuo , e che coll’ 
aiuto di effe ranime riforgono dall’infeliciHìmo baratro del pec- 
cato agli fplendori della grazia, faranno appena narrabili in^ 
qualche parte da coloro , che incendono colla pratica il grando 
affioma dell’Apoftolo. Trudentia carnh mrs eft } prudeuti* auten 
ffiritus yita , & pax . 
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i$o Delle Cenfolaxicnì ddla Vecchiaià 

La Diurna grazia confola i Vecchi nel penfiero) •. 
della •vicinanza della Morte » 

CAPITOLO DECIMO, ED VLTIMO. 

CCENNTAMMO nel primo Capitolo di qucft’Opc» 
ra le opinioni di Platone » e di Ariftotile i che la-r 
naturai morte de’Vecchiauaenga con' dolcezza , c 
foatiità , e non punto mai con mifio di dolore. Mi 
che proporzione può darli della natura alla grazia 
Diuina giocondante l’Vomo giufio iu queU’vltimo 
rrapaflb? Ammettiamopure,cheogai vecchio, il qual rrapalTa 
di morte naturale efali lafuaanimafenza graur dolori, e pati- 
menti di corpo > Conturtociò fe l’anima ftelTa non è afFatco ac'>^ 
ciccata al lume della Tua immortalità, e nonhà probabile fìcurex.< 
za di trarportarfì al Tribunale del Diuin Giudice col fauore , e 1’ 
aiuto delia Tua grazia . che pene ,ecrucij di lìnderelì non irperi- 
menta in tal’ eftrcmo ? E per lo contrario , che ilarità , e confòr- 
ti l’accompagnano > s’ella hà la certezza di goderla ? In 
fu» expelletkr impius : fperat nutem lufiut in morte fua .■ 

La viua fpcranza di palTare da patimenti, che prouanfì nella 
vita temporale ad vn'altra di gioie, e di confolazioni Tempre af- 
fluenti infìno alla beata eternità^ lì è quella , che conforta, e fpc* 
cialmente i’ànima dc’Vccchi , iqualili veggono sùreftrcma nc- 
ceflìtà della morte . Non conuiene , che lì adulino di rinuenirO' 
contentezze nelle fpeciolìtà de’beni della terra, quando ch’clfi 
vogliano terminar la carriera deli’vmanità caduca in godimenti,. 
Bifogna, chcrileuino la mente à Dio in ogni filante , che diuo- 
ramentc gli chiedano la Tanta pazienza in beucre il calice de’pati- 
mcnti congiunti Tempre mai agli anni già languidi , e.chc poi col 
grande Agofiino gli vadano dicendo . Latificafii Utitia fpiritHali 
mentem meam , dr poculum uumobituionem prtefians priorum vanitA' 
tutti deleSationam , quàm prteclarum e fi |; 

Prima quindi di trattare delle conTolazioni , che addolcifco* 
no il penlìcro della morte imminente sù la vecchiaia colla Tperan- 
za, che l’anima adornata dalla grazia Diuina, 114-pcriTpiega- 
re i vanni al ripoTo nel giocondillìmo Tenodella beata eternità, 
faccianle alquanto aflaporare il Toauillìmo nettare , che la Tanta-» 
pazienza infonde nel calice de’pacimeuti ueceflàriamente preTcrit- 
ti airetà fenile, Hab- 
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• Habbiamo già aitroue Tpellc volte memorati gl iiicommodi, 

^l! ftenti , i difetti del vigore nelle potenze deiraiiima , e del cor. 
po , .le infermità , che conquidono , e tanti al tti mali, cheli 
auuolgono fra la diuturnità degl'anni confumati , fenza veruna.» 
fperanzadi rinuenirc antidoto, che fani . Riponiamoli bora in 
eminente profpetto giuntaraente con quello della neceflìtà vici- 
na della morte - Quando la virtù della pazienza dalla Diuina.» 
grazia vi li aduni, niuno di que'mali, e d’altri maggiori ad- 
dolorerà mai punto la Vecchiaia; mà tutti le faranno di ama- 
bililfimo conforto • Tertulliano ne tralTc Tefcmplarc dalle de- 
lizie del noftro Redentore nella Aia proflima paffione , dicen- . 
do . Sagittari volkptate fatitntitt difctffurus volebat . Deferiven- 
done pofciala venuftiffima effigie , la diede à diuedere in volto 
placido, e tranquillo , colla fronte ferena , efenza ruga alciina_j 
d'indegnazionc , c di meftizia ; co’cigli ripartiti dalla giubilazio- 
ne , e dalla modeftia > colla dichiarazione degli occhi per vmiltà 
feftante , e non molella : colla bocca chiufa dal Alcnzio ; mà pro- 
ferente col rifola giocondità del Aio cuore; col cuore viuace, c 
niente offufeato da menoma nota di dolore . Le veftimenta, che.» 
l’adornano fopra di purilfimo candore, fpiranti decoro da qua- 
lunque azione , e parte del corpo, e l’anima vi Aede non altrimen- 
ti , che in trono di giocondiffima luce, libera fempre dal timore 
di nube, che le ingombri'* 

Ne volete ò Vecchi vn’ inclita proua confacente molto à voi 
medefimi nella necefsità della morte , che vi fourafta ? Venite me. 
co col penfiero in Gerufalemme predo à i Sacrileghi Altari , che.» 
vi fabricò Antioco l’Epifane sù le rouine di quelli del Santuario ; 
e mirate quiui il gran Sacerdote Eleazaro; giuliuo in foaue, in Lib. a. Ma- 
fanta pazienza degli atroci Aipplizi , con cui la rabbia , e la fcro- 
eia del Tiranno faceuaflraziarlo '. Era ncH’etàdi nouant’anni , e 
la canutezza fna diuenuta macAofa , grata, c venerabile perla.» 
vita trafeorfa nel feruentilOmozelo della Religione Mofaica ne- 
gli onori del Tempio, e de’Sacrificij , ncgrincellànti efempij di 
virtù, eccitaua nel cuore de’Miniftri Aelfi dc’fupplizi la pietàdi 
efortarlo à fingere di vbbidire à commandamenti di Antioco con 
promclfa , che non mai l’hauercbbonoobligato à trauiare punto 
daDiuini. Mà riputando Egli empia tal pietà, amò di patire 
qualunque più orribile tormento, prima che macchiare la Vec- 
chiaia fua, nè pur con menomo indizio di finzione ; onde adoni, 
brade la verità della legge . Efclanaaua altameure, c come rap- 
prefenta Sant' Ambrogio . 7{on te negaba Itx patria , non abiurabo'Oe laccbSc 
yosfanllaivfUtittdmaiorMin,nondecolorabovot iufitù ftcerdatales t »» bear, iii» 
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1 5 z Delle Con/ilazhiti della Vecchiaia 
non te perfidia ptiluere tarpabo caniciet . Nè minore al gran fuono 
di voci cali . e d'altre fimiglianci proferire in faccia del Tiranno t 
fù la coftanza del Tuo animo in foHrire lietamente Timmanici do 
più orribili cruciaci . Flabellato • impiagato , lacerato in ogni 
membro; colle ferite quindi abbruciate da feruenciflima brage. 
oue più profonde , e larghe (ì mirauano • con fetentifOmi liquori 
infufì nelle nari , col vederli cadere à pezzi le carni , intrepido , 
lìcuro della rimunerazione eterna > e beata > feftante nella mento 
cleuaca in Dio , gli rendeua grazie del dono deU’inuincibile pa- 
zienza , e coronò per line la morte , e l'anima Tua colla fantità di 
Flau. loffph preghiera. Sit Deus mors mea malorum omnium finis in 

de MiffiiK tota gente remedium omnium peccasorum : uccipeme prò cunSis , & 
dona mihi cunUos : atquein boc fermone animam latus effisdit • 

Ecco qual vigore dona la grazia Diuina alla languente ver 
chiaia sù i più fpietati fupplizi che polTa rinuenire la crudeltà » 
e la barbarie > come adunque mai dubiterà verun Vecchio di non 
haucr balieuole aiuto i per tollerare tranquillamente le fiacchez- 
ze de’fenli» e deHe meiòbra. i difagi del moto, le infermità, e 
gli altri mali > che alla condizione (enile arreca la natura alla-e 
necelGcà imminente della morte , quando la diuinità onnipoten- 
te c quella , che te aflilie , e la conforta ? La fuentura di fentire i 
patimenti del corpo inlieme neiranima . accade folo per l'olfaco- 
lo , che pone l' Vomo colla colpa alle confolazioni, che piouereb. 
bono in gran copia dal Cielo nel Tuo cuore . fe’l mantenelTe co- 
lf ante neirinnocenza . La parte inferiore , e vile dello fpirito di- 
morante frà il moto degli appetiti fenfuali, i quali vorrebbono di 
continuo fodisfazioni, e diletti nella carne, prona viuamentc.» 
qualunque doglia, che la tocca • La fnperiore allorché, lì mantie- 
ne frà gli fplendori del feggio della ragione vnica con Dio , vi ftà 
immune da malori sì graui, che leggieri, e nel vicino afpetto 
della morte la inulta alle accoglienze, che le prepara nelle tene- 
Lib «■ezw più dolci de’fuoi affetti . Efi ergo ( trae per confeguentcj 
«pwf. Sant'Ambrogio) beatitudo,&‘ in dolor ibus , quo s piena fuauitatis 
yirtus tomprìmit, €r toercet , ipfa fibi donefticis opibut abundaus , x/el 
ad confeientiam , vel ad grattam . 

Mà foprabbondano di molto alle confolazioni, della fanta.» 
pazienza in folTerire ogni gran malore nella vicinanza della mor* 
te , quelle , che deriuano dalla fperanza di tra paflare dagli ftenti, 
c dalie calamità della terra agli eterni ripolì in feno alle delizio 
apparecchiate nel Cielo . 

Evn’ amorolìinma ferie delle beneheenze Diuine , che 1 ’ 

' .Yom condotto alU Vecchiaia habbu rauuifato il principio , il 

prò- 
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progrer$o f e che (ì ricroui nello ftato di rauulfar vicino anche 
il 6ne della fua vita . S’egli la confiderà actencamence confcflerà . 
che il fuo principio ed è lo fiefTo > che dire , la fua puerizia àfi* 
miglianza della piccola forgente di vn gran fiume; Corfe gor* 
gheggiando frà fcogli,c fra dirupi della podeftà de’maggiori eoa 
rinceffante brama di auanzarli alia giouencù , per fotcrarfencj ; 
che indi peruenuto alla defiderata giouencù « quantunque va- 
gheggiando fe ftefTo libero > vigorofo di forze > e di cupidigie in 
mezzo alle fponde di tal fiume dilatate 1 fiorice, ricolme di fra- 
gaaza 1 e di amenità > non colfe giàmai ; né pur'vno di quei fiori 
che appieno il dileccafTe ; che inoltratoli dapoi agl’ anni virili , 
fi mirò craporcato dalla continua corrente di follecirudini > e di 
cure, che Tempre il naufearono ; che la vecchiaia fola finalmen- 
te prefTo alla foce del fiume della vita fi può riputare gioconda t 
e felice , quando La grazia di Dio le dà à diuedere in tranquilliffi- 
ma calma rimmenfo mare deH’etemità, oueildecorfo mortale 1 
é neceffitofa forza , che termini , e fà di vantaggio in effo va- 
gheggiarle , come in vno fpecchio meglio affai I che lefielledel 
firmamento à notte placida , e fcrena nel profondo delfondo 
materiali t i lumi, che rifplendono attorno al fuo gran trono, 
frà quali le prepara l’abitazione perpetua in fèflanti , liete , e ce. 
neriflime accoglienze . 

Con vn’alcra fìmiglianza forfè più efpreffiua della giocondi- 
dità,con cui la grazia Diuina mantiene in faccia alla vecchiaia la 
vicinanza della morte , fi fiudiò di confortarla San Giouanni Gri- 
fofiomo . Hà l’Vomo la vita in quello mondo , diffe il gran Dot* 
tote, non altrimenti , che il fanciullo flretro nelle anguftie dell’ 
vtero materno , e fenza verun lume , per cui fìa atto di mirare l’e- 
ternità de’fecoli futuri . Mà quando egli v’c flato il tempo con. 
gruo , e peruenuto alla perfezione del parto , la morte temporale 
fi è quella , che il raccoglie , e l'efpone alla luce dell’ immortalità 
beata della vita * SìjiemadmodHm in vtero pkellus , ftc in Mando W- 
uintHS multis interclufi augkfl^s,"nentMriqve [^tcaiinec fulgor emtneqae 
tluritatem volentes lontueri : tnterum ybi tempus imminet parturiiio' 
nis , & partus editar iaxta legitimam , pntaifamqae ttmpas, htec riu 
omnes tir» excipit nurtalet . Qualora poi coteflo parto per difau* 
uentura non foffe di tempo congruo, epreueduto, farebbe vn’a* 
botto, e non già parto formato perla gloria, e per lominiflero 
médefimo,cjie fan gli Angeli nei Reame dell’alta diuinità . Laon- 
. de profeguì à dire io fleflb Grifoflomo • abortiai de tenebrie 
inpediuntar ex afflizione in affUZionem non paalò dariorf.maturi aa- 
ten fetas , qui notant regq fimaUtri gerani , obferaantque , perducan ■ 
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Hit ad regem , eiufque myfleriMmcaptffunt , quod Angeli quoque , <Sr 
^rcbangtli Deo rerum omnium,perficiMut , Voi adunque ò Vecchi , 
i quali ri crouate nella maturiti del tempo congruo ad efì'er par- 
toriti airimmortalità beata della vita , e colla grazia di Dio vi 
vedete vicina la morte pronta per accoglierui , c traportarui al 
poffefso del fortunato miniftero, che fanno gli Angeli, c gli Ar- 
cangeli attorno all’alto trono della maellàVourana > che. v’ado- 
rano , Cete in obligazione di ringraziare , ed anche d'incontra- 
re confommo giubilo la vicinanza della morte, giacche ella vili 
accolla per inaizarui à sì gran gloria ^ > 

Non però fu veruno , che giàmai da quella fimiglianza oli 
di trarre in confeguente , douerli dire aborti della vira deirttcrni- 
tà rutti coloro , i quali muoiono prima , che liano pervenuti al- 
la venerabile canutezza • Senelius enìm venerabilis efl non diuturna, 
ncque annorum numero computata . Caniautem funt fenjus huminit , 
tir atas fenefiutis vita immaculata . Ciafeuno in ogni età hà il tem- 
po congruo ad eder parto lelice , ben formato , e teneriflimamen. 
ce ricolco dalla morte, accioche ella il porti alla giocondità del- 
la vita eterna > purché habbia inlieme sì nella mentre , che nel 
cuore i penlieri , e gl affètti , i quali fon diceuoli alla Vecchiaia-* > 
protetta , e fauorita dalla grazia del Signore.Scriueua per tan* 
to S. Girolamo à Paolino • iqpli igiturfrater cariffime annorumnos 
sfìimar e numero , nec fapieniiam cauos reputes , fed canos fapientiam . 
Q^lla inlinira bontà hi voluto , e vuole , che la morte toglielfès 
e colga tal volta dalla vita foggetta al pericolo della colpa l’anime 
che negli anni più verdeggianti , e più fiorici fpirauano > e fpira- 
uo marauiglioìa fragranza da qualunque azione , e la ragione lì c 
7{e malitia mutare! intelleGlum eius , aut ne fillio decipcret animala 
illius . 

11 Santo Re Dauid , dclìderando la morte, dimandauala à 
Dio con quella preghiera . Educ de tuftadia animam meam ad confi- 
fendum nomini tuo , e conforme fì legge col carattere ebreo- Educ 
de carcere animam meam.Mì Sant’AgoUino vi aggiunfe à gran con. 
Colazione della vecchiaia . Educ de corruptione ammam meam . Non 
può giàmai dirfi generalmente la corruzione maggiore nel corpo 
vm^no , che quando egli c inuecchiato - Vilìbilmente allora gli 
manca il vigore nel moro.ratciuità nelle membra , la viuacità nel 
colore . Le carni aliai Cpello fono cruciate dalla varietà delle do- 
glie , fpirano fetori, e miranll vicine à cangiarfi in cadauero , in 
fracidume, e come Ccrillc Sant’ Ambrogio . T^on aduertitis , fene- 
dutemhancmiferiarumeffeveteranam , proceffionemque atatis,arum- 
narum fiipendia , fcylleo quoadam vfu circumfonari quotidianis nau- 
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fiagiis ? E chi vi fara • che in tal ftaco, c che per la quiete della-» 
pcopria cofcienza habbia fede vina> e fperanza quali certa di ria. 
contrare la morte nella braccia della Diuina pietà, e non la bra- 
mi , non la chieda e non profeguifcaà confortarli col memorato 
Ré Dauid. MeexpeSantiufli , donec retribuas mihi Se l’alta prò- 
nidenra non haucfl'e prcfcrirra con indifpcnfabile legge all’Voino 
la morte, alloracheinuccchia» e fperimentai malori , che incef- 
fanremcnte il vanno aggrauando lenza veruna fperanza , che pun- 
to il lafcino, quali preghiere non farebbe, di quanti voti non.» 
arricchirebbero gl’Altari più rinomati, aflSnche le Parche tron- 
calTero Io ftame della calamitofa Aia vita? li riputerebbe lèi ico 
il coliume inumano, e più che ferale de’MalTageci , edeDerbici, 
de Tibaxeni,edegrircani. i primi de quali per attelfazione di 
San Girolamo jconliderando la condizione de’Vecchi.troppo mi* 
ferabile , e ftentata , gli vccideuano prima . che auuenilfe loro al- 
cuna graue infermità, c quindi glimangiauano, e credeuano 
pietà il farfene cibo ; perche noi fofl'ero de’ Vermi , gli altri bora 
gli appendeuano à patiboli , ed bora gli efponeuano alla diuora. 
zione delle Belue con la lède , che folTe grande argomento d’amo, 
re sì orribile barbarie • 

Mentre adunque Iddio hà lì ben regolata la vita vmana.» 
colla fua infinita fapienza, prefcriueiidone il termine inuariabile 
alla cagioneuole vecchiaia colla morte, e mentre la fua grazia 
non niegata mai à chi la dimanda coll’intima deuozione, può 
rendere felice , lieto , e vantaggiofo quel trapalTo, farebbe , ò to- 
tal mancanza di fede , ò fomma demenza non bramarla , non^ 
chiederla, non adoperar gli sforzi polTibili ad ottenerla. Odali 
il motiuo , che ne arrecò il Grande A poftolo . Scimus enim, qua- Ad Coriot, 
niam fiterre/ìris domus nofira huius babittuionis diffoluatur , quod 
, étiijicattonem ex Dea habemui , domum non manufatìam , uternam 
iuCtelit. Odali la proinclTa , che ne proferì Iddio mcdelimo per ^ 

la bocca del Profeta . in Utitlaegrtdiemini , & in pace dedneemi, “P* 

ni, eP" colles cantabunt coram vobis laudem . Odafi la certezza , che 
fece efporre dal dilcttiflìmo fuo Difcepolo del cangiamento in_» 
eterna felicità d’ogni più lagrimofa condizione, àchiunqucj 
procura di rincontrar la morte ncllcbraccia delle mi fcricordicj 
fue, che tèmpre offerifee . ,Ab(lerget Deus omuem lacrymam ab Apncjìypf. 
oculiseorum : CP" mors vltra non erit , ncque luflus, ncque clamor , cip.n. 
veque dolor erit vìtra , quia prima abierunt . Etdixk, quifedebatin . 
tbrono ; ecce noua facio omnia . 

Lafciace però» e volontieri , e lietamente , rabicaziono 
touinofa » mefehina , e puzzolente del volito corpo , qualora ò 
• ..I Vec- 


Digitized by Google 


tj6 Delle C$nfèldx.$oni detta V ecchiaia 
Vecchi la (pranza di ricrouarui in grazia del Signore vi mantie. 
ne d'auaoci la vedutaj e’I poirdTo della fourana fua Reggia , in cui 
diniorarete per tutc’i fecoli fenza vicenda veruna di tempo torbi- 
do « che v’ingombri Io fplendente fereno di vna perpetua allegrez- 
za, e tranquillità . Vfcice arditamente dalla terra, ouehauelle 
i miferi natali , c per la flentata carriera de voftr’anni vi vedete 
condotti fu’l fine eli remo. Vdiretc la gran voce, che vi denun- 
zierà meglio , che ad Abramo la fortunatiifima forte . Faciam 
GeDef c.u> fg gentem magnam, 9^ benedicam libi , magnificabo nomen tuum, 
erifque benedintis . Mirerete gl’An^eli, egli fpiriri beati , che vi 
accoglieranno con plaufi, ed inni trionfali à goder laCeleftcj 
Gerufaiemme nel lor conforzio. Non farà iui mai cagione di 
pianto, ne di doglia, ne di pena, e ne pur menzione alcuna di 
morte. Viueretecolalsù immortalmente in grembo alle douizie 
del foinmo bene , Dio , il qual'é buono per elTenza vi manterrà di 
continuo vniti ,firetti frà gli amplelfi della fua dolciifima bontà. 
Egli , ch’è beato , perfettamente intendendo , e amando fe ftelTo, 
vi conferirà la beatitudine d’intenderlo, ed'amarlo. Egli, che 
contiene nelle fue infinite perfezioni di gloriofo , di felice , di 
giocondo, diauuenente, di appetibile molto più di quello, che 
iappia, e po(Ta concepire qualfifia creato intendimento, ebra. 
mare qualfifia libero volere , vi conferirà della fua gloria , della.» 
fua felicità , delle fue delizie , della fua foauifiìma vifione , molto 
più altresì di quello , che fappiate , evi fu poflìbile d’imaginare 
coll’ imaginazione maggiore più attenta , e rileuara del vofiro 
fpirito - 

Màauuertite bene à tenerui guardinghi , lontani, femprcj 
auuerfi, e non altrimenti che in follecita fuga da due grauifiìmi 
mali , che abitando con voi , rapirebbero fenza dubbio ail’anima 
vofira la grazia del Signore, e le confolazioni , che v’infonderà 
ella dentro il cuore allorché penferere fantaincnte alla neceifità 
• vicina della morte . Il principale , c’I primo di que’mali fi é la.» 

confuetudine di peccare , che hauefie fatta nell’età precedute alla 
vecchiaia , e tutcaiiia andafie in eflà rattcnendo . 11 fecondo è di 
credere agli Afirologi , che prefumono d’inueftigare la certez- 
za del tempo della morte, ed ilprefiarfede agli altri indouioi, 
i quali vendono i prefiigi; , e le predizioni maluage de i De- 
moni/ . _ 

La confuetudine di peccare fà si pertinace , sì dura , 
Arettamente tiene sì auuinta l’vmana volontà neU’amore del pec- 
cato , che quantunque habbia ella libero l’arbitrio di fcioglere , e 
(pezzate i lacci , che la Ariugopo , da fe fola nondimeno non mai 

glifcio: 




Tarte //. Càpìttlo X. ér Vltìmo I 1^7 
gli fcioglle i nè gli fpezza • Quantunque altresì la Diuina bontà 
le ne confcrifea gli aiuti colla Aia grazia > ad ogni modo > perche 
non mai opera la grazia nel peccatore , s’egli non l’accoglie . ed 
4iuuenendo anzi per lo più, che da fc la fcacci , e la rigetti , fcrif- 
fe francamente San Gregorio ; Tenent praux confuetudiaes , qux 
(mel experunt , atque qwtidiè duriores exiftunt , tum petetore in ” 
fuluere dormiunt , & non nifi cnm eius vita finiuntnr . Difle pofeia i^i,. ai- 
Sant'Anfelmo . Sicnt nulla voluntas antequam baberet reClitudinem , bitr. cap.to. 
potuti eam Dio non dante capere : ita dum deferii acceptam, nott_, 

.potefieam, nifi Deoreddente recipere . Ei maini miraculutn exifiimo , 
cum Deus volnntati defertx reddil reliitudinem , quàm cum mortuo 
reddil •nitam amifiam . Corpus entm neceffilate moriendo non peccai , 
yi vitam reciptal : rolunlas verè per fe reditudinem deferendo , mere- 
tur , yt fempèr illa tndigeat . 

Il Peccatore auuezzo à peccare , è quali impoffìbile, cho 
giàmai goda confolazione veruna nella vicinanza della morto • 
eziandio ncHVcà , che gli folTe allungata infìno alla più languida 
decrepità del luo corpo . Per difauiicntura maggiore haurà vna 
vita poco meno diffimile da quella di Caino , che fe ben diutur* 
na , cd inAno , che vedell'e giiiila il parere di S. Girolamo , pro> ^ ^ 
rogata la propria generazione alla fettima; nientedimeno di Damali*' 
continuo timido 1 e tremante s’imaginaua , che ogni lieue moro, 
c fibilo d’aura Fofl'e lo AeHò , che il fulmine , che douetia fcagliarA 
per annientarlo , e qualunque afpetto d’Vonio , e di belua follo, 
quel del nemico , che veniua à lui per vcciderlo , e farne feempio , . 

e coiì viuendo in orribile difperazione , T^oluit yeniam deprecari, 
fed peccatis peccata tongeminans , tantum putauit nefas , cui d Domi- 
no non p''ffet ignofei . 

Il fecondo male della vecchiaia nella vicinanza della morte, 
il quale fi è di credere agli AArologi > e di preAar fede à i Merca- 
danti de'prcAigi , e delle predizioni de’Demoni/ . Inquanto alla 
feienza de i profeflbri de’inoti delle /Ielle , e de Pianeti , qualor fi 
conteneflc nel prefagio di niente altro , che di ciò , che le influen- 
ze di quegli afpetti poflbn’ operare nella material parte deH’Vo- 
mo , inclinando folamente a proporzione della varietà degli 
vmori , che la compongono , e non mai arrecando , nùpurevn 
menomo impulfo di nece/Dcà ai libero arbitrio , fi potrebbe ap- 
prouare fenz’alcun reato . Mà quando prefumeflero eflS di giudi- 
care certamente del periodo della vita, e del punto della morto, 
non farebbonodiuerfi da’Mercadanti deiprcAigi, e delle predi- 
zioni maligne degli fpiriti infernali, afleuerando TAngelico San j.j, qu.pj. 
-Torna/o. Si quii confiderttione aftrorum vtainr ad prfcognoftendos ari-s- 
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1 3 8 Delle Cofi/òlaz.i«MÌ della Vecchiaia 
fututos euentus cafaedes » ytl fortititos , aia eiiam eognofceiuhn» per 
certitudìiiem futura opera bominum : proeedit hoc ex falfo » & yanOm* 
opinione : & fic operatio Dicmonis fe immfcet . 

Qualunque volta quindi accogliefl'e l’Votno renile in Te laJ 
certezza de'giudizt 1 e delle predizioni sì fai fé . oh che gran difor* 
dine • Che graue nocumento > che deplorabile iattura nella fua.» 
anima ! Penferiallordi rado 1 e forfè non mai airofferuanza de' 
precetti della legge Diuina > fuggirà da tutte , ò dimetterà al* 
meno la memoria delle virtù dello fpirito, fembrerà , che non 
Tenta punto difìndereft nelle colpe, nella nemicizia, nell' odio 
dell' ineuitablle Giudice delle Tue maluage azioni; ftolcamento 
confidando , che approfOmandofi il termine , che gli è flato pre- 
detto della morte, cangeràil tenore della Tua vita peccaminofa» 
chiederà perdono de'fuoi falli , riconcilieraffi con Dio , e quando 
vn Zelante ammonitore gli denunzi , e gli replichi quella verità» 
^duenìet dies Dmini , vt far . Si dimolueri si tenace , sì forto » 
e sì coftante neU’opinione , e nella fède della praua feienza degl* 
Indouini, che riputerà come vano» ed anche mendace quell’au* 
uifo del Prencipe degli Apofloli , ancorché tuttodì Teuidenza.» 
flelfa .il confermi , cd il mantenga efpoflo all’afpetto d’ogni 
mortale » 

V’è ingrado ò Vecchi di fbttrarui dalla grauezza disi no-' 
ccuoli mali , di detellarli , e di hauerli in abbominazione i inter- 
rogate fpelTo con Dauid il vero Signore della vita , e della morte . 
J^ot funi dies ferui far, quando facies de perfequentibus me iudicium» 
e vdite , e rattenete dentro il voflro cuore la rifpofla fedele , cho 
ve ne rapporta dal Trono della Diuinità quel Santo Profèta.*. 
T^arrauerunt mibi iniqui fahmlationes , fednon ytlextuat la legge 
Diuina con ammirabile ordine di piecofìlDma prouidenza hà vo. 
luto rendere incerto il tempo della morte, ainnche cFafcun’Vo- 
mo li mantenga Tempre ben difpollo , e fpecialmcnte l’inuecchia. 
to, à far quell’vltimotrapafTo nelle confolazioni della grazia del 
Tuo Signore . Hà volnco altresì farne dì continuo vederne aperte 
le vie quali innumerabili, perche niuno fi lulìnghi di poter tutto 
chiuderle colle Tue indullrie ; dicendo infìno Seneca . Nibìlme- 
lius aterna lexfecit , quim quod vnum introitum nobis ad yitam dedit , 
exitns multos . Sicché Tempre eflèndo incerto il tempo della morte» 
e Tempre incomprenfìbile la moltiplicirà delle vie, per le quali 
può ella venire à ciaTcunodi noi in qualunque inilante , ogni ra- 
gion vuole, che quegli, che la bramano nelle giocondità della.» 
grazia Diuina» inceffancemence viuano preparati , e pronti ad 
accoglierla » e tanto più i Vecchi » che Tpn giunti aU’incommuta- 
bile termine della vita . Quan* 




D- 


Parte 11 . Capitole X. Vltìmo . 159 

Qaante confolazioni > quante contentezze , quante ilarità , 
quante gioie , fi fon potute oiretuare negli antecedenti difcorlì di 
quell'opera à prò della vecchiaia» sì della natura , che della gra- 
zia > non ha lecito giàmai > che alcuno prefuma di vagheggiarle . 
e d’indrizzare ad elle il fuo cuore , come ad oggetto Anale di go- 
dimento nella vita prefente . Tal prerogatiua Ipetta à quello 
folo deirallegrezza nel vicino afpetto della morte . Conuien che 
gli altri tutti feruano di mezzo > di direzione , e di AdilDma feor. 
ta al fine di elalare l’anima nel feno della grazia , e delia pietà dei 
nollro Redentore . Socrate > Platone , e molti dc’Filofofì della-» 
Gentilità > l'intendi mento de’quali fn illuflrato dal lume naturale» 
eh* indi inalzarono à rimirare qualche raggio dello fplendoro 
della vera Diuinità , rinuennero de'conforti frà le languidezze! e 
frà i malori della loro vecchiaia . SoUèrirono con pace » con.» 
tranquillità > e guflo anche di fpirìto varietà di difallri ; Mà per- 
che non dirizzarono quegli aiìteti all’oggetto della morte nel 
feno della grazia , c delle mifericordie del Sommo Creatore, auui- 
cinati al punto eftremo » la quiete , il confetto » la pazienza gio- 
conda li abbandonò. £ menzognera » ed erronea l’ opinione.» , 
che lietamente trapadalTero . Di Socrate, che fù il primo , il qua. 
le trà di eflì fefle precettore delle morali Icienze , e fece pampa.» 
di bere con gioia la cicuta prefentatagli per efecuzione delfini- 
qua fentenza de’fuoi Giudici, fcride Sant’Ambrogio . Socrates 
ille fefìinare ftditit ad illos fuos Deos , ad illos optimos vìros , "Hp- 
ftra/uttt vtique , qua in Philofopborum litteris prajiant , & ille pofuit 
ea, quorum proprium teftimonium nonbabebat : noi diuini pracepti 
habtmus auSiontatem . Élla è grazia conceduta dalla Diuina bon- 
tà à coloro, che l’adorano con fede rileuata dalla Santa Carità, il 
rallegrarli in faccia della morte . 

Siate adunque fempredefli «diligenti . e felleclti ò Vecchi , 
adoratori della lourana Maeftà , à bene adoperare la virtò , che 
vi comparte di felleggiare , e giocondarui nella necelfità vicina-, 
di lafciare la vita temporale . Auuertite , cheilGiouaue, dicui 
parlò il Ré Salmilla { fuper fenes intellexi t quìa mandata quaftui) 
eoliamente fenile negli anni vaghi , meglio di voi inuefiigando , 
edefeguendo i commandamenti di Dio, non appropri) là fe la.» 
prerogatiua , l’onore , la force di goder con vollro rimprouero , 
alla veduta della morte, quando gli folTe mandata in quell’età 
florida . Non è lecito giàmai il porre ne pure in menomo dubbio, 
che la Pazienza Diuina in afpectare il pentimento del Peccatore 
infìno alla vecchiaia, non fìa beneficenza della Tua grazia, e che 
con ella allora nonglillilli foauemente in feno lafperanza di 
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pcrucnire in breue aireminenza della celefte fua gloria . Domini 
nojlri longenimiutem falutem arbitremini » £ verità fempre profe- 
rita dalla Heflà verità, che il Signore altro non vuole daH’ani. 
ma, ch e inviaverfo la beata eternità , eziandio nello fpazio 
contiguo al confine della vita , fé non Tefatta ofleruanza de’fantì 
fuoi precetti , che per elTer colafsù condotta , c accarezzata 
con pienezza di gioia , e di godimenti . E altresì £uao- 
gelica verità , qnodomni bobenti dabitur , dr abun- 
dabit , e ciò non meno neirordine delle con- 
folazioni della natura , che della gra- 
zia , in qualunque tempo 1’ Vomo 
corcifponda a’i doni dell’Au- 
tore della natura , e 
della gra- 
. zia • 
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Delle Colè più notabili contenute 
Nella prefente Opera. 



A BISAC Sunamite > fua interpretazione letterale , c 
lignificato mifiico . 66* 

Abiti della manfuetudine Ibno tre fecondo l’Angelico. 
pag.104. 

Abiti buoni fono tre fecondo Arrotile ; iS. Loro effet- 
ti . 3 1. Hanno forza d’ingrandire il bene prefente 48. 
Abito acquillato che cofa fia , e come fi generi.46. Vnito 
alla ragione reca piacere all’Huomo.iui.di rados’acqui- 
lla nella Vecchiaia > e perche. 47. 

Abramo ) e fuo facrifizio ampiamente confiderato. 88. c 
Abramo col Nipote Lot. 96. 

Achior Vecchio Capitano degl’ Ammoniti, fuo ottimo 
configlio dato ad Oloferne , per cui venne da Dio ri- 
m onerato , e come .136. 

S. Agofiino > e fua degna ponderazione . 9. loda Socrate> 
~c perche.51. corregge il fuo detto.3^. fuo notabile au- 
uertimento alle Vergini per guardarìfi dalla Vanaglo- 
ria. X09. 

Aiuti Diuini. 91. 

Alberi , quando infiuifchino dolcezza nel fi:utto . 60, 
AlelTandro Magno , fuo honorato detto . 3 9. 

Allegrezza dell’Huom Vecchio , e penitente. 78. Come fi 
generi nella fuperior parte deH'Huomo .11. 

Amatori della folitudine dilUnti in tre gradi » e quali fia- 
no. 7j. 

Amo- 
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Amore è più giocondo , e ftabilc nc’Vccch; , che nc’Gto- 
uani fecondo Platone j e come . 7 1. 

Amicizia j c fuoi tre giocondi effetti . 49. 

Amor di Compiacenza , e Amor d^ Amicizia) 

Amor di Dio. Come fi pafea > e conforti.79.Comc fi accre- 
fca. Il 8. Lor differente modo di operare. 116. c 117. 

Anima conofee in quattro maniere. 12. Sua ventura quan- 
do che fia ornata d’abiti buoni. 47. 

Anacoreta arobiziofo . 68. 

Animo grande di Dauid tribolato )C viene ponderato da 
S.Ambrogio. 90. 

S.Anfelmo > c Tua fentenza . 48. 

Antiftenc Filofofo> c fua fentenza .45:. 

Antioco Epifànc > c fua crudeltà verfo del Vecchio Elea- 
zaro. 131. 

S. Antonio Abbate ) quanto fiimato foffe. 129. 

Appio Claudio > fuo decoro j c configlio .51. 

Apologia 5 che fece Socrate di fc fteffo . 53. 

Aquila come fi rinuouì da fé medefima. 91. 

Archia Poeta » c fua gloria. 40. 

Ariete machina bellica) e riparo contro di effa. xoi. 

Arifiotele, e fila fentenza intorno alla morte naturale de’ 
Vecchi. 5. Sua regola affinché l’operazione riefea gio- 

. conda , e dilettcuole . 26. Sua fentenza intorno a’pia- 
ceridellofpiritoj e del corpo, tj. 

Applica itre tuoni dellamuficaalle varie età . dcll’Huo- 
mo.2o.Cid che richieda) ncH’in^narC) c nell’ ap- 
prendere le virtù morali, ja. Tacciato d’ignorante da 
S.Tomafo ) e in che . 70. 

Artafcrfc Rè di Perfia vinto da Tcmiftocle .12. 

Argomenti di S.Tomafo à fauor della Vecchiaia . 19. 

Aflàlonè) e fuoi eccelli . 6j. 

Atleta ) c fuoi ftudij . 90. 

Auarizia ) c fuoi peffimi effetti . 42. E’vizio molto natu- 
rale àVecchj) e per qual ragione. 54. 

Auuertimento a i fcguaci delle Virtù morali .57. 

Auncr- 
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Auuertioiento neceflario airHuomo vecchio coH’autorità 
diS.Agoftino. 8i.Coirautoricà> & efcinpìo diS.Paolo 
8 a. Di S.Agoftino peri Tribolati. 89. efeg. 

Auuifo generale à chiunque deiìdera di viuer lieto nella 
Vecchiaia >& è molto notabile . 47. 

Azione molefta » e Tua cagione . 26. 

Azione renfitiua> come auueoga. , 

B 

B atterie, con le quali vkn berfagliaca lamanTuc^ 
tudine. S.Bernardo. 102. 

Beatitudine ne’dolori . S.Ambrogio. 

Bellezze Diuinc . yx.Lorofoaui effetti colPefempio di 
Giacobbe . 72. 

Benconfultare, ben giudicare,bene ingiungere i mezzi; 

fono le tre principali funzioni della Prudenza .124. 
Benedeenza, c Tuoi effetti. 41. nella Vecchiaia.4^. e di 
due forti, iui. Come poffà trouardin huomo Vecchio 
pouero , mà letterato . 44. 

Beni di fortuna fouerchi all’Huomo vecchio.41. 

Beni proporti airHuomo Vecchio. 135. 

S.Bernardo , e fuo conforto all’Huomo vecchio .73. Sua 
regola per difcernerele ifpirazioni buone, dalie ree. 
12 1. Sua fentenza notabile. 81. 

C 

C AGIONI delle infermità nel corpo humano due fo- 
no le principali. 7. 

Cagioni , per cui l’Huomo rt applichi alla virtù con pro- 
fitto riièrite da Plutarco . 2 1. 

Caino ,cdifperazione del medefimo. 138. 

Capitolo . Nifi cùm pridem de rcnunciat. riportato , e 
fpiegato . 84: Cari- 
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Carità dcfcritta da S.Paolo, c fpiegata nella prefcnto 
Opera. 1 1 1. fuoi giocondi effetti. 6 g.c fcg, 

CafTiodorO} c fuo vtile infcgnamento . 74. 

Catone , e fua notabile fentenza . 6 . Ciò , che gli auuenif- 
fe nella Vecchiaia . 15. 

QCincinnato, c fua frugalità , e fatti egregi . 22. 

Cinque particolari maniere con cui Iddio illuilra la men- 
te dell’ Huomo Viatorc. ti 6 . 

Ciro Rè dc’Perfi viua imaginedi temperanza, c fue paro- 
le prefTo Senofonte . 6. 

Concilio Tridentino , e fua dottrina • 9 1« 

ConclufionedeirOpera . 140. 

Conformità al Diuino volere coll’cfempio d’Àbramo. 88. 

Conforto molto tenero di S.Agoftino alT Huomo Vec- 
chio . 64. 

Confìglio di Quintiliano à gli Oratori già fatti Vecchi • 
3 7. Di IctroSacerdotc idolatra al fuo genero Mosè, 
rimunerato per ciò da Dio. 125;. Di Achiorad Oloferne 
rimunerato ancòr eflo da Dio. 1 1 1. Di Appio Claudio 
al Senato Romano. 51. 

Confìglio d’Huomini Vecchi quanto fia flato femprcin 
Rima. 124. 

Confolazione bene ordinata, e fua defìnixione, pag.i. 
Che cofa R ricerchi per trarne profitto con vna molto 
acconcia fìmilitudine . iui. 

Confolazioni della Vecchiaia benefica . 43. Confideratc 
nelle tre differenze del tempo , del palTato, cioè, del 
prefcntcje del futuro. 47. Della Vecchiaia fblinga. 81. 

Confolatore dciic effere limile al medico .1. 

Confuetudine di peccare , e fuoi danni. 13 5. Al bene ope- 
rare. 24. 

Contento quanto fia grande in chi infegna altrui il buoiu 
coflume. 33. 

Contrafegni dati daS.Bcrnardo affin di ben difcernerc le 
infpirazioni buone dalle maluage. 121. 

Controuerfia,oue confina la felicità naturale deH’Huomo. 
3J. Con- 
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Conucrfazione de'Vccchi fra di loro quale deuacflcre. 

34 * 

Corpo d’Huomo Vecchio j e fua miferia proficteuolo 

nondimeno al raedefimo . 134. 

Corpo humano degno diftima, e per quale ragione .8. 
Coftume inumano de’Maflagcti ,e di altri popoli barbari 
verfo de loro Vecchi .157. 

Coftume virtuofo facilmente fi troua ne’Vecchi . In.. 

quanto pregio fofte appreflo gf Antichi . iui . , 

Corrifpondenza alle grazie diuinej e fuoi ottimi frutti . 
148. 

Credere agrAftrologi di quato danno cflerpofta airHuo- 
mo vecchio .15?. 

Critone amico di Socrate cfortail medefimo ad vfeir di 
carcere » e non viene afcoltato . j i. 

Crudeltà d’Erode Afcalonita verfo del venerando Vcc- 
• chic Eleazaro. 56. 

Cuore tìeuato in Dio non foggiace à corruzione fecon - 
doS.Agoftiuo .107- 

D 

D avid Penitente confiderato ne’trauagli,che foffri 
in Giouentù ■> e nell abbondanza delle confolazioni 
Diuinc in Vecchiaia. 64. Tribulato» e fua magnanimi- 
tà . 90. 

Demonio 5 e fua aftuzia contro chi è amico di far limofi- 
ne . 99. 

Detto notabile di Socrate. 55. • — 

Deformità ? e miferia del corpo humano fubitonato , de- 
fferitta da Plutarco . 4. 

Defcrizionc della virtù della Carità fatta da S.Paolo ', e 
piegata. UT. 

Difcfainfegnata da Tertulliano 3 contro il prorico della.^ 
maldicenza. 101. 

- : ■ T Diffi. 
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Diffidenza della falutc eternai c Tuo rimedio Ufciatocl 
da S.GregorioPapa. io 5 . 

Diletti del Chriftiano enumerati da Tertulliano i appli- 
cati fpccialmentc alla Vecchiaia, i io. 

Diletti dello fpirito > e diletti del corpo •> c loro differenza 

• fecondo Ariftotelc. 15. 

Diletto fenfuale i fua breuità . 5. Forza. 

Diogene Cinico , c fua rifpofta : a i. 

Diuario 1 che corre fra le confolazioni Diuinc in Giouen- 
tìi , e le dette ia Vecchiezza > affegnato da S. Ambrogio.. 
62. 

Diuozionc nutrifee il fuoco dell’Amore neU’Anima fe- 
dele con Dio - ^.Tomaio i’Angclico .112. 

Diuturnità di vita decretata dalla Natura ail’ffuomo tem- 
perante. 6 . 

Dottrina d’Ariftotele intorno agl’ abiti delle virtù morali 
approuata da S.Tomafo . 18 . Del Concilio di J’rento .. 
9 1. Intorno all’abbandono de’publici impieghi » quando 
ila lecito, ò nòjCoU’cfempio delB.Pietro di Damiaoo . 
84.085. 

Due forti di oprazioni affiti di confeguire vere confolazio- 
iiL, ben’offcruatc daSencca.26. 

Duilio Confole Romano, il primo , che fra Romani trlon- 
faffe per vittoria nauale . 48. Ciò che facefle per tal fuc- 
cefTo nclrcflantc di fua vita . iui 

E - 


E DVCAZIONE retta, e fuoi buoni cffietti.ai» 
Effetti grandiffimi della liberalità fenile. 94.0 95- 
Effetti tre della vera amicizia . 49. 

Eleazaro , e fua memoranda hifloria.i 5 1. 

Elogio fatto à Socrate da S.Agoftino . 3 r.j 5. 

Epicuro Vecchio ciò, che fcriueffe alfuo amico Erma 
C0.15. 

Epi- 
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Epicctto fìlofofo ccccllentiffimo» paragona l’huomo ad 
vn fonte perenne . 48. 

Erode Afcalonita > fiioi vizi . 5 5 . 

Efame dicofcienza. 76. 

Efau vende la Primogenitura, cfuo dolore, c vano pen- 
timento per tale fatto . 20. 

Efempio quanto di forza habbia . 45. 

Efercizi; da farli nella follitudine , per mantenerui la^ 
grazia Diuina. 78.79. 

Efortazione a’ Vecchi affinché entrino nella fcuola del co- 
ftume,eciò,cheloroiudi neauuerrà . 34. 

Efortazione di S.Paolo. 5 o.di Qmntilianoà Vecchi Orato- 
ri, con ciò che in tale età li debba da effi operare . 57. 
e 38. 

Efortazione per là Tanta conformità al Diuino volere per 
i Vecchi tribiiiati. ^9. 

Errico 111 . Imperadore, e Tua prauità. 

Eullochio Veiconodi Gerufalemme^'fuà carità verfo del 
Santo Monaco Mirogene infermo. 103. 

Ezechiello Profeta diuora il libro datogli da Dio, e lo fpe- 
rimenta dolce. 79. 



F ede Diuina, e Tue conToIazioni verfo dell ’Huomo 
vecchio . 9. Altri effetti della medclima. 69.70. 
S.Filippo Neri, e fua pienezza di celefticonfolazioni quan- 
do fù vecchio. 1 17. ' 

Filippo Rè di Maccdoniariprendvililglialofuo AlelTan- 

dro, e perche. 43. 

Felicità naturale , oue concila fecondo l' Accademici . 


Flauto Giufeppe Hillorlco. 105. Ciò che lafciò fcritto 
diletto. 12^. 

Fortezza , Tuoi dettami , Se ammaefiramenti . 34. 

~ - - - T a For- 
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Fortunale fua Tirannide fopra coloro > che gli preftauo te4 
de. 115. 

Frodi del Demonio nel fuo operare . 29.^0. l 

Frugalità > fuoi effetti . 2 1.22. Di Quintio Cincinnato.iui. 
Lodata daM.Tullio 23. £’ mezzo à goder la beatitudi-, 
nc naturale fecondo S.Agoftino. iui . Ciò cheneferi- 
ueffe Seneca, iui. 

Frugalità paragonata da Plutarco à faggi Proueditori. 24. 

S.Francefco di Paola chiamato da Luigi XI.Rè di Francia> 
e lo rende confolato nel pafTo eflremo di fua morte, pz. 

Funzioni fpcttaiui alla Prudenza fono tré .124. 



G ARINO Abbate molto lodato da S. Bernardo-j c 
perche. 121. 

Giacobdò) chediceffe} efaceffe alla nuoua, che Giu- 

feppc era viuo . 72. 

Giacob confìderato per felice in vecchiaia.6o.Qi^anto fof- 
fe trauagliatoneiretàgiouanile.61. 

Giacomo Cotterio Medico di Luigi XI. Re di Francia . 
92. 

Giob confìderaeo da San Gregorio Papa. 60. 

Giouentìi di rado è capace d'apprender le fetenze morali> 
c perche. 23. . ■ 

Giouare ad altri» quanto fia cofa gioconda. 41. ciò cho 
• ne dica Plinio . iui < 

Giouani fono capaci di intendere la felicità naturale » mà 
• non di goderla. 34. 

Giouentù deferitta daS. Girolamo . 59. 

S.Grouanni Apoflok) > e futn particolari fauori riccuuti dal 
noftro Saluatore j e fua morte in Efefo . 9 3. 

S.Giouauni CrifoRomo fopra quei paflb fcritturalc . Vbi 
eji mors vigoria tua ? 78. 

Giouenalc Poeta > c fuoi verfì della mifera condiziono 

; . dell’ 
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■ dell’Huomo Vecchio* pag. 51. 

Gioia del folitario Penitente , ouc confifte.75. 

Giesù Chrifto Signor Noftro efemplare della perfezione . 
120. 

S.Girolamo , e fiu nobil ponderazione à fauor della Vec- 
chiaia . IO» 

Giudicare» e giudizio, perche fiacofa più facile nelPHiioJ 
mo vecchio. 127. Ciò che li richieda à ben giudica- 
re . iui . 

Giudici» che condannano Socrate, à morte, loro penti- 
mento » e ciò che poi facelfero . 52. 

Giudizio celebre di Salomonc»e fua dimanda fatta à Dio. 
1J7. 

Giiiftizia , e Tuoi ammaeftramenti. 34. 

Glauco prelTb Platone » di coloro , che hanno ben condot - 

' to la vita loro . 49. 

Gloria d’Archia Poeta per eflTcre flato Maeftro di Cicero- 
ne . 40. 

Godere della feienza morale riferuato dalla natura allaJ 
Vecchiaia . 33. 

Gorgia Leontino , c fua nobile fentenza . 7. 

:GraziaDiuina quanto benefica fla verfo delPHnomo vir- 
tuofo. 58. 

Gratitudine di Aleflandro Magno verfo di Ariflotilefuo 
Maeflro . 39. Di Cameade verfo Chrifippo pur Mae- 
flro fuo . iui. e fuo detto . iui . 

S. Gregorio Papa , e fuo giocondo annunzio alla Vec- 
chiaia. 60. Sopra quel detto di Giob . Tutte fuper omni^ 
potente m delia js 

H 

H ISTORIA in compendio della Vita di Giacob.^o.' 
6i.di Dauid . 64. 6$. del B.Pier Damiano. 84. 85. 
Di Abramo .87. 

Huo- 
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Huomogiouanc di rado capace di apprendere le feienze 
morali» e perche . 

Huomini Vecchi in coiiucrfazioncfra di loro diche trat- 
tar dcuano » e loro diletti . 54. 

Huomini già inuccchiati quello » che debbano fare.3 7. e 
fcg.Di'quanta {lima follerò in Lacedemone. 40. 

Huomo vecchio entri nella fcuola delle Virtù del coHume» 
e quanto di bene indi ne trarrà . 54. 

Huomo giouane capace bensì d’intendere la felicità na- 
turale »mà non cosi di goderla, e perche quello. 36. 

Huomo vecchio pouero , mà Letterato , come polTa efferc 
benefico .44. Quando che fia applicato alla virtù , c pa- 
ragonato ad vu fonte perenne da Epitetto . 48. 

Huomo giullo » & huòmo adorno di abiti virtuofi fono 
vna iftelfa cofa fecondo l’ Angelico . 50. 

Huomo vecchio quali immune dalla tirannide della fpc- 
ranza , c dell’ambizione, c come. 69. Non dee mai pre- 
fumere di elTere arriuato alla perfezione . 8 1. 

Huomo vecchio , fe vuol viuerc in tranquillità di mento 
nonfperi più la fanità primiera, cvtilità di quello au- 
uertimento. 90. 

Huomo vecchio liberale efaniinato . 94. Manfueto come 
venga lodato da S.GiorCrifollomo , e fua felicità . 103. 

Huomo non hà cofa , che fia fua , e di cui poifa difporre, 
faluo il libero arbitrio .115. 

Huomo limile alla naue, alloraclrc ci lalTa di gire alianti 
nella perfezione . lao. . 

Huomo, che fia buon configlielo > viene preferito da S, 
Agollino all’huomo limofinicro , c con qual fondamen- 
to. 12 5 . 

Huomo Uà nel mondo , come Uà il fanciullo nell’vtero 
materno , fimilitudine graziofa di S. Gio; Crifollomo . 

Huomo in ogni età e parto maturo per ellcrc raccolto dal- 
la morte . 1 34. 
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I DDIO faffì debitore dcirHuomo limofinicrg . 99. 
Agricoltore.S.Gio: Crifoftomo . 1 14. Quanto ageuoli 
alla Vecchiaia la gratitudine. 1x5 .Come illuftri la men- 
te deirHuomoviatore. 11 5 . 

Ictro Suocero del Legislator Mosè,fuo fàuio configlio da- 
to al medefimo , per cui venne da Dio rimunerato col 
farlo fuo fedele .125. 

S.Ignazio di Loiola fuo ammirabile amor di Amicizia yer- 
' fo Dio» & inciòfuamarauigliofàfenccnzat Z19. 
Imperator Vitellio deferitto . 30. 

Imperatore Errico Ill.cfua peruerCtà . 85. 

Infortunio il maggior, che fia nella vita humana fecondo 
Diogene il Cinico . 2 1» 

Infermità della Vecchiaia deferitte da S. Girolamo appar- 
tengono folamente al corpo* io. 

Indole buona nel Difccpolo quanta confolazione arre- 
chi al Precettore . 40* 

Infingardia quanto dannofa fia airiluomo. 83. 
Ingratitudine abominata, e punita. 39. c rara ne’Difcc- 
poli verfo del Maeftro particolarmente quandoché è 
Vecchio. 39. onde per lo più quello vizio deriui. 39. 
S. Ireneo , e fua fentenza intorno all’opcrare degli Spiriti 
infernali . 30. 

Infegnamcnto molto vtile di Caflìodoro.74. 

Inllinto di tenacità , e d’Auarizia più forte nc'Vccchi r 
che ne’Giouani , e per qual ra g to ut . 

Intendimento fenile , e fuoi pregi . 1 3. 

Intelletto mancheuolcneH’Huomo Vecchio intorno alle 
principali funzioni di Agente, e di paziente . 2. 
Intemperanza c vizio puerile fecondo l’Angelico, perche,, 
e d’onde deriui. 18. 

Iftituzione dc’Difccpoli quale elfcrc debba nclFHuomo 

vcc- 
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vecchio, c con qual fine da cflo intraprcfa. 38. 
InucQzione fauolofa , ma gentile di Luciano • 6 . 

L 

L acedemone città celeberrima della Grecia^ 

quanto honoraffc i Vecchi . 40. 

Lagrime battezzano i peccati , loro foauità e d’onde que- 
fta prouenga coll’autorità di S.Pier Crifologò . 1 1 1. 
S.Leone Papa deferiue il modo dciroperare , che tiene il 

. Demonio per la rouinadcll’Huomo . 29. 

Letterato Vecchio *cpouero in qual maniera pofTacfrcrc 
benefico . 47. 

Lezzione varia di quel verfetto del Salmo , Educ de cuìlo- 

dia animam meam . 134* - 

Lezzione del Vecchio S.Girolamo qual folle , e qual deue 
effere d’ogn’Huomo Vecchio .81. 

Lezzione meno che morale difdiceuole , e dannofa ad 
Huomo vecchio , folitario .80 

Lezzione fpirituale come debba eflcr e affinché riefea di 

giouamento . 29. /• < 

Limofina, e fuoi pregi fpiegati con varj fimboli dallaia^ 
Profeta. 97. Motiui per accrcfcernc l’Amore. 98. e 

99’ r 

Liberalità , e fuoi beni , & encomq . 97.0 leg. . — 

Libro mifieriofo di Ezechicllo. 79 ^; ' . 

Luciano , fua fauolofa Ina.enzionc , ma ingegnofa, e mora- 

Ic. 6- , ^ 

Lucio Lucullo » e fuo cccefliuo luno . 4** _ 

Luigi Xl.Kè di Francia fuo Audio , e fpefa inaudita per la 
lanità . 9 1. Muore confolato nelle mani di S.Francelco. 
di Paola. 92. 
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M alori di fpirìto nei Vecchio fcnfuale . 2 8. 

Manna) e fuo lignificato fecondo S. Gregorio Pa- 
pa. 64. 

Malco Anacoreta , e fua tentazione fotto la fembian- 
za di opera buona. 68. 

Manfuetudine) fuoi pregi > & effetti giocondilTimLe quan- 
to fia ncceflaria aJl’Huomo vecchio. 100. e feg. viene 
berlàgliata da tre batterie fecondo S. Bernardo . mi. 
Manfuetudine viene adornata di tré bellilfimi abiti da_> 
S.Tomafb . 104. 

S.Martino Vefcouo fuo amore verfo Dio .119. 

Maffageti 1 c loro fierezza verfo de’vecch/loro ftefii. 135. 
Maffiniffa Rè de’ Numidi) fua Temperanza ) c robuftezza 
nella Vecchiaia . 67. 

Medico ) c fuo principale offizio . r. 

Meditazioni fuauiflìme deH’Huomo Vecchio. 109. no. 
Memoria quanto debole nella Vecchiaia . a. 

Mente nell’hnomo Vecchio) quale . 55. 

Milano purgato dalPErefia de’NicoIaiti per opera del B. 
Pier di Damiano .85. 

Mirogene Monaco Santo fua manfuetudine ) c fauic rifpo- 
ftc. 103. 

Moderazione conceduta naturalmente alia vecchiaia > ed 
in qual modo . 17. 

Moderazione è dono fpeciale fatto dalla Natura a i Vec- 
chi. iS.ip. — — 

Mondo teftifica la Grandezza ) e la Bellezza di Dio . 108. 
Morte auuienc ne’ Vecchi fenza dolore) anzi con piacere 
fecondo Platone ) ed Arifiotile . 5. 

Mosè) e fua fentenza intorno all’Huomo Vecchio. ^4. 
Mosè efemplarc di manfuetudine. 100. Onde meritaffe 
di veder Dio .105. Lodato da Fl.Giufcppe hifiorico . 
iui. V Moti-' 
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Mociui per iofìaminarc il cuore é far JimoHne. 98.99. 
Mufica j e fuoi tuoni , Lidio » Frigio > e Dorico adattati al- 
le varie età deli’Huomo . 20. 

N 

N ATVR A in qual maniera operi nelle Infermità dell’ 
Huomo Vecchio • 9. Giamai non opera in vano 
nel genere j e nella fpecie de’viuenti . iui . Sempre at- 
tenta al fouuenire alle neceilìtà del Corpo hnmano . i o. 
Dona affa; nù'i Hi quello, che tolga all’Huomo Vecchio. 
IO. Influilce n e l la Vecchiaia la moderazione degl* 
affetti}Coll*eiempìo di Efau . 20. Hà la proprietà della-» 
Mufìca, ecome . iui . Hà riferbato alla Vecchiaia il go- 
dimento delle feienze morali . ^^.Suole introdurre tre- 
dici coftumi ne’Vecchi» e fe ne difaminano cinque . 5 
Nauiganti > c loro auuenimento traportato alia Vecchiaia. 
220. 

Nettare della Tanta Pazienza molto giocondo. 150. 
Nome di Fortuna quanto vano in fe tanto nociuo aH’Huo. 

mo Vecchio particolarmente. 1 1 j. 

NuuoleofTeruate Allegoricamente da San Gio.-Chrifoilo- 
mo in ordine all’Anima delTHuomo Penitente . 78. 

O 

O BBLIGHI delle Vergini Veftali qual foflc. 40. 

Oggetto, e Potenza preftante , e loro effetti. 26. 
Oloferne fprezza il configlio di Achior , onde deriuò laJ 
Tua morte. 126. 

Operazioni . Due loro qualità ofieruate da Seneca. 26. 
Operazioni affinché riefehino gioconde , ciò che fi richie- 
da fecondo Arifiotile . 26. 

Opinion di Plinio intorno al Rofignolo. 75. 

Opi- 
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Opinione dclli Stoici cenfurata come temeraria . 87. 
Oracolo Rentuabitur > vt Aquila iuuentus tua , fpiegato daJ 
S.AgolHno . 91. 

Oratori già fatti vecchi non fi deuono efporre alle publi. 

che declamazioni fecondo Quintiliano j e perche . ^7. 
Orazione più grata alla Maefià Diuinaiiiche confifia. 80. 
OlTeruanza de’precetti Diuini . 109. 

' Oficruazionc di S.Bernardo per ben poter difccrnerc lo 
infpirazioni. 121. 

Ofleruazione diS.Gio-Chrifoftomo. 77. 

Ozio pcricolofoall’Huomo particolarmente Vecchio. 85. 

P 

P ACE oue confitta fecondo S.Agottino. 116, 

Palma albero efprettiuo della vecchiaia .58. 
Parabola Euangelica del Padre di famiglia come fi fpie- 
ghi . 1 14. 

Paragone allegorico del Rofignuolo, c del Vecchio dino- 
to. 73. 

Parola Diuina) come deua riccuerfi fecondo Taunifo, 
chenedàS.Giacomo Apottolo. 105. 

Parole degne di Maflìnilla Re de’Numidi . 67 . 

Parzialità di Dio con i Vecchi . 1 14. 

Pattìoni fono i Vattàlli più propr; di ciafcun’Huomo .128* 
S.Pauolo di qual motiuo vfaffe per ottenere da Filemone 
il perdono al feruo Onefimo . 109. 

Pazienza , c fuoi dolciflùni frutti . i7o.Defcritta da Ter- 
tulliano > iui . — ■ 

Pazienza diuina nell’ afpcttare il pentimento del Pecca- 
tore infino al tempo della Vecchiaia è gran beneficen- 
za del medefimo Dio. 139. 

Peccatore auuezzo à peccare farà fimilc à Caino .133. 
Pentimento delle colpe , e quello > che operi neH'Huomo 
vecchio. 62. 

y * P": 
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Perfezzione della vita fpiricuale j c Tua elTcnza .81. * 

Perfezzione Chri/liana fecondo l’Angelico. 86 . 

Pericoli j che fouraftano al Vecchio infingardo . 84.' 

S.Pier Crifologoj e fua ^notabile oiferuazione . 98. Detti 
fentcnziofi .111. 

B.Pier di Damiano , e fua efemplarità nel fuggire > ò am- 
minifirare le cofe pnbliche. 84.E breuc rifire tto dellc-r 
Tue molte>ed eroiche fatiche foftcnute per laSantaChie- ' 
fa, e fua morte in Rauenna . iui . e feg. 

Pirrone Filofofo amatore della folitudine , e fua faggia 
rifpofta.75. 

Pirro Re dcgl’Epiroti vince i Romani .51. 

Platone intorno all a morte naturale , che auuicne a’ Vec- 
chi . 5. 

Platonici , e loro Rrana, mà vera opinione intorno all’ani- 
ma. 17. 

Plinio , c fua nobili fiìma fentenza .41. 

Plntarco, e fua deferizz ione del corpo humano fubbito 
ch’è nato. 4.$ue lodi per la frugalità . 24. 

Plutone, c fua rifpofta data à Terpfione prefTo Lucia- 
no. 6. 

Pompeo Magno» cfuo Teatro notato da Marco Tullio. 

Ponderazione di S.Agoflino fentenziofa . 9. 

Popolo d’Ifracle in libertà . 70. 

Potenze dcH’anima, e loro detrimenti nella vecchiaia . 2. 

Potenza , & oggetto preftante , effettiioro .'2 6. 

Potenze fenfuali fottopofte airerrarc . 29. 

Pouertà di fpecie nella memoria dell’Huomo vecchio , c 
fuo buono effetto .11. 

Pouertà in Vecchiaia,!! maggior dc'mali fecondo Dioge- 
ne Cinico. 2 1. 

Precettore,è Padre delle feienze à riguardo del Difeepo- 
lo. 58. Con qual fine debba intraprendere l’iftituzionc 
della giouentù .58. 

Priamo loda Ettorre fuo figliolo. 18. 

Pri' 
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Priuazione delle fpcranze terrene quanto riefea vtilcair 
Huomo vecchio fecondo S.Gregorio Magno. 116. 

Promefle diuine àfauor dcJl’Huomo liberakj elimofi- 
niero .95. 

Promede fatte da Dio al Patriarca Giacob ponderate da 
S.GÌO; Chriftomo .61. 

Prouerbio in Lacedemone honorato per i Vecchj.^o. 

Prouidenza Diuina , e fuo modo d'operare nell’ ordino 
della natura > ed in quello della grafia . 87* 

Prudenza , e fuo offizio. 54. 

Prudenza di Filippo Rè di Macedonia nel riprendere il 
figliolo Alclfandro . 44. 

Prudenza vera non può clTcre nel peccawrc > fecondo 
S.Tomafo.j[24. 


Q. 


Q VALE debba clTere la conuerfazione de' Vecchi 
fra di loro . 54. " 

-- Quali pericoli fouraftino all’Huomo vecchio > 
& infingardo. 84. 

Qual fia Tinfortunio maggior dell’Huomo . 2 r. 

Quante fiano le maniere particolari > con le quali Dio i!r 
luftra lamento dell'Huomo viatorc. lyó.eCeg, 
Qu^cftione eccitata da S.Tomafo. 125. 

Querele ingiuRe de’Vecchi . 3. 

Quintiliano » e fuo prudente auuertimento dato à già 
Vecchi Oratori . 

Quanto di falario deffe Luigi XlilW-dH^wwciaal fuo Me- 
dico» 92. 


RAC- 
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R acconto compendiofo delia vita di Giacob.51. 

Di Dauid , c del B.Pier di Damiano . 84.C feg. 
Ragione per cui la giocondi tà deH’opera lì attribuifcc all’ 
atto } c non alla potenza. 46. 

Ragione» e mente mai non fono offcfc nella vecchiaia.» 
per auuifodi Plutarco . 46. 

Rallegrarli in faccia della morte è grazia conceduta Polo 
all’Huomo fedele . 159. 

Regno come degeneri nella tirannide fecondo l’Angeli- 
co. 67. " ' 

Regola data da S. Bernardo per ben difeernere le buono 
infpirazioni da quelle > che non fono tali .121. 

Regole per ben profittare della folitudine . 7J.75. 

Regole propofte da Ariftotilc per far> che l’opcraziono 
riefea gioconda . 26» 

Retaggio lalTato da Saggi maggiori alla pofierità fedele . 
74 - 

< Ricchezze , e loro vfo quale elTcr deua . 42. 

Ricordo notabile del Santo Vecchio Tobia dato al fuo fi< 
gliolo. 98* 

Rimedio contro la tentazione della diffidenza datoci da 
San Gregorio Magno. 106. Contro la tribiUaziono 
del cuòre del medefimo Santo ' 

Rimedio contro il fouerchio aff««o verfo de’beni tempo- 
rali . 102. 

Riprcnfionc fatta da Filippo Rè di Macedonia al fuo fi- 
gliolo Aleffandro . 45. 

Rifpoffamolto prudente diBerzellai data à Dauid » chc^ 
lo inuitaua alle grandezze della fua corte. 17.D1 Dio- 
gene Cinico . 2 1. Viene in parte riprouata da Platone , 
c da M.Tullio . iui. 

Rifpofta gcncrofa di Socrate all’amico fuo Critone » cho 

‘ ' l’efor- 
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l’cfortaua ad vfcirc di carcere . 3 x. Ad Efchinc pouero 
gioiune > mà defidcrofb delle fcienze .381 

Rifpoftedata da Mirogcne Santo Monaco, c Vecchio in- 
fermo al Vefcouo diGerufalcmmc» &ad altri. Amici. 
105. 

Rifpofta faggia del Filofofo Pirrone. 75. 

Roboamo Ké figlio di Salomone , Tua infelice forte, C-d* 
onde gl’auueniflc . 14. 

Romani rampognati da Appio Claudio con vna longa, 
e fenfata orazione . si.yz. 

Rofignuoloi e fua proprietà riferita da Plinio. 73. 

s 


S ALOMONE glcuane , c fua domanda fatta al Signo- 
re. 127. Abbandona Iddio, ed in quale miferia per- 
. ciò ne veniflc , 127.128. 

Santificar le felle appartiene al cuore, & alla tranquillità 
della mcnte,co’la dottrina di S.Tomafo .119. 

Sara moglie d’AbraiiiO come venga chiamata da S.Agc- 
Rino .117. 

Sciagure di Dauid. 6^. 

Scienza morale , e ciò che fi richieda , per ben infegnar- 
la , e delle difpofizionì necelTarie per apprenderla fe- 
condo Arinotele. 52. 

Scifma di Cadaloo Vefcouo di Parma fotto il nome d’ 
Onorio li. ripreflò per opera del B.Picr di Damiano , 

84. 

Scrittura facra } c fue delizie. ' 7 ^rè^MMuwiua_forgtntc al 
dir di S.Gio: Crifoftomo 1 1 1. E’ vna lettera mandata-» 
dal Ciclo, S.Agoftino . 80. 

Seba fà riuoltare vndici Tribù à Dauid , c ne viene dallo 
Rcfso Dauid punito. 65. 

Seguaci d’Epicuro , e loro fpauento . 493. 

Seneca inuecchiaco , e ciò , che grauucnne in vna fua Vil- 
' la,c 
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la, c parole degne per qucfto auuenimcnto. ^.SuaJ 
fentenza intorno à i diletti materiali nella Vecchiaia. 5, 
Suoi fcntimenti intorno alla mcdefima Vecchiaia . 1 1. 
Sue lodi , per la frugalità. 23. Suo legato fatto agrami- 
ci molto nobile , e morale 45. 

Sentenza notabile di S.Bernardo per l’Huomo vecchio. 
1 2 1. Di S.Agoftino per rifteffo effetto particolarmente 
nella via della perfezzionc .81. 

Senfo vifualc nel vecchio oziofo 

Sentenza degnadiS.Anfelmo.48. Di Gorgia Leontino, 
molto bella di Seneca . n.Di Tcmiftocle. n. Di Plinio 
41. Di Ariftotile .41. 

Sentimenti materiali in Veechiaia me/fi in difamina . 2. 

Serie amorofa delle BctrcTiccTTzcninlnc. n??. 

Similitudine deH’Huomo Vecchio coll’ agricoltore. 28. 

Simulazione , fua forgente , e mali effetti .111. 

Simeone Profeta, e lue delitie. 75* 74* 

Socrate come giudicafTc d’vn operetta di Eraclito, j ^.Non 
vuole vfeire di carcere, e perche. 51. Muore. ^4. Affo- 
miglia la temperanza ad vnincantefimo. 25. Vecchio 
operatiuo lodato da S.Agoflino . j i. Fìi il primo mae- 
flro delle feienze morali. 55. fua rifpoAa data ad Efc bi- 
ne. 38. 

Solitudine molto opportuna all’Huomo vecchio. 75* 

Solonc Vecchio. 14. 

Sorte gioconda della Vecchiaia . 8. 

Sofpetto , e mal giudizio delle azioni onde per lo 
più deriuino .54. . - 

Speranza del ben futuro . 49. 

Speranza come venga chiamata da Luciano. 67. 

Speranza genera Diuozione. 109. 

Speranza fiegue alla buona vita.Glaueo preffo Platonc.49. 
fuo aiuto .69. 

Speranze de’Vecchi fono deboli fecondo Ariftotile, mà 
il contrario infegna S.Bernardo . 70. 

Spiegazione del yerfetto. faiitts firn Jicut vter in 

prni- 


Digitìzed by Googic 


Indice delle Cefi netabili • i6i 

pruina fatta da S. Ambrogio j adattata allo ftatoMcl- 
la vecchiaia, ixo. 

Spiegazione della Parabola Eiiangelica del Padre di fa- 
miglia molto acconcia . 114. 

Spirito Santo , e fuoi aiuti . S.Agoftino . 6g. ' 

Spirito Beato > c fpirito Infernale 3 e loro diuerfooperarcs 
c potere . 29. 

Stilpone Megarefe Filofofofua coftanza nella ruina del- 
la Patria 3 e detto molto commendabile . 46. 

Stoici 3 e loro iattanza biaiìmata da S.AgoUino . 85 . 

Stoltezza notabile d’Huomo fenile. 98. 

T 


T atto quale na nell’Huomo Vecchio . 2. 

Temiftocle Ateniefe fua querela . ii. Come confo- 
lato nalla fua Vcc. hiaia . a 2. 

Temperanza 3 fuoi effetti mirabili 6. Suoi documenti .54. 

Aftbmigliata da Socrate ad vn incantefìmo . 25. 
Temperante limile nella fauiezza ad Muomo Vecchio . 
Tempo incerto della morte per qual fine . i J4. 

Tcrpfione3 e fuc querele contro Plutone prello lucia- 
110. 6. 

Tertulliano 3 e fua fentenza. 29. 131. 

Tiberio Imperatore 3 fua vergognofa vecchiaia. 52. Muo- 
re foffogato da fuoi .55. 

Timone Ateniefe , e fua deteftabile Auarizia. 42. 
Tirannide , e fua eflenza , Secondo Ariftotele. 67, 
Tirannide della Speranza , e dc~miiibkiu— .^7.68. 

Tito Imperatore 3 fuo celebre detto. 41. 

Tobias cfuo gaudio nella vecchiaia. 71. Suoi notabili ri- 
cordi dati al Figliuolo. 98. * 

S.Tomafo di Villanoua fua gran Carità verfo de^poueri . 

99. • 

S.Tomafo d'Aquino s fuoi argomenti per la vecchiaia .19. 

X Tie 
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Tre fono le principali cagioni della diuozionc . 106. 107. 
Tre fono le finzioni, che appartengono alla Prudenza. 
124. 

Tre fono i tuoni della mufica , c come fi adattino alle va- 
rie età dell’Huomo . ao. 

Tre forti di beni, che da buoni Precettori fi producono 
nel difcepolo. 40. 

Tribulazidne , c luo rimedio . lo^. 

Tribù di Giuda fedele à Dauid . 65. 

M. Tullio , c fuo commento fopra d’Epicuro . i 6 » 

V 


V ANTAGGI della Vecchaia fopra la giouentù. 59^ 
Vantaggi della medefima neJferuirfi delle potenze 

dell’ Anima. 107. ,.r • 

Vecchiaia, e fuoi malori sì di corpo , come di iprito. 1.2.3. 
Immune da mali delle altre età . 5 - confiderata in Efau 
vecchio. 30 . 

Vecchiaia infingarda ftàfemprcinmolcftie . 
ratrice confiderata in Socrate» 3** Veccihaiaoziofa . 

* 7 * . . 

Vecchiaia benefica. 41. Suoi cinque coftumi non pocovi- 

ziofi. 53. Soggetta all’ auarizia , c perche. 54. 

Querula. 5 5. Iraconda. 55.Viituofa, efuafeliciaà. 5 <?» 

Allbmigliata daS.Agoftino alla 5 8» . 

Vecchiaia è più difpofta alla Diuozionc y che le età 

precedenti ,c perche . io?* 

Vcccliioni dcll’ApocaliircjC loro mifteriofa comparfa Ipie^ 
gata 1 12* 

Venerazione, e (lima de Maeftri ; concilia credito all ope- 
re de’Difcepoli. 40.FÙ fomma in Lacedemone verfode' 
Vecchi . 40. 

Vergini Vertali loro irtituto , & obblighi. 40. 

Vie quali innumcrabiii della morte con vna moraliffìma_- 
- - fcntcn- 
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fcntcnza di Seneca. 138. 

Virgilio efuoifentenziofiverfi rapportati .87. 

Virtù del coftume più facile à trouarfi nc’vccchi>cnc nc 
giouanijC per quali ragioni . 33* 

Virtù morali fenza Fede j e Grazia non fono vere virtù nc 
pofsono arrecare vero contento. 37. Sono frutti dello 
Spirito Santo. 61. 

Vita diuturna decretata dalla Natura all Huonio tcmpc- 

Vitellio Imperatore jfuaaboraineuole Vecchiaia j fenfua- 
le» & infingarda . 30. Suo triftofine. 31. Sue fpele im- 
menfc nc’coauiti , c ne’fpcttacoli à quanto montarono . 

Vizio dcU’intemperanza oadederiui fecondo l’Angelico. 

VHiadtàjefuadifauucntura per lo peccato originale .81. 

82* « . 

Vnlone dell’Anima ragioneuole al corpo Vmano, cium 

effetti .IO. , , . _ 

Volontà jcfuoi detrimenti in Vecchiaia . Come acqui- 
fti akresi forza nella flefsa V ecchiaia . 14. Nell in teiji" 

perante è pari alla volontà puerile. 19. ^ 

Volontà difordinata di allongar lavica ,e fuoi pefiimi ef- 
fetti. 36. 
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IN DI CE 

Delle Sentenze latine più notabili , 
contenute nella prefente 
Opera . 

A 

D "Bbto hoc fuhurhano meoy quod tnihi ftneSiuc mecL quo- 
cumque ^duerte^m y a^aruif , Compledamur iVancy 
■ ameni ffs y piena eff voluptaits yjt ftias vii , Scn.epift.i 2* 

pag. 3 * 

MorsyqttJt fenio paulatim ad fintm deducentey uaturaUter 
furrepity inter omuia mortis genera leuiffima efìy & cum 
"Voluptate potins y quàm dolore contingit . Piato iu Tini» 

pag. 5 - , 

Mors fine dolore in fene£fute efi . Nulla enlm violenta ìpfius 
pacione contingente y fed infenfibilis anima abfiolutto fit 
omnìno . Arift.de vit.& mor.c. 14. pag.^. 

O praelarnm munus atatis : fiqnidem id anfert nebis > quod 
tjl in vita permciofijfxmum J pag. 6» 

Estatem in extrema regala fi antem iudico habere fnas vo~ 
Itqttates; aut hocipfum fuccedit in locum vohtptathymmllis 
egere. §luàm dulce eH y voluptates Jjognffe y ac reliquijji ^ 
Scn. ep. 1 2. pag.y» 

G^aod voluptatts caufia nibil vnquam fecìfifet . Achenxus» 
lib.i2.pag.7. 

XÀbidinofa etenim y é“ tttiemperans Aiolefcentìa effaetum cèr-^ 
pus tradit fene6iuti • Cic.dc fenc<ft.pag.7. 

Ornane ambo illa tormenta y fed ille mento virtutis y ifie pec» . 

catì . S. Auguft.de Arb.lib.j.c.p.pag.p. 

Senefìus multa fecumy &bonaafferty & mala. Bona y quìa 
nos ab impudentijfmis demtnis UberatìVoluptatibus guU im- 
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fonìt modum j Ubidinis franutt impetus j duget fapientiam-, 
dat maturiora confilia » frìge ferme carpare dormii cum 

perpetua virgine Sunamiie . S.Hieron. in Proem.ad com* 
ment.in Amos. pag. io. 

Vigft animus > & gaudet non multum fili effe cum corpore > 
magnam par lem oneris fui dtpofuìt : exultat y mihi factt 

controuej'fiam de fenefiute . Sen.ep.26. pag. il. 

CogHofeit (ìqmdtm Dcum fupra fe-i ét qnicquid Cfli ambita 
contmetHr i infra fe . A\l€tot de S^ìvìt\Xy & Anima apud 
S.Aug.tom.;. pag.i2. 

Mens vmuerforum capax , ^ omnium rerum fmilitudine in-^ 
ftgnita } omnia effe dicitur naturali quadam potentia > à" 
turali dtgmtate . Idcirco inuiftbiles rerum caufas per in~ 
ttlligenuam cowprehendtt y & DÌfibiles'aPtualium format 
per fenfuum pajfiones colligit . Id. pag.i 2. 

Lnuif bilia enim Det à creatura mundi per eayqud falìa funt , 
intelledaeonjpiauniur yfemptterna quoque eius virtusy^ 

, Diuinitas. S.Paulaid Rom.c.i. pag.14. 

"Equas indomitus euadtt durus ; cJ * remiffus euadet pra^ 
ceps . Ecclef.c.30. pag. I q. 

Noli fubtrahtre a puero difiplinam y fi enim percujferis rum 
virgay nenmorietur. Tu virga percuties eumy é’ani- 
mam eius de Inferno liberabis» Prouerb. c.2^ pag. i^. 

Deli&a inuentutis facile expiauit maturtor atas. Tirin. inj 
Gcnef.c.gg. pag.20. 

Quod ma! è fers y ajfuefce fcret bene: multa vetuflas . 
Lcnit.Ouid.de Art.liUa. pag.2 1. 

Quid opus efi ? rurfus enim fortafis Alexander eam alius di- 
ruetyhaberefe patriam c enoùtipu^ gloria , paupertatem > 

■ qua in poufiatem fortuna numfii Smj h n lofi mma.,. Diogeni fq-, 
ciuem effe inuidia infidias non metuentis . Diogen. laert. 
in vit.Crat pag, 22. 

TresvirtutesifortUudinemy iujlìtiamy é" prudentìamfru- 
galttas eli ampie xa > é" quarta virtusy vt ipfa fit fru- 
galitas neceffe eR , Cicd.j.Tufcul.quaft. pag. 2^ 

S/ tìis vacare animo aut pauper fis oportet > aut pauperi fimilisy 
• non 
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non fottjijluditm falutart fitti fine frugAlitaùs cura > /r«- 

galitasautempaupertas voluntaria ejl . Scn.ep.i7.pag.2 

Het kerciè > fi ego Siriphius efifem , nobilis > nec Ji tu Atbentenfis 
ejfesì clarus vmquam fui^es» Thcmiftocles ap.Cic.do 
Sen. pag.25. 

Jncentor namque ille , auBorqtte peccati tprimùm fuperbus y vt 
cadeteti deinde inuìdusy vt noceteti quia in ventate non 
fletiti totano vino fiuam in mendacio collocauit > omwaque 
deceptìonum geneta de hoc venenatijfmo attis fu* fonte 
pteduxft» S.Leo de collec.& eleemor.Scrm.4 pag.29> 

Soctates purgandn bonis motibus vita cenfebat inhandutn j vt 
deprime tibno hbidintbus exonetatus animust natutali vigore 
in aterna fi attollertt j naturamque incorporei > incommu^ 

tabiiis luminisi vbi caufit ctnntnm fàctarum naturar umjl a'- 
bill ter viuunt j intelligentia partiate confpiceret . S.Aug> 
De Ciu.Dci I S.cap.^.pag. 31. 

Ire in cogita tionem iuuah & difpicere , qua ex hac return tran- 
quillitatCi ac modefiia ntorum fapientia de beano , quid afa ti , 
eir diligenter excutere i qua non pojftno facete y qua nolint i 
pojfimqne aliquod Wim .Sencc.cp.26.pag.5 j> 

Falicitas ed operatio per rationeno > aut non fine tatione fecun- 
dum virtutem in vita per feBa . Ar.i. Eth.c.7. pag. j j. 

§lutdenim eli iucundius fineBute Bipata Jlud:]s luuentutitì 

Cic.de Sen.pag. 38. 

Se illi non minùs debere y quàm Patri, quid a Patte viuendi y è 
Praceptore bene viuendi initiunt accepijfit . PI utar^ia Alex. 

Hemines Lacedamone pulcherrimèfiotffiunt > Fiutar. Ah.Sen.' 
rcg. fit Rcfp.pag.40. 

'Accipere eji id quod qnifquis appetiti dare autem eli habete > 
atque abuudate ijs rebus y quas vterque cencupìfeit y &\Up‘^ 
petit . Ar.Rhetor. l.i>c.5o.pag.4i. 

Deus eli mortali iuuare mortalem » atque bae ad ateruam già- 
riam via . Ar.itf. pag.41. 

Pompeius Magnus foloTheatro fuo minor* Tcrtul.de Spc« 5 I. 
pag.43. 


Ben- 
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'Beneficentu tjl ratio duplex ; nam > aut opere benigni fit indi- 
gentibus , aut pecunia > facilìor efi hac ( locupleti prafertim ) 
fed illa lautior-tac /plendidior 3 (jr viro forthclaroque dignior. 
Cic.de olfic.l.i. pag.4?. 

£.os , qui cupiunt tmmortales effe j oportet , vt iufìi > é" pif 
«<!»/. Diog.Laert.in Anthift.pag.45. 

Sicttt magna pana eli impiorunt con/cientiaì Jic magnum gan- 
dium efi piorum confetentia • S. Anfelm. comm.in Epift. ad 
Corinth. pag.48< 

^^uicumque iujfi , fanlìique vitam exegit > dulcis eum fpes co- 
mitatur cor nutriens > feneólutemque fouens , qua maxìmi 
bominum volubilem gubernat animum . Plat.de Rep.Dial. 
i.pag.49. 

Corjiultt in ^finifira iUiuSi fèd viajitiltus ambulanti eum 

ipfe injìpiens Jhy omnes ffultos ajlimat . Ecclcfiaft.c.io. 

Sicut enim protegit Sapientta ifieprotegit pecunia . Ecclcfiaft,’ 
cap. 7 .pag. 55 . 

japiens eli > é^tt^n diues > fot0 quidem decere quod ho- 
num ejl j fed interdum non prfHare quod petitur . S.Hieron. 
fupcr Eccl.cap.7. pag.5 5. 

Verbum duUe multiplicat amicos , é" mitigai inimicosj é" 
lingua eacbaris in beno homìne abundat. Ecclcf. cap. 65. 
pag.5 6. 

^grejjus malitta virtutis operatur ingrejfus , eodemque Jludio 
quo crimtn excluditur » innocentia cepulatur, S.Ainbro£ de 
Cain.& Abel.l.a.c. 4. 

Prolongabitur atas me a-, ér ero ficutarbor palma in h more 
fempiterno j in celj/tudine > reffitudine . S.Aug.in lob 
pag.5 8. 

'Aàolefcentia inter incentìua TfoTiTiinn \ omomit lùinaiÙDJu 
quafi ignis in lignis viridibus fuffocatur ì ^ fuumnenpo* 
teli explicare fulgorem •SMiciovu pag.5 9. 

’Adhuc multiplicabuntur in/èneffa vberi. In feneEia feiUcet 
vberi multiplicabunturt quia cum eorutn vita differtur, fem- 
per meiius fortitudo producitur , eifque per augmentum tem^ 

- porum crefeunt etiam lucra merttorum ^ S.Aug. in pfalm. 
9i.pag.éo. Bea- 
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Bcatus quidem ìuuenis j qui btnè viuit j fed ^ ftntx j qui Itnè 
z ixìt : quod en 'm iuuenis fpcrat adeptus tjl ftnior > quod fé- 
nex ftttt eptat effe j qui iuuenis eji • Certe htc inquieti marist 
longiore fibiadhnc cnrfu remaneute-, ìa^latur fiuSIibus , fe- 
nex vero Jìcut in porta > ita in f/atione eJi fenettutis. S.Am- 
brof. de lacob , & vit. beat. 1.2. c.8. pag.62. 

Ile tu ftto anima pafettur , ér dum gemitu panitentia aJRtitur* 
Confolationis Diuina refezione fatiatur . S. Gregorius ino- 
rai. 1.5.c.io.pag.65. 

Qmd eutm Jignatur in manna » nifi efea grafìa fuaue/apiensy 
ad refeiitonem interiorts vtta beni vacantibns defuper datai 
S.Grcgor.moral. I.20.C.16. pag.i6. 

fl^td timer » ne derelinquat te ■> ne abqciat te in tempore fene- 
lìutis ? itH 9 tane ertnJi'tt 'rtnus rtws j nm Jr/ecèrit vir- 
.S.AugJcnarr. in pfalm.30.pag.64. 

Monarchia-i qua nullis fubiacet iegtbus^ cr domtnatur tper vìm 
aqualibtts , é" melioribus j c!r refpuu ad proprtam j non ad 
vtilitatemfubditorum» Arift.4. Polit.c. io. della Tiran- 
nide . 67. 

Vtfelfjièviuendopervìm-i ér^ftum dominetur , fobieSiis 
pari iugo exofuSi (jf odio tllos babens • Polib. hift. I.5 • della 
medefima Tirannide . pag.dy. 

Accedentem ad Deum oportet credere » quia tnqui- 

rentibus fe rtmunerator eli» D. Paul. epiU.ad Hebr. C. 
II. 

Pdon folum enìm fpes nos adiuuat ì fed etiam Spimjts 
fmiliter adiuuat infirmitatem noHi^_m^*^>-‘<^ Lharita'.frn 

nohis infundttìper quumucJlrau* 6 oratur iufìrtr S.Au- 

gnft.pag.69. 

Confolationes'eius Utifeabunt animam tuam^ d ammodo ad 
alium non conucrtans, dummodo clames ad eum > dummodo 
fperes in eunsìnec humile aliquid , vel terrenum » fed altif- 
Jìmum ponas refigium tuum . S.Bern.in pfalm. Qui habi- 
tat . ferm.9. pag.70. 

Vide vnde gaudeas ^ fi de ffculogaudes immundo gaudio voci- 
feraris ad Dtum 9 fi vero de Redemptione gaudes quomodo 

dtxit 
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dixit PfalmMs . Cxm conuerterU Duminus CAftiuitAum 
Sion faìii fumus iucnnJati , fune impUtotr vero gaudio os 
tuum , àr.lingfiA tua exultatione » manifeUum eSì , tjuia in ' 
fot gaaies-, ^ acctptum eH gandium tuum apud Deum , 
S.Aug.enarr. in Pf.1aj.pag.71.. , 

lucundatusfum in Propbetis , imundatus fum in Ap^oliì^m^ 
nes enim ijii dixtrunt nobis , in domum domini ibimus . 
S.Aug.cnarr.pfalm. I a i.pag.74. 

Sola vitafenum tjl j quietis inuentjfe remedia» Ca^ipdor.va- 
ri 9 r.l. 5 .ep.aj.pag. 74 . 

Ulne femper doleat » (^dolore femper gaudeat • S, Aug. ad 
Fratres de monte Dei . pag.75. 

Deus enim contri fiatis in panitentia dat perfeffam con/òlatie-» 
nem *tribiuado/pom non folmm euadendi tormenta > ftd ^ 

, . confequendiprtemia» S.AnfeIm. Comm.in cp. ad Corinth. 

Vt frequentia nubium principio Coelum offufeat i vbi vero per^ 
crebras dimiferit fìillas iiam^ humoreftpofito ferenum 
Coelum -ì ér dilucidum facit -, fc meeror animi dumintus 
verfatur j caligine cogitationem ndffram obducit, cum autem 
verbisicjrlacrymis iquafelent comitari orationem , foras 
verfus cuaporatus 3 d ifftatufque euanuit » plurimum iam in~ 
de/plendoris y afirri in animumfolitum ^3 fauore fcilicet 
bumanifsimi > ^ liberalijfxmi De{3 velati radio quodam in 
eiuf 3 qui orat animum ingruente , ac luce officiente Iftiffma» 

. .S. lo.Chrif de incompr. Dei Nat.Hom.j.pag.78. . 

Amortm DH in hominem ex gratia gtnitum lailat temo , me- 
dttatiopafeit 3oratio Confortai 3 & illuminat . S. Bernard. 

Super emnìpotentemdelicqsafflùèrTfì^i nimwrt Hiins Seri- 

ptur a Sacra epulis fati ari 3 in cuius ntmirum ver bis tot deti- 
cias inuenimus , quot ad profeiJum nolìrum intelligenti a di- 
wrfitates accipimus , S.Grcgorius in lob. cap. 2 a.pag.79. 

llli autem in Ciuitate expeiiant aduentum noflrum, é fj* U. 
la Ciuitate litterf nobis venejrunt3 h( funi fcriptura > qua noj 
hrtatur 3 Vtbtnè viuamus.S.Au^.cnm.in pfal.90.pag.80 , 

■ - ' ^ 
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Qj^anttimctmqne htc ’ùixerimus quamumi$mque 'h)c frofe- 
cerimtfs j nemt dicat : ptfficit mihi i iuEùs fnmt ^ui dixtrih 
remanjìt in vid i nonnouk'ptruenirfiivbi^xerft/tiffìcit ibi 
* ‘ j&rfyft.*S.Aùg.enarr.inpr.69.pag.8r. ‘ ■ » 

Perfeiia eorum > qux retro funtoblixic j ér' perfeiftt in antrrio- 
ra extenjìo y ip/à eff hominis in hac vita per fellio t tir ptrfe- 
' liiò haiùs 'perftEfienis ibi erit ^ vbi erit brauq fùpernx i c- 
cationis perfora apprehenjìo , S.Bern. ad Ftat. de M.Dci . 
pag.gz* ‘ ‘ 'V- * 

NÌbil adeo re&èfacia euacuat ì dr in ventrim ahigit -, atque 
■ ' nteheria honorum eorum j qux nos operati fttnius > nam duo 
mala facit : & fegniores facit dr in 'arràgdniiam extollit • 

* S.Io:Crhif. Hciw^-ajn cp. ad PhiJij^.c.^.pag.S^. 
Sene&ntegrentatusì cùra fe non Jebet qt<tJfiarn'i'Tr.nino paJJo^ 

ralis regiminis exenfate^ cum inttrdum non pluj^bortetur 
fenilis dehilitas eum cedere ì quàm moralis maturitas ì'qux 
•'' in fenìbus ejje folci » ipfutn in fno fuadet officio permanerà* 
' Cap.nifi cum pridem* De reminc.pag.48.* ; 

ÌJimanitatem totampotius amit/untVquàm Tcram offequan-- 

• tur tranqttillitatem ì nenenim quia durum alicjuid , ideo 

reEumì aut quiaftupidum ideo fanum .S. Ciu.l. 

‘i4.c.9.delli ftoici.pag.87. ■ ■ 

Tribulatio igitur velut quedam gratta e E . S.Ambri in pfal. 

118.fcrm.18.pag.90.- • •’ • 

Trìbuiatio , di' angifia inuencrunt wr . Pf. x 1 8 .Paratum fem- 
per hahuerunt, non refu^èniem necejfit'atuni*^ orèh u lntio- 
num proclia j fed petente/». S. p3g*9o^ 
Renouabithr j *vt'Aqmlx iuuen/itrirta'. Pf I o 2 '. Non ergo pra- 
funtas de virihus tuir, firmìtas petra tibì excutit 'cetufiattmi 
'• 'petra autem eratCbrifùs 5 in ChriEo ftnonabiiur fcut'àqui- 
If iuuentusntffraS.Aiì^.ih.pa^-qt. • • 

6^i pronai eft ad tnifericordiarh bénedicetùr , de panibus 
e/7/wyi«d<r////;><»p^^rr.Proucrb.c.2 2. pag.9'5. ■ 
ììanora Domi num de tua fuhEantiaì dr implebun far borre» 


tua fùiurititte j df ^ino torcuUria rednndahnnt , Prou.C.3. 
pag. 95 . • . ■ • .. ‘ ' ‘ 
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Provate me fuptrhoc^ ditti Dommus ì fi non apertura vohìs 
catara^lis Cali ; effadero vehis benediiiionem , vfque ad. 
abundantiam . Malach. cap.j.pag .9 j. 

Dita enim opera Deus differii & moraturiVt cttm in profun- 
dam venerine fene^anti é" de humanis viribus j vi ita di'- 
cam , defperauerint > tunc fuam feiant infirmitatem c$« 
agnsfeant inenarrabilis potentta Dei eminentiam . , S. Io: 
Chrif.in Gen, Hom.34>pag.95, 

Venite benedici §luamdiu fecjfiis vni ex bis fratribus 
. . meìs minimis mìhi fettjiis . Matth.C. 3 5 «pag. 9 ‘ 

Tarierate ergo Domino pecuniam veìlram in tnanu pauperis • 
•Ille adnringitur > & tenetur j ille fcribit quicquid egenus 
acce perii : Euangelìum eius cautio efi , ille promittitpro om- 
nibus indigtuùbus , ille ditti fidem t quid dubitas darei S.Io: 
Chrif.Hom.34.adPopuU Antioch.pag.97. ' . . • 

Si mulium libi fuerit abundanter tributi fi exiguumtibi fuerit, 
ctiam exiguum hbenter impertiri fiudapramium enim bonum 
tibithefiiùrizasin die necejjttatis ^Toìì. cap. 4.pagf95. 
^Mod Abel pajpis fit , quod feruauit mundum Noe j quod Abra * 
ham fidetnfufcepityquod Moyfes legem tuUhquod Petrus era- 
ccm refupinus a/ìenditìDeus tacetj dr hoc cUmatfolunhqued 
comedit pauper . In Cf lo prima efi efurientis annona^prima 
fiipendta pauperis tradantur in Calo é’i- S. Petr. Chrifol. 

' ferm.14. pag.98. 

7 " rìplieì yelut ariete manfuetudo nofira pul/atur", verhoritm in- 
' > damnis rerumt cor por is Ufione . S. Bernard. De con- 

uerQj 5 .Paul.fer. 3.pag. I o I . 

Bfi c<irrepiio mendax in iracontutneliofi ,Ecc\tLcap.g. 

Raro 5 & in magna neceffìnma^ biurgation es adhibenda fimt » 

^ ita tarnen j vt in ipfis , non nobiT'^pd LUtmtmo'rau- fier-uiatur 
S.Aug.dèSèr.Do.itiM.l. i.c.5,0. { 

Si lingua amaritudo maledillo ì fiue conni tio erupeftit re/pie e 
dillum : cum vos maledixerint gaudete » Dominus ipfe ma- 
lediltus in lege rfi-i & tamen folus fi benediSlus . Igitur 
Dominum ferui confequamur , ^ maledlcarnur patien- 
ter -i yt benedilli effe pojjxrhus . Tertullian..lib. de Pa- 

Y 2 ' ticnt. 
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ticnt.’pag. 201. 

§luA»dQ difpendia rei familiaris > ^ (Htrfio totius fatrimon^ 
mneiabatur aiebat . §luid cairn frodejl hemini ^ fitotum 
mundum Utcrifecerit , anima fua detrimcntum habuerit ? 
S.Hieron.ad Euftoch. pag. loz. 

'Mitis : reuerendus pater pueris > ér obferuandus Demìnus tji 
‘ftruis S.Io.Chrifoft.pag. 105. 

'Bili in manfnetudine opera tua perfice > ^ fu^er homiuum gU~ 

• riam diligeris , Ecclcf.cap.5.pag.io4. 

In manfuetudine fn/cipite injìtum verbum ^ qnod potejl faluarc 
animai vejlras, S.Iac.ep.cath.c.i.pag.ioj. 

■ Mojfes propter tnultam manfuetudinem Dei apparitione di‘ 
gnus ejl habitus. S. Dyqnifl S.ad Dcmophil.pag. 



Tribulatipniéjttippe cordis noffri rem'edium miferatìonisdiui- 
naoccurrity dr cantra d/ffidentiamalum firmijjima fpei ad~ 
hibet confolationem drc. S.Gregor.cxplanat. in pfalm. 129. 
pag.106. > 

Mundusipfè erdinatijftma fua mutabilitate , dr mobilitate > dr 
•uifibilium pulcherrima fpecie quodammodo tatitns j & fa’- 
ti um fe effe idr nonni fi à Dea incfallibiliter > at^ue inaifibi. 
liter magno ^ dr ineffahiliter > atque inuifibiliter pulcro fieri 
' fe potuijfe proclamat. S. Aug. De Ciuit.l.i i.cap.j.pag. 
loS» 

Qjftcquid mali j Dee cujlodiente , non committitis j tamqaam 
■ ab ipfo remiffum deputate . S.Aug.DcSant^^AAirsintC.ja. 

pag.109. >. •‘- 

Qjftd enim iucnndius ) quàm Dei Patris y d" Domini recon- 
ciliatio y quàm veritatis reuelatioyqukm errerum recognitio , 
quàm tantorum retro iriminum venia* qua maior voluptasy 
quàm fajlidium ipfius voiuptatis de. TcrtuU. De Spe^a. 
c. lo.pag.iio. ' 

Nec quijquam in ApoIIoloimbrem irrigui lutius accufetyiucunda 
funt lachryma y qua gandium immortalitatis emerunt . 
S.Pctr.Cbrifol.fcrm.ioy.pag.iii. 

Qui ponitis fortuna menfam, dr Ubatis fupertam i mtmf 

rabo 
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tabù vos in gladio , ^ omnes iacxde corruciis . Ifaias c.55 . 

pag. 1x3. 

Si quifquamfato trìhuit-^uia ipfam Dei voluntatemyvelpotead 
tem fati nomine appellat j fententiam teneat , linguam cor~ 
rigai. S.Aug. DeCiu.Dei.l.5.c.i.pag.ii4. 

Numquem longè effaieisiqui legiiimi/unt eius cultores t qui 
qui ita cólunt Deum f vi colaniur ab to > quia Deus Agrico- 
la eli , colti corda noffra j toUens fpinas é“ tribulos > qua 
mala feminauit primi bominìs labes . S.Io; Chrif.hom. in 
pfal.118. pag.xi4. 

Bona volunias ipfa dicitur chariiasttotum ergo habetqut bonam 
'uoluntatem habet e^c. S. Aug.Hom.9. in Quinquag. pag. 
Il 5. 

Eo affuefcunt cceTtJii dumtaxat defiderio innith qui fentiunt j fe 
a fpererumtemp or alium debilitar i. S.Grcg, explanat. in 
pfaim.pag.i 16. 

SU nobìs cum Deo vna volunias , è" quacumque ei plaeentpla- 
ceamfmuli^nobis'.atque hoc nobis erity vide Angelis 
fupradiSium eHy omnino perfetta iùcnnditas.SXtZc^, ferm.6. 
in Quadrag. pag. 120. 

Bonum ergo mihi eli fieri ficai vtrem in gelieidioy vi pojftm non 
obliuifci iujiificationes Domini y l^earum liquore perfufius 
refrigeretur omnisfitruor internaciipUitaiis . S.Aoibr. iiu 
piai. 11,8. ferm.ii.pag.i2oV-' ' " > ’• 

Vincit annos animus y (^ frinente iam ' corporé fernet fanSium 
in cor^ defidjrtum , àrtubufique fàtifcentibus y durai tamen 
incohtmis pfopofiti uigor y nec ficntit carnis infirma fpiritus 
promptus . S.Ber. cp. 1 2 ù 

Semper Spiritus carnis molliaTjfnrfim, mmmdivajta y fpiritus 
malitiafemper amara loquitur . Id.ferm.de fepc. fpiritibux 
pag.121. 

^a defurfum elìfapientia yprimùm quidem pudica ejl , deinde 
pacificay modejla y fuadibilisybonis confeutiensy piena miferi- 
cordiay &fruftibus bonis, S.Iacob. cp. Cath. cap.^.pag. 
122. > 

Qiù Senesfnnt » & eteUJlesy agdiunt Jpiritualitery qui habitant 

in ter- 
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in terra > appellanturque terreni ìaurfiusperciplnHtS.HìtT, 
in loel.c.i.pag. 122. . . 

In awtquis ejl ftpientta > in multo tempore Prudentia • pag. 

123 * . ...... ' .1 

Qu\m fpecìofum canitiei iudìcinmy spresBiteris cognofeere 
. confiliuml quhm fpeciofà veteranis/hpientia y ^ ^oriojti 

intelleiius > c/ co^itum^ Ecclef.c.2 5.pag.io4. 

Qluod hxc debeant ejfe confili a iujìiy vt meditetur mandata Deiy 
< vt exerc eatur in Dei laudibus > ^ oracuìis > vt iufiifitet Do~ 
minum ftn.per . S. Ambr of. in pfalm. 1 1 8> verf. vlt. pag. 
i2y- ^ ... 

Pece ne« laèoras % nec aliquid perdis dans confilitm y é" 

tijii eleemofinàm CÌ.Aug,iii^. i? 5 • pag. 1 2 6. , , 

Ad conditicttem reruta hamanarum rejpttiendum c3 y vt om^ 
niurn accidentium tequi iudices fimus , Senec.De Ira. pag.. 
126. 

• - • ' « 

Merito fitbderis iniquìtati y merito fubderis Domino y qùertrtt^ 
hi ipfe fecìiliy quiqei yquitefecitfubditusejje nolui/li»S. 
Aug.cnarr.inplalm.pag.129r . . ' 

Prudentia carnis mors eji iprudentia autem fpiritus vitay ^ 

pax . S.Saul. pag.iip, , 

la malitia Jua expeUetup impius 3 fptrqt autem lufìus in morte 

yia . Prouerb».. c.i4.pag. t^q^, ^ 

Latificafìi Utitia./pirttuali mentptn f^amy e^poculum tuum 
r obliuionem pralìans priprum metnitatum y dr ’deledationum y 
quàm pratlàrumejl I S. Àuguftlii. enarr. igLfd«l«irS2 .pag.- 

Sagittari voluptate patientia dijfcefiùrus yoltbat . Tertull.dcj 
• Paticitt^diChriftoSignor nojirò vicino alla pallloncr 
.pag.iai. ' : .• , 

EJi ergo beatitudo dr in doloribus 3 quos piena fuauitatis virtus 
- tom^rimit > é" coercet > ipfa fibi domejhcis opibus abundansy 
vel ad confiientiam y vel ad ^^-4//a»7.S. Ambrof.lib.2. offic. 
C.4. pag.133. 

Qj^emadmodum in vtero puellusy fic in mando viuintus multis 
■ tnter elafi angujlijs y vtnturiquefdeuli necfulgorum y ncque 

... ; *■ ' 
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(larhatiHt valcnìes eontueri éjrc. S. Chrif» cp. ad Tcodof. 
pag-iJ 3 - 

Noli igimr ,frater vartffxme , annorum ttos ttìitmare ttttmert , 
ttec fapitniiam canos reputes > /iJ c mas fapie ntìam . S. Hic- ^ 
ron. ad Paulin;pag.i55. . ? , 

HonaiuerùtisftneCitétm haac-, mìferiarum effe véterànm.f^ 
precejftoaemtfue atatis aramnarum Jiiptndia , ò" fijfUaQ 
quodamvfteircumfenarinaufrag^s . StA®lir. dcCain.> 

& AbeU.a.c.2o.p^g.i54* 


i i ' 


il Fine acU’lndicc delle Semènze latine. 
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. j Errata . Cprrìgc, 

n^flariamence v i8 ^ hecefrarlamence 

coquiftaca. 38. ... , .. conquiftaca 

eflfisr. 50. ‘ • cffcc ' 

cri . 108. _ . feri* ; 

ddche. 113I ' ■ ' ■ ' f‘P» che ' , 

introduz'zione<'“ii9. \ • 'introduzione 
Giacobae‘j 63. J'.- * Giacob. 

‘DeConcrou.Sandi. Paul» loi» ' De Conuerf.S.PauIi 
Conuiuo . loi. Conuitio 


X*ag.3el Principio, 

i préuealmì < * i perueairni « 
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